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E ben* io fimpre ho (limato 
( G ent il t filmi lettori) eficr tanta 
la differenti* trai cercar curio- 
famente occafwn di calunniare 
& morder, più lofio, che di ri- 
prender, per o/curar l'altrui gloria, gli fcr itti 
altrui 5 £f l'opporfi dall'altra parte finceramete 
per filo '\elo della ver ita, a quelle cofi, che pai ari 
man co ver e in epiche fi come il far quello e 
co fa digntfitma d'ogni libero, & purgato intel- 
letto 5 cofi il far quello a maligna, & malua^ia 
volontà /appartiene : nientedimanco io fino fia 
to fimpre cosi nemica d 'offender m quanto fi vo- 
glia picciola coja, chi fi fia, tffietialmentecon 
me%o di quefio infami filmo vitto della morda- 
cità \ che per vn non so che d'apparente fiomi- 

fltanXa, che fi a lor tengon le due cofi dett^ \ 
ò voluto fieffe vòlte non figmr ivna, che fia- 

# ti rebbe 




rebbe per fè lodeuoleiper fuggir ogni pericolo 9 
£5* fofpition di biafmo, che poteffe recare l % altra. 

c Da queflo nafte, che potendo parer mara- 
viglia ad alcuno , che doppo tante tradott/oni , 
'fatte fin oggi della Retorica d* Arinotele 
a Theodett^j 5 delle quali, quattro in lingua la- 
tina, & due nella nofìra 'volgare, ho fin hor ve- 
duteci to nondimeno mi fia pofìo par imente a 
tradurla 5 non ho voluto affegnar per ragion di 
Cjuefto, imperfettione alcuna, ch'in qual fi vo- 
glia delle dette tradottioni, h abbia io giudicato , 
che fi ritruoui . ^Mi mi contento filo, che mi 
baftì d'addurne al prefente quefla ragione^. 
& e, chauend'io già fatto piena parafrafe m 
lingua nofìra fopra tutti li tre libri di effa Teo- 
rica 5 bauendo quiui nella margine accen- 
nato, citato paffo per paffo 1 proprpj luoghi 
d * Anflotele >;così le fleffe parole greche, come 
le latine fecondo la tradottipne dei Trapezgjtn- 
fio \ accio che t Lettori della parafrafe con minor 
fatiga poteffirritrouare, & parragonar il ttflo 
con la parafrafLs 5 giudicai, che faffe ben fatto 
di far le ctattom del teflo d'Arifìotele nella lin- 
gua nofìra ancora . & perche meglio fi .poteffe 
\\ veder 



'veder fondata la correfpondentta della para- 
fi- afe al te fio , fecondo il [enfi, che più ho to (li- 
mato ejfer vero** et legittimo, feci penfiero di far 
la prefinte tradottioncj . ■ et maggiormente ef 
fendo par ut o così ben fatto a molti amici mich 
giuditiofi* amatori di lettera . 

Et a /f uè fio effetto, acciò che più ageuolmentc 
fi poteffer rincontrar i luoghi della parafi afi con 
quei della lettera d 'Artfiotcle da me tradotta y 
ho pofio, nella margine di q'ietta tradottionc+j 
alcuni numeri, chabbian da risponder a i nu- 
meri, che faran parimente pofli nella margin 
della parafi afLj, che tofto vfiira fiora riilam- 
poto in tutti a tre $ libri tnfieme^ . 

Ho voluto con quefie poche parole farui ca- 
paci (benignifiimi lettori) della cagion, che ni ha 
moffo a portar la H eterica d * Arinotele nella 
no f tra lingua. Jn che far e, fi cono fi erete, ch'io 
mi fia in buona parte appreffvto alla venta le- 
gittima dei fenfi fuoi, Qf a fargli chiaramente 
apparir altrui (che fonie due cofe, eh* in tradur- 
re misfòrzjo d'andar cercando) filmerò io, che 
ciò a me fia piena ricompensa di quefia impre- 
fa : Qf con maggior animo darò fine alla tradot- 
tane 
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t ione, che nella me de firn a nollra lingua, fo al 
prefente della T ortica d * Arinotele, ff alla pa- 
rafrafe parimente ch'io le fo fòpra . laqual nuo- 
ua tmprefa già farebbe condotta al fine^fè pm 
Jpejfe, & men brem triegue mi conce dejfe quefla 
lunga infermità*, che tanti anni già mi tieriop- 
preffo . Ala Jpero pur che la detta tmprefa farà 
condotta al fn Juo per tutto l'anno fguentc^ 
del fettanfvno . T>io nofiro Signore <vi con- 
ceda ogni profpertù. c Da zZllonf albano 
lontnn da Siena venti miglia, il dì x v di De- 
cembrc_j . ij 7 0 . 
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L A TAV OLA DE I CAPI 

de i tre libri della Retorica dArtttotek_j, 

TRADOTTI IN LINGVA VOLGARE, 
da iJtt. tsj/ejjandro Piuolomini, 




NEL PRIMO LIBR O. 



Apo primo . Della materia, dell'offrì tio, 
del fine, & della vtilità della Retorica, 
& della fomiglianza che la tiene con la 
Dialettica. faccia i 
Cfpo 2. Della diffinitionc della Rctori- 
" — — ca - dei modi del prouarc; dcll'Enthi- 
mema ; dell'Eflcmpio ; de i Veriflmili -> de i fegni ; Se 
di varie fpctic di legni , & d'Enthimemi . 8 
Capo 3. Quanti denoli generi delle caule; &quallia 
ciafehedun d'efli ; & de i propri) hni,& tempi loro. 18 
Capo 4. Quai cole principalmente cadano (otto la dc- 
liberatione, & confultation dcH'huomo $ &:diqtiaì 
cofe fi foglia per il più trattar ne i publici goucrni, Se 
configli communi delle Città. 22 
Capo 5. Dcll'vltimo, & v ni ucrfali filmo fine dcll'attio - 
ni, & cofultationi humane, elice la felicita dcll'h uo - 
mo, & delle parti fuc. 28 

Capo 6. Del fine del genere deliberatalo , co la deferir - 
tion deH'vtile,ò verdel bene : & de i luoghi, & propo 
iitioni appartenenti a quello» 36 
Capo 7. De 1 luoghi del maggior vtile,ò verdel maggior 
bene,& del minore, in còparatió l'vno dell'altro . 42 
Capo 8, Degli Itati , & Gouerni delle Città , di quante 



lorti lieno 3 & de i fini loro . 
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Capo 9. 



TAVOLA 

Capo p. Del gener demoftratiuo ; & delle cofe Iodcuo 
li, & delle vituperabili $ &dei luoghi datrouarle,& 
<la prouarle . 56 

Capp io» Del Gcner Giudicialc, & prima dell'ingiurie, 
& caule di quelle $ & àquai capili poilon ridurre. 66. 

Capo 11. Delle cofe gioconde, o ver voIuttuofc,pcrca- 
gion delle quali foglion recarli à far'ingiuriagli huo- 
mini . & de 1 luoghi da ritrouarlc,da conofccrle,& da 
inoltrarle. .72 

Capo 12. Quali foglion'eifer quelli , che volonticri fan 
no ingiuria ; & quelli contrade! quali li tanno . 80 

Capo 13. Quali anioni fidebbian dir veramente giulrc, 
ò ingiufte, o vergi ultamente, o ingi usamente fatte. 
Et dell'Equità $ donde la nafea, & in che differì fca dal 
rigor del le leggi 5 & alcuni luoghi da conofcerla. 88 

Capo 14. Dell'ingiurie poltc in paragone, & compara-" 
tiontradi loro; quali lien maggiori, Se quali mino- 
ri :fc alcuni luoghi da conoiccr quello . 94 



0 ver lenz'artihcio . 


96 


NEL SECONDO LIBRO 


* 
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lìoni Immane . 107 


V_^i( ) Dell'afte tto dell'Ir. 
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Capo 4. Dell'Amore, & dell'Odio . 121 

Capo?. Del Timore, & della l.onhdcntia . W 

Capo 6. Della Verecondia,^ dell lnuerccondia. "134: 
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- DE I CAPITOLI. 
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Capo ir . Della Giouinezza, &conditioni di quella» 158 
Capoi:,. Della Vecchiezza, & f tic proprietà . 161 
Capoi^. Della Virilità, & fueconditioni . 164 
Capo i'/. Della Nobilita, & proprietà di quella » 16$ 
Capo 16. De icolhimi,& proprietà dei Ricchi. 166 
Capo 1 7. De i collumi di coIoro,c'han grande auttorità, 
Se p-ot Jtia fopra de gli altri $ Se de i bene fortunati. 167 
Capo 18. Continuation delle cole dette,con quclle,chc 
s'hstn da dire nel reftantc di quello fecondo libro. 169 
Capo 19. Della natura del pombile , & dcll'ellcre flato , 
&deU'hauercad eflere$ £ dci luoghi loro : & della 
grad<»zza,& piccolezza, cofideratein natura loro. 171 
Capo 120. Dell Eflcm pio, o ver'Induttiò retorica,& del- 
ie fpc tic Tue, & lor conditioni « Sedei modo d'vlàrle, 
& collocarle ncll'orationc. 175 
Capo zi. Delle Sententie Oratorie , Se di tutte le fpetic 
] oro,& dcllVio,& vtilità di quelle . 17P 
Capo 22. De gli Enthimemi, & dei precetti neceflarij 
all'vlodi quelli. & quali fieno gli Enthimemi puri prò 
uatiui,& quali gli redarguitimi ver reprouatiui. 184 
Capo ifrDei luoghi c5munÌ3&rq»ali tra gli Enthimemi 
lìc quelli^chc di nobiltà^cVdi prettione eccedono.188 
Capo 24. Che lì truouino Enth.apparéti:& quali efli lic 
no:& dei luoghi comuni, chcpollon lorlcruire. 203 
Capo 25.Dc i modi d'opporli airauuerlario,£ di difeio- 
glicr le Tue ragioni.Et che cola ha lnltantia,o ver ob- 
bicttione oratoria, Se in quanti modi h faccia, log 
Capo 26. Dcll'Amplirìcatione, in ampliare, Scili dimi - 
nuire 3 o vercltenuare. 213 



NE L TE RZO LIBRO. 



CApo primo. Della continuationc de i primi due Li- 
bri con quello Terzo $ Se del proponimento, o ver 
propofition di quello, che s'hà da trattare in elio . Et 

# * della 



TAVOLA 

della pronuntia oratoria finalmente della diftin- 
tione della locutione oratoria dalla poetica. 21? 

C pò 2. Della virtù della loaition'oratona,& delle con- 
ditioni, chelccontiengono : & guai iorn di parole fi 
ricerchino per tai conditioni: & della Metafora, & de 
g li Epithcn, ouer aggiunti . 219 

Capo > Della freddezza, oucr inettezza, & difetto della 
locutione oratoria. 

Capo 4. dcH'Imagine,ouer Comparationc > &: della diffe 
rc"tia,& coucnicntia,ch'clla tiene co la Metafora . 229 

Capo Della bruttura della locutione oratoria -> & pri- 
ma del parlar grecamente: & quamc,& quali códitio- 
ni fi ricerchino a quello . 251 

Capo 6. Dell'ampiezza, magnificerà, c\r grandezza del- 
la locutione 5 & quai cole pollano o uuoccrc,o gio- 
uare a quello. 234 

Capo 7. Del Decoro della locutió oratoria, & quarc, 6c 
quali fié le còditioni,& lauit erteti e, chepcrfuacagio 
fi ricercano. & qua] fia la locutió proportionata,qualc 
fa ttjftiimata 5 &r quale la pathctica,o ver afTcttuofa.2 ;y 

Capo 8. Del nùmcro,&rrii.mo oratorio,&in che fia dif- 
ferente dal metrico de i Po^ti.-Òcd'alrrccoie apparte- 
nenti al ritmo, & agli accénti . 2;8 > 

Capo 9. Delle due forti di locutione; rvnapédcnrc,& di 
flefa,& l'altra raccolta, & in le n torta, & pcriadica.& > 
che cola Ila periodo ; & de 1 memh ri, che fon parti di 
quello , & di più maniere, & qualità di periodi , ouer 
Circuiti. 241 

Capo 10. Dell'Vrbanita della !ociition'oratoria,chc co- 
lala fia,& in che confitta: & quante cole polfon cor* 
correre a* render il parlar vrbano . 246 ^ 

Capo tu Di quella locution, che pone la cofadinazi agli 
occhi, & come le metàfore , &. l 'imagi n pollon icritir 

aicnl 



I CAPITOLT. 

atgdcrilparlarvrbano.Dc gli Apofthcgmi ancora, '& 
de 1 l J rotierbij;& dell hiperholi come còncgano. t & dif 
fenica daH'imagmi,& dalle metafore & fra di loro.2? i 
Capo 12. Della dine* fità delle locutioni oratorie,fccòdo 
là diftintion de i tre generi di caufe;& fecódo che fon 
differenti l'orationi , chan da moftrar la forza loro in 
recitarla quclle,che principalmente acciochc riab- 
bia da cflTcr lctre,cV da reftar icrittc,fi còpongono.2^8 
Capo i:.Delle parti integrali dcH'Orarionc\& del nume 
ro,&: foftiticnadf quclIc.Et comcdiucrfamcccdiucrff" 
altri Scrittori della Retorica, .nella diuifio dell'orario- 
nccrrallcro,& nel numero delle pam d'efla. 262 
Capo 14. Di quella parte dell'orarionc , ch e chiamata 
Proemio; & quali auuertétie, & precetti faccia dibifo 
gno p la buona formano di qllo in ciafchcdu gcncr di 
cauie^cs: de gii 1 omti^checóuéghin'àcoral parte. 264 
Capo 15. Del difcioglimcto delle calunic;lcqiiali fuol al 
Je volte imporre 1 vna parte auucrfaria all'altra, & de i 
luoghi vtili a far coli fatto difcioglimento. 270 
Capo 16. Di quella parte dell'orarionc, che fi domanda 
Narratione: Se dcll'auiicrténe, &c precerti,chc s'hà da 
ofleruarcin cfTainciafchedun generdi caufe; &dcl 
parlar coltumato, ìk dciraffcttuoio 3 chc può occorrer 
dj tarli ni ella 7 273 
Capo 17. Di quella parte dell'orarionc, che fi domanda 
pruoua a far fcde,la qual parte abbraccia la conferma- 
tione,&laconfutatione.&comctal parte s habbiada 
formare, & quali auucrtentic in elfo fi debbian Iutie- 
re in ciafehedun gcnerdi caule. 27$ 
Capo i6. Del modo di domandare^ di rifp5Jcrc,ch'oc 
corre alle volte di fare a gli Oratori nel prouarc, & ac- 
gométarc,chefanno.Etquàte fieno le opportuneoc- 
cafioni di far tai domadc,ck rifpoilc,&: odiali le au ucr- \ 

tcn^c, 



TAVOLA DE I CAPITOLI. 

tentie,ches'han d'haucrin effe.& alcune cofedeiri 
dicoli, & dell'Ironia, & della Scurrilità . 2S6 
Ci<?.Dclla parte dciroratione,chiamataEpilogo:& qua 
ti fieno gl Vffitij, oucr le parti di quello. Et quali auuer 
tétie in ciafeheduna d'effe fi debbianhauere:& fpctial- 
mcnte quanti modi di replicare, o recapitularc, o rame 
morar,chc voglia dir, poffanhaucr luogo i n effe. iSp 

~Lc correcuoni d'alcuni errori, che fi fon fatti nello ttampar la tradottone 

della Retorica d ' Arinocele-» . 

tfjfa faccia x.eneUariga tÀdk&m**, leggi dal Ugiflaton. 1>™'^ a &'"N*T 
, , , !non effendo.&nonefjendo. H é.ejfendo.&ejfendo. 9 .S & alla fede. & alle {ed* 
ti x± ìUdeUaJtraparte.Etdaltalnaparte.ls.t.&vmcofaMoevnacofa^ 
toodi'tepo. 1J.3 x.ficonofce.feconofce. x 9 .i6.efTedo all,ora.fi truoHaalhora. xo.x.na 
Ugmdtffero.^Liuidaffero. 1 6. 1 l.mn perfettamente fieno perfettametue. 3 5-3 J * 
P in\endoL.{bingendol. , 6. f./«.«./«|o.J 6. l 9 . nò delibera & no debberà. *MM* 
Lio», foli»». 4 «.3 recaci recajfe. 41. ^^eramente^ 
ptimieramente. A x.XO^eguè«. Per conferente. Al .X.come p qnella.come che f qlbu 
, 7 9 Quefìe.Qmelle. ex.x%.pmbene.p'mbeni. $x.x%.m*efle fon. quite firn. Sa.j6.& 
tt'etierÒ-tefìer. 60.7. con effa.co effe. 6x.xa.folo il modo.& filo il modo. 6 J. lon- 
trate. Iterate. 67. 1 3 .dappoi parole, fon fatte, mancan te parole, aoeco eletuone, 
necefrariamente, necejfariamente con conofeimeto di chi le fuffon fatte. 69. li. acculano, 
«calcano. 7 1 . 1 3 .appaiono. appaiano. 7 1 . 1 9 .dolofe. doloro fe. 771 3 rttorw.vn rt. 
aornar. %o.X. fi voglia.fi foglia, f < .1 x.fhnom da bene.f huom,m dabene S5 .ix.aCy- 
lina cofa. 84., S .dhu*mini.h»omi,ù. %<.i 7 laf:ian.Ufaam. 101.J4.*- 
ZèZZiS mandar. 104. J.7ÒV.TO'. 1 07.X .nofhi.vofìri. ^^fj^n 
ToS. , Ua»i,no.alTanimo. »,.,0.* , *< rejlar Prepari, & d t fPoJiodaUafafftm 
Ua^mo^e^afitruouainlni.THtte^eftep 

ùffimi.intenfiffimi. 1 JO. f.!****** » J ^ ™ "T 

,L*nH*fle>%*aicofe&pfime ihabbian da tetnrre.&^émftecodusotuue. 136.3./-»- 

fe tragiò.-Xs H< far di ragione. 169.3 x$ cerca.fi cere)». I 76.1 x a tpadr^rfUun 
padronfrfi. ,80. 7, S*** ^«r* 1 80. IO.*..*»- 1 8 , .8.^.1 #M 8 £ «4;** 
I9u7r.&ch<.ìh*. m+é&lm^fcm-i]* ujtad^ 
Xi.Ucwdouza. xoo.i 9. fregameto.fiegamÌto. xoi.AUUU^aqfleparoU ocoaUrxm* 
lera. xiZ.x Moratoria! orivi*. JjìUlJ LrtM.i^c,. lIMl.^f 
CM «Mfe. xxx.x7 moh fenandaffe.nm feri adatt^. xao.xt.poff* fare. poflon (are. 

i4i.31.Cir c/ò nt//e.cJrfiò i 4 ,.i.«*ù>».»K«f"'. i 4 , f fcgmrarrtuat. 

tlf.xZ.dal portoci porto. I48.30.p4r egti.parergU. 1 f o. 1 3 . )i figlton fi Jogltan. 

AÌi.V4^/«/Wi^.l66.t9.corr<^.«>cf»rr^. 166. xi.fi puo.fi pojf a. 168.J j/f»; 
U»U 171.3 6.1* /Wm» /W 17 f-7- ^' poffon.&che pojjon x7*.a }*h 
Unta.in feffanta. 176. 1 6.tjuelli,fine. <jl!i,che fine. x 1 7^^4^i' n *i^^ ìXTP€ ' c 
\7 9.x+.Mo,tHngiufio.giufì 0 ,om»gmflo. xix.x.dafuppor.dajmpporfi. 183 i 4 .J» 
«rt^rob. Xfl.n.^Uftcré.^chefieré. t 9 x.l. «mungano. con^**». 



DELLA RETORICA 



D'ARISTOTELE 
■ àTheodctto, 

TRADOTTA IN L I N G VA VOLGARE 

Da AI. oAleJfandro Ticco/omwi, 

IL PRIMO LIBRO. 

(apo I. 'Della materia, dell' offit io, del fìncj -, 
dell'utilità della Teorica : & della (o- 
rnivltanz^a eli ella tien con la 'Dialettica . 




gA retorica hà gran conuenientia > 

2 flEr»iS^^^S¥ & corrifpondcntia con la Dialettici: per- 

ciochc coli l'vna, come l'altra per vna ccr 
ta forte di vie procede, lequali fono in vn 
certo modo alla cognitione communc- 
mente di tutti gli rinomini accommoda- 
rc ; & non dentro a termini d'alcuna par- 
ticolare feientia, riftrette, &c determina- 

3 te. & per quello li vede, che tutti in vna certa maniera, d'am- 

4 beducquefte facilità partecipano, & fon capaci : vedendo noi, 
che niuno è, che fin'ad vn certo termine non fi metta a impu- 
gnare le ragioni altrui, & a foftener le fue; & parimente a di- 
fenderti, & ad accufare, ogni volta, che gliene vicn bifogno. 

5 & nella moltitudine di chi fa quefto, alcuni fono, che fconfi- 
■deratamentc, & inettamente lo fanno, & quali àcafo, & altri 

A per 



2 'Della Teorica d'^4r/flote/cs 

per il contrario lo fannopiù ordinatamente, & quafi per habi- 

6 to, dal'vfo, & dalPeilcrcitationc acqui (Uro. Vedendoli dun- 
que nell'vn modo ,& nell'altro far queiìo , chiara cofa è , che 
poflibilcofa fiad'inue(ligare,& veder come ciò con via, & con 
ordin fi debba fare : potendofi cercare, & trouar la cagione,on- 
de fia, che confeguifcan parlando 1 intento loro , cofi quelli, 
ch'inlìrutti dall'eiìetcitation procedono , come quelli, che pu- 
ramente a cafo . Se cofi fatta inucm'gatione, Se oileruatione, no 
farà alcuno , che non confeffi edere opera , Se orrido d'arte . 

7 Di quell'arte del dire adunque,coloro, che fin'a qui nhan trat- 
tato, & comporto libri, vna picciola, & breue parte n han toc- 

S co . Conciofia cofa che ellendo il prouare, e 1 far fede, l'eden- 
tia& la follantiadi que(Tarte>& tuttcl'altrc cofe, che le (hn 
d'attorno, accidenti, Se aggiunti di quella ; eglino degli Enthi- 
memi, Se de gli argomenti che fon'il corpo fodo della fede, che 
shàdafare, non dican nulla: & di quelli accidenti, che fon 
fuora della foftantia, Se del negotio (ledo, lungamente parlino, 
$ Se molte cofe trattino. L'arTerto di calumniare , & la compag- 
none, &lira, Se l altre cofi fatte paflloni dell'anima, non ri- 
guardan la caufa, che s'tià da trattare, ne toccan propriamente 
la cofa della, ma folo han riguardo a commouer, (torcere Se in- 
fo tereflarc il giudice . La onde fe in tutti i fori, Se giudi tij auuc- 
nidè, fi come in alcune Città , fin ancora in quello tempo ridi- 
mene; Se fpctialmcnte in quelle, che bcngoucrnate,& ammi- 
niltrate fono ; certamente nulla harrebber, che dir quelli tali . 
1 1 Concioliacofa che nelfun fia, che non giudichijChc farebbe co- 
fa ragioneuolmente fatta ilprouedere, Se prohibir con leggi , 
chenon s viarti" parlando mai fuor de i meriti della fletta cau- 
la . Et alcuni fono, che di più, cotai leggi, non folo con l'opi- 
nione, ma con rolferuantia, Se con l vfo appruouano : come 
fra gli altri fan quelli, che rifeggono,& giudicano nel configlio 
dell' Ariopago . Et tutto quello drittamente è (lato confiderato, 
1 i Se con gran ragione . Pofciachc non coninone (torcere, o pie- 
gare dal dritto il giudice con tirarlo, Se inchinarlo ad ira, o a 
inuidia, o a compadrone, non ellendo altro quafi il farquefto , 
che saldino, chauede a fcruirfi per la drittezza, dell opera fua 
d'vna regola, o d vna fquadra, ccrcade prima di di (torcerla, Se 
1 5 d'incoruarla . Oltra di queflo e cofa molto manifeda nóelfcre 

altro 



Jl Primo lìhro . £ 

altro l'officio di colui, che litiga, & agita in giuditio la canfa 
Tua, fc non ptouarc, Se modrar chela cofa di cui fi tratta, & che 
cade in controuetfia, fia veramente, o non fia , o ver che la (ìa 

t4 data fatta, o non lia fiata fatta. Ma ch'ella fia o grande, o pic- 
cola, o giuda, o ingiufla, in tutto quello, che di ciò non fia (la- 
to nella legge del Legiflatoreefplicato , & detetminato , appar- 
tiene al giudice ftello, di cono(cere,cV dtdifcerncrpcr fc mede- 
fimo, Se non d'odirlo, o impararlo da gli Oratori , che agitan la 

tf conrrouerlia,& lacaufaloro. Si dee dunque (limare eder cola 
molto vtile, Se conucneuolc , che nelle ben porte, Se prudente- 
mente ftatuite leggi , fi truoui refoluto , decifo, Se determinato 

2 uel più,che fi può delle cofe, Se de i cafi, ch'occorrer poiTbno; 
che a coloro, c'han poi da giudicare con le lor fententie, man- 

16 co a determinar ne redi, che fia podlbile. Et ciò primieramen- 
te, perche più facil cola è di trouarc vn folo,o pochi, che molti, 
li quali fieno di buon fentimento, Se di buon giuditio, Se che 
ficn atti a formar leggi, & à difccrner la ragione, ci giudo. 

17 Di poi le formationi, Se le conditutioni delle leggi, con la ma- 
tura confiderationc,& pefato difeorfo di molto tempo fi polfo- 
no, & fi foglion fare : douccheil giudicare, & fententiardei 
giudici, fifa quali di fubito, Se alhmprouida . Onde didicil 
cofa c , che coloro, c'han da fententiare, Se da giudicare, poi- 
fan per la breuita del tempo , il giudo, Se l'iòle drittamente co- 

18 gnofeere, Se difpenfare. Ma quel, eh importa più di tutte l'al- 
tre ragioni, ò,ch'il giuditio del Legiflatore nel formar le fuc leg- 
gi non riguarda le perfone in particolare,nè quelle, che fon prc 
lenti nel tempo fuo \ ma le riguarda come lontane ne' tempù 
che deon venire , Se come in vniucrfale contenute ne' gencr Io- 

1 9 ro . Douc ch'i Configlicri nelle lor confulte , Se i giudici nelle 
lor fententic , comedi perfone già prefenti, & ne* lor panico* 

10 lari determinate , ne difeorrono , & ne dan giuditio : Con Ic- 
quali aliai fpeflo gli fuol congiugnere, Se in vii certo modo in- 
tcrellare o amore , o odio , o vtil proprio : in guifa che per tal 
cagione non pofioncon dritto, Se libero occhio difeernere, Se 
vedere il veroj ma rende lor l'intelletto offufeato, c i giuditio 
ofeurato l'ombra , o del proprio diletto, o della propria molc- 

1 1 dia loro . Fa dibifogno adunque ( com'ho già detto ) di lafciar 
minor patte, che fia poflìbilc , dell'altre cofe in arbitrio , Se in 

A ij poter 



poter del giudicete folo il carico di vcderc,& determinare (c h 
cola lia,o nó lia,è ncccllàrio di lafciare alla cognition de' giudi- 
ci: non ellendo pof!ìbile,checofi fatte noti tic, & coli fatte cofe, 

22 il Legillator tanto innanzi antiuegga. Ellendo adunque quan- 
i hò detto veri (Timo , può da quello cfler beni Aimo manifertoj 
che cofe fuor de' meriti della cauli roccan ncll arte, che danno 
& tratean coloro, li quali altre cofe fuor di quelle, che pur bo- 
ra hò dette, infegnano, & difhnifcono ; inoltrando ( com a di- 
re) & determinando che cofa habbianeceilariamenre da conte- 
nerli nel proemio, o nella narrinone, tic in cialchcduna dell'al- 
tre parti dell'oratione. perciochc nient'altro in inoltrar coiai 
cofe fanno, fe non cercar come pollano formare, iralmurare, de 

2j porre qualche qualità nel giudice . Di quelle cofe poi? ch'alio 
artifìcio di prouare, & far fede appartengono , ci oc donde pof- 
fa diuenir l'huomo Enthimcmatico, & bene inftrutto in argo- 

24 mentare, non infegnan, ne moftran nulla . Et di qui parimen- 
te naice, che abbracciando, & contcnendoqncfta licita arie, Se 
via, coli le orafi) concionali, de confutatine, come lelitigiole, 
Òc giudiciali, &c ellendo oltraciòpiu nobile, &alle Città piia 
vtile, & n eccitano ilnegotio delle coni ulte, cheque! delle par- 
ticolari con uentioni, ch'in giuditio vengono ; di quello nondi- 
meno rutti coloro , che di quell'arte trattano, non dicon nulla; 
& del negotio giudiciale dicon molto > & fanno ogni sforzo di 

ir darne l ane. Et quello non per altro adiuiene, fe non perche 
manco hà luogo, & men vicnà bifogno nelle caule, & ne' ma- 
neggi confultatiui , over deliberatiui, il parlar fuordc meriti 
ideila caufa, che non auuien ne' giudiciali, tic di manco corrot- 
tione& inganno è capace il riattar caufe dinanzi aConfiglieri» 
che nel foro dinanzi a' Giudici ; come che il far quello fia cofa 
più commune, toccando non fol chi parla , ma chi afcolta an- 

16 cora. Pofciachc le cofe, che quiui Ci dicono fon da quci,ch'ak 
cohano oditc , ponderare, & giudicare come proprie loro. 

27 Onde nicnt altro a chi quiui conliglia con la fententia fua fa di 
meftier di fare, fe non moftrare , & ptouare che la cofa verame- 

28 te fia, qual intcndcegli diperfuaderla. Ma nelle controuerlìe, 
Se caule giudiciali non baita,necfoi'vrilqueito,porendohauer 
luogo Se recar giouamenro in elle il cercar di poilcdere , & ti- 

25 rar dal fuo gli Udii afeohatori : pofciachc di cofe, non lor pro- 

prie, 
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prie, ma ch'ad altri toccano , hanno eglin da fargiuditio . La 
onde ponendo eelin la loro attentione , Se cófideratione à cofa> 
che non loro (lem, ma i litiganti tocca, Se in gratia,& diletto di 
efiì afcoltandogli ; più totlo concedono alle lor domande, le 

jo ftellè lentcntiein dono, che veramente giudichino. Perlaqual 
cofa in molti luoghi (com'hò già prima detto) fi trito uà prohr» 
bito per leggi Tvfcir punto parlando, fuor de i meriti detta cau- 

3 i fa, di cui fi tratta. Ma nelle caufe deliberati negli ftellì giudici 
di quelle, per lormedeiìmi fcnz'vuopo d'altra legge, lbn ba- 

31 flantillìini ad ollèruarlo. Hor ellcndo caufagià manifella, che 
quella ordinata, Se (per dir così) methodica arte, di cui ragio- 
niamo, intorno al prouarc, Se far fede principalmente cófille ; 
nó ellcndo ahro le fedi, Se le pruoue.che dcmoitrationi,ouero 
argomentationi ; pofeiache alhor principalmente diam fcde|ad 
vna cola, quando forniamo, che la fia con argomento ben di- 
moflrara; cllendo oltra ciò l'enthimema non altro, ch'vna rc- 

33 torica demoflratione, come quello, che (per dir in vna parola) 
di ogni altra pruoua, Se fede retorica, è principali Aimo; ne fc- 

j 4 guc da quello, chefiendo ancor egli fillogifmo, Se appartenen- 
do alla Dialettica, o ad ella tutta, o a parte d'el]à,d'ogni tillogif- 

35 mo trattare, Se con fiderare; può cifer per quello manifeito, 
che colui, che grandemente farà habile,6c inftrutto a faper ben 
conofeerdi quai propoli noni, & in che maniera fi componga» 
Se fabrichi il fillogilmo; egli ancora grandemente enthimc- 
matico, cioè argomentator retorico, fi potrà (limare: feaque- 
fta notitia saggiugnerà parimente il fapere intorno a qual for- 
te di materie li foi mino eli enthimemi, cVcon quai dirferentie 
fìen diftinti,& diuerfida i logicali , Se dialettici ftllogifmi . 

36 conciofiacofa che il conofcer'il vero, Se il limila! vero, da vna 

37 medefima forza, Se potcntia, Se virtù dependa, oltra ch'ai vero 
flellb, Se allanotitiad elio, par elicgli huomini aliai foffitien- 
cemente dalla natura formati, & inclinati nafeano; Se nel più 
delle cole L verità, fc punto lor lì dilcuoprc, riconofeano, Se 
adegui fcano . Onde chiunque firà habile, o punto inftrutto a 
conietturare, &veder'il vero; quel medefimofarà firn: 1 niente 

3 8 tale verfo del probabile, Se fomigliante al vero . Già può dun- 
que per quel, che fi è detto, etfer manifello come gli altri, che 
han trattato di quell'arte, habbian tocco folo quelle cofe, che 

fon 
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fon fuora della follantia, & della cofa flelTa ; Se per qual cagioa 
H fieno piegaci, Se inclinati con li feri tei loro vedo 1 gener delle 
j 9 caufe giudiciali,piu colio ch'ari alerò genere. Quanto aU'vtilità 

40 poi, gioueuole, & vtil'c quella arce della Retorica; primiera- 
mente perche eden do le cofe vere, Se le giù He molto più de- 
gne, Se più eligibili per lor natura, che le lor concrarie ; non e 
dubio;che (e i giuduij, Se le determinationi delle caufe non 
fi facellcr per il mancar di quell'arte fecondo che conuenillcr 
di farli ; non fufle uccellano pericolo, ch'il vero, c i giudo non 
fuller conculca ti, & vinci da i lor cócrari): & ciò veramece lana 

41 degno di biafmo, Se di riprenfione . Oltra di quello appretto 
di alcuni, fe ben'haucflìmo efquihtidìma feiencia d'alcuna co- 
fa, non per quello ci faria facile di pcduaderla,& farla creder 

41 loro con vie, de ragioni da quella feiencia prefe. per ciò che ef- 
fendo il parlare friend fico accommodaco, Se proportionato a 
cractare, Se a infegnar dottrine, impoflìbil cola lària con elio il 
perfuadcr a quelli : elTendo necellario, che le fedi, Se 1 parlari, 
che fi fan loro,procedano, non pervie fetentifiche, ma popola- 
ri, Se comuni ; lì come nella Topica habbiam detto, nel inoltrar 

43 come s'habbia con la molti cudin parlando à procedere. Ap- 

Frelfo di quello fadimemcri d cller'habilc à poter pccfuadcr 
vna cola contraria, & l'altra ; fi come auuien anche ne i dialct- 

44 tici lìllogifmi. Se ciò non perche 1 vna cofa & l'altra Ila ben di 
fare, nondouendolì perfuader già mai le cofe inique; ma per- 
che non ci fia nafeofto come quello li foglia, o li polla fare : Se 
accioche vfando altri fuora del giufco coli fatti parlari contra di 
noi, potiamo noi cllcr'atci, Se inllrucd a difciorgli, Se a oppor- 

45 ci lor'incontra. Et di tutte l'altre arti, Se facultà, nell'una e, che 
Ha più potente ad argomentar, Se a concluder con fillogifmo 
lvn concrario, Se l'alerò ; fc non fole la Dialettica, Se la Retori- 
ca : come quelle, ch'ambedue, quanto à loro, l vn contrario, 

46 Se l'altro vgualmence riguardano, quantunque le llelle cofe có- 
rrane, che come materie, Se foggetti s'offerifeon loro, non v- 
gu al mente trattabili , Se fillogizabili in lor nacura fieno ; ma 
tempre le vere, Se le migliori fien naturalmente nell'elTèr loro , 
più facilmente, Se più ragioneuolmence fillogizabili, & per la 
maggior parte maggiormente perfuafibili, Se friabili a trouar fe- 

47 de. A quello s aggiugne, che le gli e cofa all huomo vergogno- 

fa, Se 
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6, & brutta (come veramente c) il non efler potete ad aiutarli, 
Se difenderli con le foize del corpo Tuo, contra di chi fc gli op- 
pone j fuor di ragione è, che no gli debba recar ancor macchia , 
& vergogna il non poterlo far con la lingua, Se con la fauella 
ancora : Se maggiormente eflèndo l'vfo di quella, molto a lui 
più proprio, che l'vfo della corporal gagliardia non farà mai. 

48 Et fc bcn'imporrantiflìmi nocumenti può recar con queft'arre, 
Se con queftafàcul ràdi dir, colui, ch'in fauor delle cofe inique 
ingiù ftamente fe ne feruc,& la pone in vfo, quello pericolo 
nondimeno è comune, non folo a tutte le cole, quantunque 
vtili, Se buone, fuor ch'alia virtù ; ma aquelle maflìmamenre, 
che di maggior'vtilità,& profitto fono, fi come fono la gagliar- 

49 dia, la fanità, le ricchezze, le dignità militari ; pofeia che col 
mezzo di sì fatte cofe grandiffimi giouamenti potrà recar qua- 
lunque guittamente, Se drittamente fenc ferui, Se importan- 
tiffimi danni perii contrario, chiunque in fauor dell ingiulti- 

50 da, contra di quel, che conuenga, le ponga in vfo. Può già dù- 
que per quel, che fi è detto, elfer manifcfto, che la Retorica 
non li truoui obligata, Se ri (fretta ad alcun gener di materia li- 
mitato, Se determinato. Se che per confeguente in quefto ven- 
ga ad cfTer fimile alla Dialettica : Se che la (ìa ancor 1 vtile, Se di- 

5 1 letteuole. Se parimente da quel, che fi. è detto, fi può dedurre» 
che l'opera, Se 1 orfitio fuo ha, non il perfuadere, ma il potere," 
Se faper trouare, Se vedere intorno à ciafehedun fuggetto,quel- 
le cofe, ch'eflèr poflbno accomodate, Se vtili à pcrfuadcrlo : 

ri fi come parimente in tutte le altri arti, & facilità cómunemen- 
j3 readuicne. ocrcioche l'officio dell'arte della Mediana (per ef. 
fempio) non e l'introdurre effettualmente la fanità ; mail faper 
tanto oltra à punto curando, Se medicando procedere ; quanto 
conuiene, Se ricerca l'infirmiti. Se la ragion dell'arte . potendo 
molto ben'allc volte accadere, che alcun non polla di qualche 
fua infirmici venir mai fano, ò tornar mai libero : il qual non- 
dimeno beniffimo fecondo che richiede 1 arre,curare,& medi- 
J4 car fi polla. Oltra le dette cofe può ancor da quel, che fi è detto 
dedurli per manifefto>chc non (olo fia officio di quella arte del- 
la retorica il faper veder le cofe veramente perfuafiue, cioè atre 
a perfuadere -, ma alla mcdelìma appartenga di conofeere , Se di 
confidcrare ancora quelle, che fc non veramente perfuafiue» al 

mcn 
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men fonò apparentemente tali : fi come parimente alla dialett 1- 
ca fi ricerca d hauer notitia,non folo del vero fillogifmo,ma a n- 
j j cor dcllapparente . Pcrciochc il Sofifta , non nell'arre, Se nella 
habilità confiftedi fapcrconofcere,& vfarcil falfo, ma più torto 

56 ncll elettione,&: nel volere vfarlo . di maniera che in quefto di£- 
ferifee dalla dialettica la retori cacche in quella coli colui che rien 
la notitia, Se l'arte di G per vfare apparenti , & non legittime ar- 
gomentationi , tk non le vuole viarc, fi domanda rerorc ; come 
ancor quell'altro, ch'elegge, & ticn propofito di volerlo fare, 
doue che nella dialettica per il contrario s hanno diuifo i nomi : 
pofeiache colui, ch'elegge di far quefto, non dialettico, ma fofì- 
itafi domanda; & dialettico dall'altra parte lì chiama quello, che 

57 ha folo la facilità , la cognitione, c i poter di farlo. Ma à quella > 
arte, di cui parliamo, venendo hormai, procuriamo, Se faccia m 
forzadi dimoftrarein qual maniera, Se con l'aiuto di quai cofe, 
fiatn per poter confeguire, Se efeguire in ella il fine , Se l'ofhtio 
fuo,che (on le cofc,c habbiam propofte. Sarà ben fatto adurjuc, 
chequafi nuouo principio facendo , allignata prima la diffini- 
tion di queft arte, & efplicato, che cofa ella fia,quindi à dichia- 
rar l'altre cofe, che feguiranno, di mano in man trapaliamo . 

(apo 2. 'Della diffimtion della Retorica 5 de i \ 
modi di prouare-, dell 'Snthimema , dell' efi 
JempiOj de i Verifìmilt , de % fi gnu & dì va- 
rie Jj?ecie di figriu £f d 'Enthimemi . ^ 

Oni am dunque per hora cAPer la Retorica vna fa* 
eulta , mediante laquàlefi polla intorno a qual 
fi voglia foggetto, che fe le proponga, rrouare, Se 
veder rutto quello , ch'occorrer polla accommo- 
dato , & vtilé àperfuaderlo , come che il far que- 
fto di nell'una altra arre fiaofntio, & opera, che diqueftafola. 
x imperciochc ciafeheduna dell'altre facilità d'intorno à determi- 
nato (oggetto, & mareria appropriata ad ellà, và i n legnando, e\: 
f iccndo Te pruouc , Se le fedi fue . come ta ( per elTempio ) l'arte 
della medicina intorno alla fanità,& all'infermità dei corpi ; & 

la Geo- 
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la Geometria intorno a i proprij accidéti della quantità, Se l' A- 
ritmetica intorno ai numeri, Se il fimi 1 difcorrcndo peri altre 

3 acti,&: fcicntic turte.Mala retorica, qual fi voglia (ftò per dire) 
maceria,& foggetto,che le fia propofto innanzi, paie c'iiabbiaa 
poter'inucftigare, Se conofccr ciò che polli pervaderlo, Se far 

4 ne fede. & per quello è ftato da noi detto non haueieclla la for- 
za, Se l'artefìtio luo d'intorno ad alcun proprio geuet limttaro, 

| & detcrminato. Hor quanto alle perfualìoni, Se alla fede, alcu- 

6 ne d'elle lon priued'artifitio, Scaltre artifitiofe fono. Spogliate 
d'artificio intendo io ellèr ttitttc quelle, chenó pernortra ope- 
ra, Se difcorfo ritrouiamo, Se ci procacciamo ; ma come chc'n 
cfter già prima fieno di fuoia ci lon pofte innanzi : come fono 

7 (per elTcmpio) i teftimoni, le torture, le fcritture, Se fimili. Ar- 
tifitiofe poi intendo io clìcr tutte quelle, le quali con arte, & 
con ragione, ftà in porcr noftro d' inucftigare,& di procaccia- 

% re . Onde l'vne fa di meftieri, non che le immaginiamo di nuo- 
uo, Se trouiamo, ma che trouate, Se porteci innanzi, le fappia- 
mo vfarc j Se l'altre, cioè l'artificiofe han di bifogno d'cllcr da 

f noi cercate, Se formare. Hor di quelle artificiofe perfuafioni,& 
fedi, che con arte, Se con via di ragione fi truouano, Se fi gua- 

10 dagnano, tre forti, oucro fpctic fi truouano. alcune fono, che 
cófifton nelcoftume, & credito di colui,chc parla : alcune altre 
fon pofte in difporre, muoucre, & atfettionare in vn certo mo- 
do colui, ch'alcolta : Se altre finalmente fono , cho nell'ora- 
tionc, Se nel parlare fteftb confiftono ; mentre che con la forza 
di quelle, fi pruoua, Se fi moftra l'intero ;ò almen fi riapparire, 

1 1 che fi moftri. Per cagion del coftumc adunque la perluafionc, 
Se la fede, che da elio depende, allhors'hà da ftimar, eh ella ac- 
calchi , quando in maniera farà formata , & detta l'orationc, 
ch'ella fia habileà far apparir il dicitor degno di fede, Se a dar 

il credito alle fuc parole, conciofiacofa che alle perfone tenute da 
noi virtuofe, Se da bene, maggiormente, Se più ageuolmente 
togliamo credere, & breftar fede, Se quello generalmente in 
tutte le cofe: ma p ri nei pai mi re, & fenza alcun dubbio in quel- 
le, nelle quali nó appare in lor natura coli efatto, Se manifeilo il 
vero ; Se per confeguentc nell'vna, Se nell'altra parte pollbn gc- 

1} nerar opinion di loro. Efcbsi fatto coftumc, & buona opinio- 
ne, che s'habbia di buone qualità dell oratore, fa di mcUieii, 

B ch'acca- 
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ch'accafchi , Se nafea folo dalla forza della ftefla orationc;5c 
&non perche giàs'habbia prima quefta fama, Se quefta opi- 

14 nion di lui. perciò che fi come fi vede in alcuni,ch'hanno ferir- 
lo di queft arre, non hanno in ella porto la buonaopinion,che 
s'habbia da guadagnar concila colui, che parla jquafi che colii 
rima opinione, Se coftume poco imporri alla peritiamone, ma' 
nel vero quafi principaliflìmo , & propiiiflìmo luogo tk-n'il 

l$ coftume in acqui ftar'allc parole fede. Dalla parte poi de gli a- 
fcolratori la perfuafione, & la fede, che per cagion d'eflì ha da 
nafeere, alhora s'hà daintcnder che l adiuenga, quando dalla 
forza dell oratione, a qualche paflìone & affetto d'animo fon 

16 rrioflì,& rirari, conciofiacofa che, non nella medefima guifa 
fogliam noi giudicare, Tentennare, o ftimare le flette cofe, qua- 
do ripieni di moleftia, Se quando lieti lìamo ; ouer quando a- 

17 mi imo, & quando odiamo. Et in quefta fola maniera di per- 
fuaderc hauiam detto difopra hauer folamcnte melVo ftudiOiSc 
tentato di rrarrar coloro, che finhoggidì di queftarte hanno 
fcrirto . Ma di tutte quelle cofe, che quefta maniera di perfua- 
fion riguardano rrartaremo, & daremo diftintamente chiarcz- 

18 za, quando delle paflìoni dell'anima ragioneremo. Percagicn 
della ftvfla oration finalmente, Se delle ftefie ragioni, alhora fi 
trouerà, Se s'acqui fterà fede, quando in ciafehedun foc;getro, 
che ci verrà dinanzi, da rurre quelle cofe, che poflbn cllcr per- 
niatine d elfo, o il vero ftcflb, o l'apparente vero concludere- 

15) mo,& dimonftreremo. Venendo adunque l arrificiofa pernia- 
tone, Se la fede da quefte tre cagioni, c hauiam dette, manife- 
fta cola c, che fa di mcliicri, di fapere, Se di polfcdcr quefte tre 
cofe, cioè riabilita, Se notitia di lyllogizarc , cognitione intor- 
no ai coftumi, Se alle virtù dell'h uomo, Se nel terzo luogo fi- 
nalmente notitia intorno a gli affetti humanijconofcendo che 
cofi fia ciafehedun d'eflì, & qual proprierà egli bibbia, & do- 
lo de fi efeiti, Se fi produca, Se in qual maniera . Per la qual cofa 
par, che fi pofla dire, che la retorica fiaquafivn germoglio in- 
fame della Dialettica, Se di quella facultà,che de i coftumi trac 
ta,la quale non lenza ragione fi può politica, ouer ciuil doman- 
1 1 dare. Onde ami iene, chela retorica, Se conefìà quelli, che pre- 
fumon di poifcdcrla, foglion per q"cfto vfurpare in vn cerro 
modo, & veftir l'habiro d'efla /acuità ciuile j pane per imperi- 
la, Se 
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tia, cVper ignoranza, parte per arrogantia, Se parte per altre 

li raufe, che pollbn far'cnare ih uomo, clfendo nódimcn la reto- 
rica vna particella della dialettica, & (come fu dal principio dcr- 

13 to) quauvn ritratto fimile,c\: cornfpondcnte ad cfla. pofeu- 
che nè l'vna, ne 1 altra di loro, è particolare feientia, alla fpecu- 
latione d'alcun limitato gencr riitretta,& determinata : ma fon 
più predo certe comuni faculrà habili, Se potenti à trouare, Se 
a dare altrui argomenti, & ragioni ad ogni proposto accomo- 
date. Della forza dunque, pollanza, & natura d'effe, Se che fo- 
migliàza habbian' infiemccV: com'in fomma fra di loro fticno , 
fi è ragionato fin qui (s'io non m'inganno) apprcflb che baftan- 

24 temente. Hor quanto appartiene alle ragioni,& vie,pcr le qua- 
li fidimoftri, Se fi pruoui, oucr filaccia apparenti^ di ilimo- 
flrare, Se prouare, l'vna e, fi com'ancor nella Dialettica, l'in- 
duttione, Se l'altra il fillogifmo : chiamando io l'emhimema, 

z j retorico fillogifmo, Se retorica induttione, l'clfempio. Se tutti 
color, che vogliono prouando, Se dimoltrando fai fede, o ef- 
fempi adducono, o Enthimcmi,& fuor di quefte due, altra co' 

16 fa, di cui in ciò fi leruin, non hanno. La onde effendo general- 
mente vero, che volendo chi fi fia in qual fi voglia modo, qual 
fi voglia cofa prouare, è necefTàrio, che vfando o fillogifmo, o 
induttion lo faccia, come appar manifefìo per quello, chedet- 
to hauiamo ne i libri refolutorij, fa perquefta ragion di meftie- 
ri, che quelle due cofe, cioè l Enthimema, Se l'clfempicà que- 
ll'altre due, cioè al fillogifmo, Se all'induttionc, rifpondino in 
modo, che l'vna, con l'vna, Se l'altra con l'altra, fien quali vna 

17 ftelfa colà. Qual fia poi la differenza tra l'cffempio, Se l'enthi- 
mema, facilmente per quel, che fi e dichiarato nella Topica, 
può effer chiaro : effendofi quiui del fillogifmo, Se dell indut- 

18 tione a pien ragionato, douc fu detto, che quando in più cofe 
tra di lor fimili fi molila trouarfi il medefimo di quello, che 
prouar'intendiamo ; allhor il far qucfto fi dee quiui, cioè nella 
dialettica, ftimar'induttione, &qui,.cioc nella retorica, dreni- 
li pio. Et dell'altra parte, quando lupporto in effer alcunc cofe , 

lì moftra, che qualch altra cofa diuerfà da quelle col mezzo lo- 
ro, o comunemente, o per il più per lor cagione adiuenga, Se 
confeeua; alhora vn coli fatto progreflb, nella dialettica chia- 
mar fi dee fillogifmo, Se in queft arte del dire, enthimema . 

B 11 &è 
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3 o Et è colà manifcfla che l'vno, & l'altro di quefli comodi, Se di 
quelli aiuti ; cioèl'vna, & l'altra maniera d'argomentate, riab- 
bia in vn certo modo vna Tua propria fpetie di retorica : pofeia- 
chc fi come c detto ne i libri, douc con ragione, ordine, & via 
fi è trattato di queflo, così in quefti al preferite affermiamo au- 

3 i uenir' il medefimo : trouandolì tra le maniere de i parlari ora- 
torij, alcune eiTemplificatiuc, come che d'eflempi per la mag- 
gior parte abbondino-, Se altre enthimematichc,comc che per il 

31 più d'enthimemi fien piene, Se quanto alla perfuafibilità non 
manco fon'habili afarfede quelle orationi, che eiTemplificati- 
ue fono ; ma ben fon più impetuofe, Se con maggior veheme- 
tia commuouono rcnthimcmarichc. Maqual di tutto quello 
fia la cagione, Se in qual maniera l'viic, Se l'altre s'habbian da 
trattare, Se vfare, più oltra al proprio fuo luogo dichiareremo. 

33 Se al prefente della natura, & dell'cffer loro alquanto più al vi- 
uo penetrando , diflintamcntc ragioneremo , Se determinerò- 

3 4 mo. Dico adunque che cucendo ncccflario, che la cofa pcrfuafi- 

3 j bile, ad alcuno riabbia da elfer perfuafibile,& trottandoli qual- 
che perfuafibile, che per fé Hello fubito, che gli e odito,così fat 
to appare, Se altro, che ha bifogno per apparir tale, d'eiTerdi- 

36 dotto da altri per loro fleflì perfualibili, Se oltra ciò non tro- 
uandofi alcuna arte, che tratti, & habbia in confidcration gli 
diuidui, e i particolari, o fingolari, che gli vogliam chiamare : 
non confiderando l'arte (per efTempio) della medicina, che co- 
fa pofla render fano Socrate, o Callia ; ma quello, ch'a vn tale, 
oa vn tale, così, o così difpolìo polla fanità recare : pofeiache 
che n far queflo può hauer luogo l'arte,douc che per eiTer'i fin- 
golari infiniti, cader non pollon fott'arte, o feientia alcuna, 

37 ne fegueda tutto queflo, che la retorica parimente non habbia 
da riguardare, o in cófiderationc haucre quei perfuafibili, che 
a quella, o a quella perfona imbolare, com a dir' a Socratc,o ad 
Hippia, pollàn parer tali : ma folamcnte quelli, che a quella, o 
a quella forte di perfone così, o così difpofle, Se nel tale, o nel 

38 tal modo qualificate, pofiàn recar fede, Se perfuafionc ; come : 
parimente auuicn nella dialetica. percioche ancor ella non ac- 
coglie ne i fuoi fìllogifmi tutto quello, che fenza fcelra alcuna 
polla parer probabile a chi fi voglia: pofeiache a gli flolti, Se 

}9 forfennati pollon anche molte cofe parer probabili, ma da 

quelle 
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quelle cofe guida ella i Tuoi argomenti, che da forza d'arte, Se 
età ragion dependono, doue che la retorica da quelle, guida, & 
didttcei Tuoi, le quali già fon'vfote cader fotto configlio Fiuma- 
no, percioche 1 vfo Tuo rtà porto fpctiahnente dattorno a quelle 
cofe, nelle quali vfiamo Tclettione, e'1 configlio noftro, Se di 
cui arte alcuna detcrminata non hauiamo : Se appretto d'vna 
certa forte d'afcoltatori fi efiercita, & fi pone in v(o, liquali no 
fon dabili, òinrtrutti apoter pervia di molte cofe, & di lun- 
ghi difeorfi, & ragioni comprendere, Se capir le cofe, che fien 

40 lor porte innanzi, ne a difcorrerle molto da lontano. Et è po- 
rta l'elettione, el configlio nortro intorno a quelle cofe, eh a 

41 noi paia, che pollan auuenire, Se non auuenirc. pofeiachedi 
quelle, che fon'impoffibili oa farfi, oad etfere, oad accalcar* 
altt imcnti di quel» che fieno, ninno farà già mai, che le per ta- 
li le Itima, Se le giudica, s'arfatighi in configliarfcnc : non po- 
tendofene determinar niente più con conlìglio,ch'a quella ftef- 
fa parte, Se in quello rteflo modo, chenecellàriamente adiuen- 

41 gono . Hor'egli accade nel fillogizare, Se concluder che fi fan 
le cofe, ch'allc volte fi fillogizino, Se fi diducano da altre propo 
fitioni già fillogizatc, Se conclufe prima, Se alle volte da propo- 
fitioni nonprouate, ne fillogizate, Se nondimeno per non ef- 
in loro ftelfe probabili, bifognofe di fillogifmo. Di quefti 
due modi di procedere è necellario in queft arte,ch'il primo no 
poilà per cagion della fua lunghezza efier da chi afcolta benin- 
tefo, Se feguito con l'apprenfionc ; fupponendo noi gli afcolta- 
tori non periti, cV più torto di femplice, che d'acuto intelletto. 

44 Et l'altro modo è forza, che poca perfuafion porti fcco,non na- 
feendo da propofitioni già concerte, Se prouatc, ne parimente 

45 probabili per fe medefime . Per la qualcofa fa di merticri, che 
cofi l'cnthimcma, come l'eflempio contenga propofitione per 
il più contingenti, Se tali in fomma,chc pollan' ancor verificarti 
dallaltra parte, Se erter'altri menti di quel, die fono . conuc- 
nendo l'eilempio con Tinduttione, &col fillogifmo l enthime- 

46 ma. ilqual di poche propofitioni fi contenta, Se (pelle volte di 
manco, & di più raccolte, che nell'intiero fno fillogifmo non 

47 conterrebbe. Imperciò che fe a forte alcuna delle fi tritona cllcr 
a chi li parla nota, non fa di bifogno, che vi s'eiprima , ^ten- 
do colui, ch'afcolta fupplirla nel concetto, Se nell'animo fuo, 

&aggiu- 
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48 &aggiugneib pér le medefimo. come (per c (Tempio) fcvolef- 
finio prouar, eli il tale di narion Dorico Ila flato quello, chab- 
bia in publico, & lolenne giuoco, & contefa, confeguico vit- 
toria, a cui lì debba premio di corona, potrà ballar il dire, che 
ria flato vittoriofo nella pugna Olimpica: ne fa dibifogno ag- 
giugnerni, che alla vittoria Olimpica lia douuto premio di coro 

49 na, ellèndo ciò noto a tutti. Hor perche tra le propolì tioniidel- 
le quali lì compongono, Se fi formano i retorici fillogifmi, po- 
che fc ne truouan neceflàrie, come ch'il più delle cole, intorno 
alle quali confillono i giuditij, Se le conlìderationi, Se conful- 
te humanc fien tali, che variar polio no l'clTer loro, Se altrimen- 
ti efler di quel, che fono : pofeiache di quelle cole accade a gli 
huomini giudicare, difeorrcre, Se configliarfi, nelle quali con- 
fifton le lor'attioni, ne d'altra forte fon lelor'attioni , che di 
quella,c hauiam già detto; nelfuna (per modo di dire) ellèndo 

50 d elfc, c habbia ìcco neceflità : ne fegue da tutto quello, che 
non potendo quelle cofe, che pei il più, & non uccellài 1 .1 men- 
te adiuengono, Se che contingenti fono, fyllogizarfi,& conclu- 
devi, le non per il mezzo di ptopolitiom limili a loro ; ne an- 
cor le propofitioni necelTarie, le non per il mezzo d altre pari- 
mente neceflàrie, come può chiaramente apparir per quel, che 

5 1 fi è detto nei libri refolutorij ; può da tutto quello elici manife- 
fio, che le cofe, donde s han da formar gli enthimemi, alcune 
fon, checontengon necelfità, ma molte più fon quelle, che fo- 

51 lamente perii più fon vere, &: perla maggior parte. Etperche 
gli enthimemi s han da compoi re di quelle due cofe, cioè di le- 
gni, & di verifiraili, ne fegue che formandoli eglino (cora llo 
detto) di cole neceflàrie, Se molto più di contingenti, fu di mc- 
ftieri, che quelle due cole, cioè i verilimili, e i legni, a quell al- 
tre due, cioè alle contingenti, & alle neceflàrie rifpondanoin 
guifa, che l'vna di quelle contenga cola, che fiavna Acllà con 
l'vna dell'altre, Se 1 altra parimente fia vna Iteflà con l'altra, Se 

53 cofi e veramente, perciochc verilimilc è quello, eh il più delle 
volte fuorauuenire. ma non già vniucrfalmentc è vero,ch'ogni 
cofa tale, fi poflà chiamar verilimilc, come lo difhnifcono al- 

54 cuni : ma fegli ricerca ancor d efler in quelle cofe fole, le qua- 
li elTcn do contingenti, poflon variar 1 clTcr loro, Se altrimenti 
accafcarc, Se efler di quel, che fono, Se hà di più, da riguardare 

la cofa , 
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la cofa, di Citigli e verifimilc, come 1 vniucrfile, cioè vnacofa* 
clic li tritoua in più, riguarda il particolare, cV vna cofa, che il 

j c trnoua in meno. Quanto a i legni poi, vna forte ve nè,che quel 
rifpctto, & riguardo tiene alla cola, di cui fon fegni, che tien* 
vna cola indnudua,ouer (ingoiare, all'vniuerfale. Vnaltra for- 
te ve n'e poi, che per il contrario riguarda la cofa di cui gli è fe- 
gno, come l vnuterfale il particolare, o vogliam direcomclaco 
fa, eh e inticrnmcnte,Cv communemente accafca,riguardaquel- 

$6 la, ch'adiuiencin parte, òc dei fegni pure vna fpetic li truoua, 
che portando fecondo necclTiià, lì domanda Temmirio, o certo 

J7 indino, che lo vogliam chiamare. & vn altra ve n e poi, laqual 
non porta feco necellità, cV proprio nome, che dall altre fpetie 
di legni la di(linj*ua, non tiene, ritenendo il commun nome di 

j8 fegno. Et per cole, che portin feco n cecili rà intendo io quelle, 

f>cr virtù delle qu.ih il (illogifmo, che fe ne forma diuiene ftabi- 
c, Se fermo, & per quello è domandato Temmirio vn coli fàt- 
$2 io fegno. concioliacofa che quando fumiamo, che la cofa, che 
noi diciamo, & prouiamo, non fi polla difciogliere, o mandar* 
a terra, allhora ci pentiamo d'haucr formato il Temmirio,quali 
che ben fondato, & ben terminato, & fermato ila largomenro 

60 nollro. pofeiache teemar, donde vicn teemirio, vna cofa ftella 
con peras, cioè con termine, & fine, lignifica nella greca lingua 

61 antica . Tra i fegni, adunque, quello, ch'alia cofa, di cui gli è 
fegno, ha quel nlperto, che ha vn particolare, ouer (ingoiare al 
fuo vniuerlale, può elTer (per elTempio) in quella gitila, come 
fariafe alcun volendo prouar, chegl rinomini faggi (ien giudi, 
alTegnaire per fegno di quello, che Socrate era huomo (àggio 

6% infiemementc,& giudo, cosi fatto allegnamento adunque 11 
può domandarfegno, madcbol molto, & facilmente folubile, 
quantunque fulfc vera la cola, che li piglialic per fegno, come 

4 } che mala forma contenga di (illogifmo. ma fe alcun (per ch'em- 
pio) aflegnaire per fegno dcH cller infermo, 1 hauer febbre, o 
per fegno ch'alcuna hauclic partorito , 1 hauer ella latte, coli 
tatti aflìgnamenti portanan feco neceflìtà.&: fol quello tralal- 
tre fpetie di fegni, (i può domandar temmirio, come quello, 
che (egli è vera la cofa, ch'ei reca per fegno, lì dee (limar info- 

6+ lubile, & imponìbile a mandarli a terra, quella fpetie di fegno 
poi, laqual riguarda la cola, di cui l'è fegno, come l'vniticrlàl 

riguarda 
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riguarda il particolare, faria come s'alcun diceUe, e(Tcr fegno 
d hauer lui la febre, il molto frequente refpirarc,& Ipeileggiar* 
il fiato. Se quella fpccie di fegno ancora, dato bene che fu vera 
la cofa, che fi prende per fegno , reità nondimeno ancor 'ella (b- 
lubile, cV non necclTaria, potendo accadere,che alcun trequen- 
tememe relpiii, & non per quello habbia la febbre . Che cofa 
dunque fia il verifimile, Se che cofa fia il feeno, Se parimente 
che cofa iitemmirio, Se in chetrà di lor dincrilcano, aliai per 
quamo occorreua,fi c detto fin qui, ma più pienamente, Óe più 
chiaramente ancora di tutte quelle cofe, Se olirà ciò per qual ca 
gionc alcune d'efle non fi polTan rettamente didurre, Se con- 
cludete con fillogifmo, Se altre non perfettamente iillogizabi» 
li, già è (tato prima da noi difeorfo Se dichiarato nei libri refo- 
lutorij. Quanto poiairelFempio, ch'egli non fia altro,ch indù t- 
tione, Se intorno a che forte di materie fia egli induttione, già 
di iopra habbiam detto. Hor egli alla cofa,di cui gli è ellempio, 
tien rifpetto, Se riguardo, non come parte al tutto, ouer come 
particolare all'vniuerfale, nè come il tutto alla parte, nè pari me 
te come tutto à tutto, ma come parte ad vnaltra parte, Se inlie- 
) me come cola limile ad altra firuile. di maniera che quàdo am- 
bedue dette parti, & cofe fimili,fi trouan contenute fotto di 
vno licita genere, Se l'vna d'elfr appar più nota, Se più ma- 
nifcfta dell altra, viene ella allhora ad ellèr'ellèmpio di quella 

0 manco manifefta. com'auucrna fe (per efiempio) per prouar , 
cheDionifio in domandar guardia di foldati alla iua perfona, 
afpiri, Se tenti d'occupar la Tirannide, diccflimo, che infiltra- 
to pernia afpirando a quello, domandò vna fimil guardia, & ot- 
tenutola fi fece Tiranno, Se Theogene fece il medclìmo in Mc- 
gara ; Se alrri ancora atfegnaflìmo, cV: allegammo, che già fulfc 
mannello haucr fatto anch'effi il medefimo. li quali tutti ver- 
rebbero in tal guiU a douentar'eifempi di Dionifio,dcl qual 
non è ancor noto, fc con tal'infidiofa intcntion, domanda vna 
coli fatta guardia. Se tutti quelli i vengonad cllcr coiti p refi fotto 
d'vncommungenerejilqual'^checoluùch'arpira àfarfi tirl- 

1 no,fuol domandar guardia, Se cu (India alla fua perfona. Hab- 
biam dunque fin qui veduto d'onde formare, Se didurre fi deb- 
bian quelle pruouc, Se quelle fedi, c'han da inoltrarli per via 

i d'argomento fatte. Hor tra gli entkimcmi fi truoua eller gran 

diffcrencia, 
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differenti.!, Se grandemente fin'hoggi nafeofa, lignota (fi può 
dire) a tutti: la quale parimente fi truoua nella faculràdialetti- 

73 ca tràifillogifmi. percioche alcuni deflì enrhimemi fonpro^ 
prij della Hella retorica, Se fecondo quella procedono, fi come 
alcuni ancor de i fillogifmi fon propri; della dialettica, Se pro- 
cedon fecondo quella. & altri poi, cofi Enthimemi, come fillo- 
gifmi, fecondo altre arti, & altre faculti formati procedono, 
cofi fecondo quelle, che già fin'hor trouare lì fono, come e- 
tiamdio fecondo quelle altre, che non anchor ritrouate, fon 

74 nondimen'attc a feoprirfi, & trouarfi da tempo in tempo . On- 
de di cofi fatta forre d'enthimemi, foglion patfar'alle volte oc- 
culti apprcilb degli afcoltatori, Se nó moftrar loro d'eflèr da al- 
tre arti prefi: mafefaran troppo cfpreflì fecondo' 1 modo loro, 
faranno apparir, che fi tranfgredifca i rcrmini di quella arte, Se 

7$ fi palli negli altrui confini. Ma più chiaro, & piò aperto potrà 
eHer'inTelo quello, ch'io dico, le alquanto più diftelamétc l'an- 
darò esplicando. Voglio io dire adunque, che dialettici, Se re- 
torici fillogifmi, Se a tali arri appartencnti,intendo clTcr quelli, 
perl'inuentione, &formation dei quali, fon'vtili, 8c accómo- 

76 dati i luoghi. Se quelli intendo eflèr' i luoghi, li quali fon com- 
muni allecofe giufte (o vogliam dir morali) alle naturali, alle * 
ciuili, & ad alrre molte finalmente, in fpecie frà di lor diurìc,co 
me farebbe (pereflempio) il luogo del piò, &del meno: pofeia 
che per virtù d'elio niente più fi potrà far fillogifmo, o cnthi- 
mema intorno allecofe giufte, ch'intorno allenaturali,o a qua- 
li fi voglian'altre, quanrunquein fpetie trà di lor diflèrifeano. 

77 Appropriati, Se appartenenti poi ad altra arte fon quei fillogif- 
mi, &: quelli enthimemi, che nafeon da propofitioni, che ri- 
guardan quefta, o quella fpetie, ouer genere detcrminato, co- 
me a dir (perch'empio) ch'intorno alle cofe della natura, fon al- 
cune propofitioni, dalle quali non fi può formar'enthìmema, o 
fillogifmo intorno allecofe morali, & intorno aquefte per il 
contrario fon'aicune altre propofitioni, con le quali fillogizare, 
o far enthimema non fi può dattorno alle naturali. Se il fimil fi 

7 8 può difeorrendo per tutte l'altre materie affermare. Et di quelle 
due forti denthimemi , quelli , che puf hor' habbiam detti , 
cioè li retorici, e idialetici, non poflbn far parer l'huom perito 
più in vn generdi cofc,ch'in vn altro, nè tirarlo dc*tro a i confi- 

C ni d'alcuna 
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ni d'alcuna facilità particolare, non guardando cfl], come co- 
72 mimi che fono, fbggetto, o materia limitata alcuna. Ma in quel- 
li di quell'altra forte, cioè ch'appropriati ad altra facultà Ci 
truouano, quanto migliare, Se più diligente feelea faremo delle 
propo(i:ioni, tanto più verremo in vn certo modo ad accollar- 
ci a i termini, «Se ai confini d'altra feien ti a, diHGifadalla dialet- 
tica, & dalla retorici, perciochefe ai principe di quella acca- 
fcaràridurfi, apparirà chiaramente che ne alla dialettica, ne al- 
la retorica a pparterrano ; ma a quell'arre, o feientia di cui iaran- 

80 quei principi j. Son la maggior parte degli emhimemi di quel- 
le forme, óv piopofnioni formati, lequalilono (pedali, Se pro- 
prie di qualcharre, o feientia particolare per il contrario in 
aliai minor numero fon quelli, che da communi propofitioni , 

Si & a nell'una facultà appropriate dependono. Per laqual cola fa- 
rà ben fatto, che lì come ratto li è nei libri Topici, coli pari- 
mente in quelli, indiani diltingucndo tràdiloro le forme Se li 
luoghi degli enthimemi, donde efli s'han da trarre, & da pren- 

81 derc. Se per forme intendo io propolìtioni a quello, o a quel 
detcrminato genere appropriate. Se per luoghi intendo io poi 
quelli, eh ad ogni genere, \ ad ogni materia, communi vgual- 

Sj mente lì truouano. Primieramente adunqiicducmo dellefor- 
me : ma prima clic ciò facciamo, t bene , clic vcggiamtf,& co* 
nofeiamo i generi di quell'arte della retorici, accio chcconofciu 
to, & dilbnto c haremo quanti che fieno, potiam poi augna- 
re, & mothai e in cialceduno d efiì appartatamente, quali lieno 
i lor proprij clementi. Se le lor proprie forme, Se propofitioni. 

(apo 3. Quanti fieno li Cj eneri delle caufi 0- 
ratorte ì & quale fia ctajcbedttn d'efiiìQf 
de i propnj fini, ^ de 1 proprtj tempi loro . 

R e fono in numero i Generi, o yogliam dir le 
fpctie della Rcttorica.pofciached alttetante forti, 
ce maniere ancora fono gli afeohatori dell oratio- 
ni, c ha ella da fabricare» conciofiacofa che da tre 
' fT"~ - Lm21 cole dependa, oucr tre cole riguardi l'oratione, 
cioè colutene parla,la cofa,di cui lì parla,& colui,acui lì parla. 

Se a coltui 
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&a coftui olerà di quello, cioè aH'afcolratore,ftà rota T mente in- 

3 drizzato il line, Se 1 mteution della Hello, oratione. Se è forza, 
che colui, c ha d'ascoltare, o lìa puro intenditore, Se afcolrato- 
rc, ouer'oltra ciò habbia (opra lecofe,ch' alcolra da fenten tiare, 
Se da giudicare; & douendo eiler tale, fxdi bifogno-ch 'il giudi - 
tio, ch'egli hd da-daire, fia^-intornOj o a cole, che lieno itatc, o 

4 a cofe, che habbiano ad elfere. Coloro che delle cole future han 
da giudicare, (Se da dcrerminarc, fon coni adir,quelli,che s'adii 
ntno in confulte publiche. coloro eh intorno alle pallate han 
dadargiudicio, fon coin a dir, quelli che propriamente giudi- 
ci nominiamo. Se color finalmente, che folo prendon gulto di 
conlìdcrare la forza, de 1 arte, c habbia nel dire colui, che par- 

j la, pnrialcolcatori, o^conlìdcraton chiamai fipollono. Onde 
fa necctlariamenre di raeltiori, che tre li en o i generi dell Orar io- 
ni retoriche, ouer oratorie, il confultatiuo, il giudiciate, e"l di- 

■C mollratiuo. Il confultatiuo parte confille in cfortarc, Se parte 
ili distogliere, o vogliam dire parte in fuadcre, Se parte in dif- 
fuadete peròchc tutti coloro, che, o di cofe priuate dan confi- 
dilo, o in publiche concioni a coramun beneficio dicono il pa- 

7 rer loro -, tempre o 1 vna, o l'altra delle dette cofe fanno. Il giu- 
dicial parimente due parti ancor egli abbraccia, cioè Taccufa- 
none, Se la difenfione: pofeiache l'vna <li quelle cofe è forza , 
che faccian fempre coloro, che litigiofe controuerfie, & forcnli 

8 caufe trattano . Il dimollratiuo gener finalmente ancor' egli in 
5> due parti è diuifo, che fono il lodare, e l vituperare. Cialchcdu- 

no medefimamente di quelli generi attribuifee a [c,Se quali s v- 
io furpa vna fu a propria differenza di tempo, pcrcioche a colui, 
dio con figlia pare, chesaccommodi il tempo futuro; folcndo 
delle cole, che deon venire configliar coli quello, ch'eforca, «Se 
1 1 fuadc, come quello, che diftoglie, Se chcdilluadc. A colui poi, 
che nel giudicial genere ha da parlare, par ch'appartenga, & s'a- 
datti il tempo già pallaio : polchchc le cofe già fatttc riguarda- 
1 1 no fempre coloro,ch'acculano,o che difendono. Al gener final- 
mente dimoftratiuo, appropriati liimo pi Ci di tutti gli altr,i tem- 
pi è il prelentc, come che per il più coloro, che lodano, o biaf- r 
mano habbian dinanzi per oggetto quelle cofe, che di prefenre 
13 fi truouano nella cola lodata, o vituperata, quantunque (pelle 
volte accalchi, che fi tocchili le cole pallate, mentre cha-mc- 

C ij moria 
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moria fi riducono, Se le future ancora, in far prefagio, Se con- 
14 icttura d \lVc . Parimente a ciaicun de i detti generi vien'adef- 
fcr appropriato diuerfo, & diftintofine \ Se elìèndo eflì tre, tre 
Ij conlcguentemcne fon'ancor i lor fini . Colui, che configlia ha 
per fine l vtilc, c i danno : conciofiacofa clic chi tuade riguardi 
lem pi e comecofa vulc la cola, ch'egli fuadev Se chi la dill uadc 
ìC per il contrario come colà danaola kjditluada. & tutte 1 altre 
cole, che in configliar s'adducono, com a dir* il giufto, l ingiu- 
fto, l'honefto, c i biafmeuole, fon prefe, Se coniiderate , come 
ch'alle dette duecofe, cioè ai danno, Se aU'vtile fi riferì Teano. 

17 Color poi, li quali litigando ingiuditio contendono, han per 
lor fine il giudo, & l'ingiulto : Se tutte 1 altre co/c, di cui acca- 

1 8 fchi loro di feruirli, a quelle indrizzano, Se refendono . A co- 
lor finalmente, che nel gcner dimoltratiuo lodano, o biafma- 
no, ftà propofto per fine l'honefto, c i brutto, ouer di s ho ne Ito : 
Se a quelle due cofe, qual fi voglia alrra cola, ch'occorra loro di 
toccare, o di riguardare, tien ricetto, Se riferimento . Et ch'a 
ciafehedun de 1 detti generi fia appropriato, & accomodato il 
fuo già detto fine, a quello, coni a chiaro fegno fi può conofee- 
re, diedi tutte 1 altre cofe fuor che dei detti fini, accade alle voi 

10 tedi non contendere, Se non contrariare, com adir (perefTem- 
pio) che colui, chediccingiuditio la cauia (un, non opporrà,nc 
contenderà alle volte di non haucr comincilo il fatto imputato- 
gli dall'auuerfario, Se di non haucr nociuto^) recaro danno, ma 
«Thaueregli ingiurato, o fatto ingiitlramenic, non confcfleràe- 
gli mai : pofetache fc quello contc llaile harebbe fine la contro- 

11 uerfia, Se diucrrebbe con tra di lui chiara Ja cauli. Medefima- 
menrc quelli » che danno con- la lor oration configlio, l'altre 
cole fpefTc voi tela teiera n pallarper vere, ne s'opporrano, oco- 
tradiranno. ma che dannofefien le cofe, che configliando fua- 
dono, oche vidi, cV piofitteuoh lien quelle, che difluadono, 
non confelferanno,ncconcedcran già mai : ma fc comecofa in- 
giù ila s habbi a (limare il cercar di loggiogare, Se ridurre in fcr- 
uitio i popoli vicini, dai quali non (ì fia riccuuto ingiuria, di 

li quello, o d'altre firmi cofefpelfe volte non tcrran cura. Parimé- 
te coloro, che con la lor orationc lodano, o bialmano, non rco- 
gon conto,ne hanno in conl;deratione fc colui, di cui ragiona- 
no, habbia con le l'ut anioni procacciato a fe vale, o danno: an- 
zi fpcllc 
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zi fpefle volte attribuifeono altrui a lode l'hauerpofpofto l'vtil 
proprio, & tenuto in poco conto cofa, che gli haueire potuto 

13 recar'vtilirà, per far qualch operatione honefta. come (per ef- 
fetti pio) lodano Achille, che quantunque molto ben (aperte, 
che vendicando la morte dell amico fuo Patroclo, fune perfo- 
prauanzar poco in vita , non saftenne per quello di farlo : cf. 
fendo nondimeno in ina potetti di poter viuer più lungamente 
non lo facendo, ne è dubio, eh ad elio il morir per fi honorata 
cagione, non fuficcofa fecondo rnonefto;&il viuer farebbe 

14 ftato fecondo l vtile. Può dunque per le cofe, che fi fon dette, 
apparir manifefto eller cofa neceifana l'hauerc, c i pofleder pri- 
mieramente propofitioni accommodatc a i tre generi, & a i lor 

25 tre fini, che detti hauiamo : ne altro fono le retoriche propofi- 
tioni, che tornirti, vcrifimili, & legni. Le quali propofitioni fi» 
di meftieri (comho detto) di procacciare : peròche componen- 
doti vniuerfalmentc ogni fillogifmo di propofitioni, 1 enthime- 
ma, confeguentementc, elTendo ancor' egli fillogifmo, farà có- 
pofto di propofitioni, le quali han da eller quelle, che pur'ho- 

16 rahauiam dette. Et perche fatte eller mai, onero rubili a farfi 
non poifon efier quelle cofe, ch'impoffibili al tutto fono, ma 
follmente può auucnir quefto delle poflìbili : nè parimente 
può cirer'in alcun modo, che fieno fiate fitte quelle cofe, che 
non fono (late mai, o c'habbian da farfi quelle, che mai non fa- 
ranno, faperqucfta cagion di meftieri, che colui, checófiglia, 
& quel, che'n giudicio parla, & quel nnalmenre,ch'il gener di- 
moftratiuo ellercita ; habbian tutti , &c polleggano propofi- 
tioni, che riguardino il pofUbile, & l'impoiUbile ; l'eflcre ftato, 
e'I non eflère llaro ; & 1 hauer ad elfcre, e 1 non hauer'arf edere. 

17 Apprcilbdi quefto, perche tutti coloro,i quali o lod*ano,obiaf- 
mano, o fuadono, o dilluadono, o accufano,o difendono ; non 
folo tentano, & fan forza di prouare, & moftrar le cofe già da 
noi dette di fopra,ma tentan'ancor* oltra ciò di prouare,& mo- 
ftrar, che grande, o piccola fia la cofa, che moftrar vogliono, 
com'adir l vtile, o l danno, 1 honefto,o'l biafimeuole, il giufto, 
o l ingiufto, & quefto cercan di fare, non folo confiderate per 
loro (tene le cote all'olii tamen te, ma ancor ponendole in com- 

xS paration l vna deH'altra,nc fegue per manifefto da tutto quefto, 
che faccia di bifogno hauer procacciate propofitioni della gran- 
dezza , 
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dezza, & della piccolezza, &r della maggiore, & minor gran- 
dezza: &: ciò non folo confiderate tai quantità in vniucriàle , 
cioè in le ftclfc, Se non applicate a materia alcuna, ma ancor 'ap- 
plicate a ciafeheduna delle qualità già dette di (opra : com'a 
dir qual iia maggior, o minoratile, Se bene, qual fia maggiore, 
o minor'ingiuria, qual cofa con maggiore, o con minor ragio- 
19 ne, Scgiuttuia fatta, e'I fimil difeorrcndo ncll altre cofe.Di quai 
cofe faccia adunque di neceflìtà meftieri di procacciare, & ha- 

30 uer propofitioni, hauiam fin qui detto a baftanza. Se hauendo 
fatto quello, farà ben'hora,che ciòfepararamentc in ciafehedun 

31 de i detti generi fi diftingua, e\: s'alìegni : com'a dir'afl'cgnan- 
do prima quai cofe habbian da contenerfi nelle confultationi , 
& quindi quali nell orationi dimonltratiuc ; Se finalmente nel 
terzo luogo quali in quelle de i giuditij, Se del gener giudiciale. 

C A f° 4" Qji at co fi principalmente cadano fit- 
to la deliberazione^ , & confultatione del- 
l' huomo : £f di quai cofi fi figlia per il più 
trattare ne i publici gouerni , Qf configli 
communi delle Citta . 



fi 



Ri mi e ram ente adunque dobbiam vedere in- 
torno a qual forte di beni, o di mali ccrchin colo- 
ro, che confuitano, di prendere, Se di dar confi- 
glio . conciofiacola che non in tutte le cofe, che 
fon buone, o Tee pofTa 1 human configlio hauer 
luogo, ma folamente intorno a quelle, che fon habili in lor na- 
tura a poter cllèr', o non eiìcre, oucf a poter farli, o non farli, 
quell'altre cofe poi, le quali di neceflità fono, o faranno, oucr 
impoflìbil cofa e, che le fieno, o c'habbian' adelfer mai, cosi 
fatte cofe fotto confidilo cadernon polìono. Ma neanche cader 
vi pofion tutte quelle, ch'elfcndo di natura contingenti, elfer' 
& non eirer polìono : pofeiache trà cofi fatti contingenti beni, 
alcuni dalla natura, Se alcuni dalla fortuna vengono : intorno a 
i quali , quantunque polfan auucnirc, Se non ami en ire, vana 
nondimeno, Se fenza bifogno, o giouamento alcuno farebbe 

ogni 
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3 ogni confultatione. farà mani fedo per quello adunque, chele 
cole, nelle quali polla hauer luogo il con figlio, faran tutte quel- 
le, clic fonin lor natura, atte a depcnder dal volere, & dal po- 
ter nollrOjiSc di cui la caufa, ci principio di farfi, o non farli, fia 

4 porto in noi (letti, & nel nollro arbitrio . Et che ciò fia il vero, 
noi vediamo, che nel prender configlio d'alcuna cofa, tanto ol- 
traa punto andiam con la confideratione, & coldifcorfo prò* 
cedendo, fin che trouiamo, & conofeiamo Ica noi fiapollibi- 

$ le, oucr imponìbile il farla . Hor railegnar efquifitamcntc, cV 
porre in numero tutte particolarmente le cole, dellequali fo- 
gliam configliarci, & formar le noflreopcrationi, & ildiuidcr- 
le dillintamentc nelle fpccie loro, & di quelle fecondo l'efatta 
verità loro, quanto polfibil fia trattare, Se determinare, no ap- 
partici! di fai in quello prefente luogo : non attenendo il fu 
quello ali 1 picfcntc arre della retorica ; ma a facilità più nobi- 
le, ex a cui s'appartenga più al vino in ciò riguardare, & pon» 

6 derare il vero. cV nódimcno fiam molto più noi per concedere 
al prefente a quell'arte di quel, chcricercan le fpeculationi, che 

7 fon fuc proprie, peròchc vero fi dee (limare elTcr qucllo,chegià 
di fopra hauiam detto, cioè chela retorica fia in vn certo modo 
compolla della feientia refolutiua appartenente al filIogifmo,6w 

8 di quella facilità ciuiie, eh intorno a i collumi è polla : Se par- 
ie parimente conuienc con largomentationi dialettiche,^' par- 
te con le fori diche, dando eli a luogo fi come ai veri argométi , 

9 cofi à gli apparéti ancora. Onde s alcun farà,che o la Dialettica, 
o quell'arte del dire rentarà d'clplicare, ce trattare, non come 
facultà comuni, ma come e/atte feicntie; egli mentre che farà 
quello, verrà quali non s'accorgendo a corrompere, cV a ror via 
la natura dclie,trapallando con elquifitamente trattarne,i pro- 
pri) lor confini, & entrado dentro a quelli delle feicntie, c'hab- 
bian per lor foggetti cofe in lor natura detcrminate, & non fo- 
lamcntc ragioni, & modi d'argomentare, comhanno quelle. 

10 Co tutto quello, noi tutte quelle cofe, che po(Ibnoellcr'vriIi,& 
recar lume al prelcnte propolito nollro, non lafcicremo di pre- 
dcredi ditlinguere, & di trattare : lafciando nondimeno la più 
clquifita lor confideratione, alla Ciuile feientia, di cui fon pro- 

11 prie. Dico adunque che cinque in numero fi truouan 'eifer 
quafi tutte le cofe più importanti, & più principali, delle quali 

fogli on 
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* i a ,„„fultare tutti quelli, che tratran concioni, 

foelion peni più conlultare ,U "' H & foftantie pnbh- 

^conf.gli public*- * V* Z g Lia del paefe, & 
che, la guerra, Se U f«. Uf« «« ^ bo0 S nli antia, & comma- 
del territorio, il veder qtui cole pei ^i s . hlb . 
So della atta, s habbian da far 7' r ^°t finalmente il fot 
b,an da portar fuora & da manda altro uè ■ * ^ ^ 

mar leggi, & (lumi, fecondo, che lb.io n^ t ^ 

r ca.PeTfaqtu lcof » col °' P^T^e nùbliche, fa di medie», 
figliarintorno aU'en.rate, & foftan tiepu ! ch ^ & rendi , e 

che molto buona nonna habb.a d tur « le» 

dcllaC.tta, di *<#»%25B^ nódimen 
portino -.accioche s alcune ve ne mancali» ■« j fi ^flè 

5 poteffero, vi s'aggiungan d. accrefee- 
manco frutto di quel, che cuna fé ne potei IM«P ben 

, , re, & augumentare. O^^fS^e .'alcuna ve ne 
Capere tutte lvfcite. Se fpele : della lcuna 
fjflè danai*»,* fenza brfogno f n^fi ( 
« ne fotte maggior a. quello, ^"Jl* f ,„ f_ 

14 beert-ere, f. corregga con 1 aggiu- 

fon diuen.r più ncch.,& P> ù °P" le "" £ „ , quelle, che fi 
gner fempre nuoue ricchezze, & nuo ne entr h 

BSSBasasaagSssìss 

zo dell hinotia, piena cogninone d. qu elio,, ^ n0 * * 

it^-^^^^^lTo^ 

Fitte della Cittì, quante le fieno a >P" fcnt %^rficn quel- 
dò fulTer per poterclTere : & di che forte, & quali A hen i^ue 
le, che ordinariamente parate f.truouano alhor P °" 
diche forre, & qualità parimente posero efler ondle, di £ 
,7 fognando vi s-aggiugnelfero. E uccellano oltrac.o d , faperi ut 
relè guerre, chabbia fatto per .addietro quella C tà, & m 
qual maniera, & con che forze, & con quai fucceffi fi fi*n tra - 
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1 8 tate. Se tion Coi quelle della propria città, ma vtil'è ancora l'ha- 
uct notitia di quelle, chan fatto l'altre potenrie, Se città conui- 
cine, & quelle città fpctial mente, con le quali fi polla più con- 
ietturare, o ftimjr di poter' ageuolmence haucrvn giorno guer- 
ra : accioche mediante quella notitia lì polla, ponderate ben le 
forze proprie, & l'altrui, cercar di ftarin pace con le Città più 
potenti, Se per il contrario con le men potenti potiam conosce- 
re dipoter'a voglia noiira confidentemente pigliar guerra, Ce 

19 voglia oc ne véga,ooccalìon ci fi porga. Se a quello gioua anco- 
ra il conofeer Ce le forze,copie, Se min tic proprie, òv l'ai rrui lieti 
rràdi lor limili, ouerdifóraili : pofeiache in quella parte anco- 
ra pollo n con la diuerfa lor qualità importar aliai a farne dine- 
io nir fuperiori, oinferior uell'efito delle guerre. Mcdefimame- 

te è accedano oltra ledette cole, il poru dinanzi a gli occhi, 
non folo i maneggi, e i fucceffi delle guerre, c han furo la città 
propria, & l'altre città con itici ne, ma di quelle ancora, chan 
fatto altri popoli, Se altre nation lontane : pofeiache dalle cole 
fimili, foglion per natura -ordinariamente venire,*: nafeere an- 
a 1 Cora i fuccefli, Se gli effetti fimili. Quanto poi alla culìodia, Se 
fccu rezza della Città, Se del territorio, Se paefe fuo ; non ha in 
modo alcuno a colui, eh intorno a quello ha da configliare, da 
eliti nafcolto in qual guifa riabbia eia efler potuto iccurarfi,-& 
guardarli ogni parte di quello (tato, Se di quel dominio, cono- 
scendo molto bene, che quantità, Se numcr di guardia faccia di 
bifogno, &: di che forte, &quahtà più in quella, che in quella 
parte : Se quai terre, Se liti di luoghi fi dcbbian'eleggcr per for- 
ti, Se habbian per confeguenreda eller tenuti, muniti, & guar- 
ii dati. La qual cogniuonenon potrà chi configlia in alcun modo 
hauere, le non farà molto ben'efperto, Se pratico per ogni par- 
te del fuo territorio & del fuo paelé tacciò che hancndo dai 
fuoi occhi Iteffi di ciò notitia ; lì conofee, che'n qualche luogo 
fia minor copia di munitione, o <ii gente a guardia <h quello, 
che vi faccia di bifogno, golia dar configlio che vi s'accrefea ; 
Se peni contrario fi tolga via da qualch'akro luogo quella, che 
dauanzo, Se inutil vi foprabbondi, per poter concila fupplir 
doue Zìa più ncccilaria, in maniera ch i luoghi più imporranti, 
Se più opportuni habbian con maggior fccurezza da fai uar fi, Se 
23 da cuftodirfi. Quanto appartien poi alla grandezza, &abbon- 

D dantia 
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din ria di quello, ch'ai vitto, Se foftentamento dell'humana vi- 
ta Ledi di bi fogno, douerà colui, c'ha da dar'in torno a ciò có- 
figlio, molto ben fapere il logro, e'1 bifogno di ciafeheduna co- 
fa, & quanto fia- perconfumar tutta la città, & quanto aforH- 
cientia badar le polla, & quali delle cofe a quefto ncccilirie na- 
feono, Se procacciar lì pollbno nel proprio terreno, & dominio 
d ella i Se quali per il contrario non vi li crollando, bilogni, che 
•d'altronde vengano, di maniera che ben fappia egli fupputare, 
Se conofeer, non folo quai forti di merci, Se quite, come ch'al- 
ia città foprabbondanti,s'habbian da lafciar cauar finta del do- 
minio, & portare altronc : & quai per il cótrario faccia di me- 
ftieri di procuracene d'altronde tien procacciate Se portate dé- 
cro. ma ancora a quai parte, out r" a quai luogo s'habbian da 
mandar le cofe, eh amnzano , Se da quai parte s'habbian da 
procacciar quelle, che mancano : acciochc lapendo quefto fi 
cerchi di ccner con buone conuentioni, Se capitulationi con 
quelli, che fon (ignori, Se padroni di quelle parti, buona con- 
cordia, & amicitia inficine, pcrciochedue forti fpccialmcn te di 
genti ha da guardar vna città di non irritar có ingiurie, & di 
non prouocarli con otfefe incontra, cioè quelle, che fon più po 
lenti, Se più gagliarde di lei, Se quelle, che per cagion del com- 
mcrtio, in così fatti trafportamcnti, Se conducimcnti di merci, 
Icpoflòn'cliér' vtili. Hor tutte le cofe, c habbiam raccótatc fin 
qui, fon per la conferuationc, Se ben'efièr della città, necellarie 
d'eder fapute da colui, ch'a beneficio d'ella ha da con figliare, 
ma no punto maco gli fà dibifotmod'ciTer inftrutto, Se ben'in- 
telligente in quella, che refta del formare, Se propor leggi, Se 
ftatuti : pofeiache nelle ftelTc Icgi*,i (là collocata principalmen- 
ce la fecura faluezza delle cirtà . Per laqual cola è lommamente 
rwcellàrio d hauer cognirion di quante fpctic di Republiche, 
Se cimìi gouerni, fi rirrnoiuno, & quai cofe a ciafeheduna fpe- 
cie pollan'efler' vtili ; Se quali perii contrario efier poflan'acrea 
cftingucrla,diftruggerla, Se farle danno,o appropriate, Se fauo- 
renoli, o nemiche, Se contrarie, che rai cole le lrano.Et quefto, 
ch'io dico deircftingucrfi, Se corromperli vna repubhca dalle 
cofe, che le fon fauoreuoli, & appropriate, dico io, perche tut- 
te le fpetie, & forti di republiche, Se gouerni di città, fuorché 
quella fpetie, ch/coccima, Se eccellerne fopra tutte l'altre, pof- 

fon ri- 
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fon riceuer danno, Se corrottione, cosi per il troppo allcnrarfi, 
Se lafciarfi vfeir fuora de i lor proprij termini, com'ancorper 
31 troppo reftringerfi, & ritirar/i dentro di quelli, come (per ef- 
fe tnp io) adiuiene, che lo (iato popolare, non folo quando trop- 
po s allenta, vien'a indebolire, & a perder della fuaforza, fino 
che finalmente nello (lato dei pochi licóuerte. maancorqua- 
do troppo fi (lira, Se crefee, in feftcilo, gli adiuiene il medefi- 

33 mo. fi come fi vede auuenire delnafo aquilino, & del fimo, 
cioè dell'incornato, Se dello fchiacciato. peròchenon folo con 
allentare, Se partirli da quella coruità,o da quella forma fchiac* 
ciata, vengon'a corromperli così fatte figure, & forme, andan- 
do verfo 1 mezo, come verfo 1 lor contrario, cioè verfo la drit- 
tezza, Se profilatura, ma ancora fe troppo fi ftiraflero,& fi ften- . 
dell'ero, Se fi faceffe crclcere la propria figura loro, cioè fe trop- 
po andalTc il nafo faccndofi, o aquilino, o fimo, o voj*liam dire 
p coruo, o fchiacciato, verreber tanto a corromperli quella ftef- 
fa corniti, & fimità, che non folo nè aquilino, ne fimo fi po- 
trebbe più (limare il nafo; ma ne anche/orma di nafo vi refta- 

34 rebbe. Ver quel, ch'appartien dunque alle leggi, o ftatuti, che 
s'habbian di nuouo occorrendo a formare, o proporre, non So- 
lamente ci farà vtile, il fapere, el confiderare, pcrlecofe, che 
fon'accadute, Se fuccetìè nei tempi addietro alla nottra Cit- 
tà, quale fpetie di republica, Se qual forte digouerno le fia flato 
più profitteuolc, Se di maggior profperità,& maggior faluezza. 

35 mavtiliflìmo ancor farà 1 hauer informarionc, & notitia d'al- 
tre ftranierc nationi, Se principati, & d'altre Città foreftiere, 
quai forti, Se fpetie di republiche, Se di gouerni, a quai forti di 
Città, di popoli, Se di nationi, fiano fiate più proportionatc,& 

36 per confeguente più profpere, & più durabili. OndcefTer può 
inanifeftojdiegrand'vtilità a così fatta peritia di formare, & di 
propor leggi polìbn recar le peregrinationi,ei viaggi, che fi fan- 
no in cercar jiuouì, Se lontani paefi : pofeiache nel far quello fi 
noflono auuerrire, ofleruare, Se imparar varie vfanze, coftumi, 
leggi, Se ftatuti di diuerfe genti, & nationi, da porerfene acco- 
modar poi fecondo le occafioni, a vtile, Se benefitio della pro- 

37 pria republica. Puòmedefimamente feruire, Se recar giouame- 
toallepublicheciuilicofultationi lacognitione, Se lettion del- 
rhiftoric di coloro, c hanno ne i lor libri tenuto memoria del- 

D i'f l'ami- 
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lantiquità, Se lafciato ferirti i fatti, Se lattioni dcglhuomini. 

38 Ma di tutte quelle cofe l auuertire, & difeorret minutamente, 
è officio, Se opera della ciuil morale Scientia,& non della facul- 

3^ ti retorica* Tante dunque, quante fin qui habbiam vedute, & 
non più, fon le cofe, Se li capi più importanti, Se più principa- 
li, liquali fa di bifogno hauer per noti, Se faputi a colui, c ha da 

40 poter ben dar coniìglio nelle confulte pubhche . feguita hora , 
che noi diciamo da quai cofe feccia dibifogno di prender ma- 
iena d'argomentare, o in fuadcre,o in diiluadere, cofi intorno 
ai già Setti capi, com intorno ad altre cofe, che venirin deli- 
betatrone* Se confulta poilono. 

(apo j. Dell'vltimo , vrimerfalifiimo fine 
dell' aft ioni, Qf confiiltationi humane, che e la 
felicità dell' huorno : & delle farti di quella . 

N ogni attion (fi pu&dir) dellhiiomo, cofi a cia- 
fchedun priuatamente,& particolarmente, come 
communementc a tutti , Ita propolto femprc di- 
I nanzi vno feopo, Se vn fine, alquale in tutte le co- 
KSlCitEa Ce, che fèguono, o fchiuano gli huomini tengon 
volto, e indrizzato l'animo, Se 1 occhio dell intention loro. 
& quello non e altro (per parlar così in genere) fc non la felici- 
tà, Se le parti di quella . La onde farà ben fatto, che veggiamo 
per moda più torto deflempio, che di methodo, & via dottri- 
nale, defplicarc,.& di poiledere, che cola fia, in vn certo mo- 
do groflamente, & non cfquifitamcntc parlando, la felicità, Se 
quai cofe contengano le parti fue. concioiìacola che intorno ad 
eira, Se a quelle cofe, ch ad cfTa guidare, & condur ne poflono , 
Se intorno parimente a i contranj loro, confidano, Se Ci rauuol- 
gano tutte le fuafioni, Se le dilfùafioni, che quai fi voglia huo- 
mo faccia, pofeiache quelle cofe folamenre opera, cerca, Se ab- 
braccia 1 huomo, lequah procacciar gli poflbno 1 intiera felici- 
tà, o alcune parti almen di quella, o che di minori gliele poflo- 
no accrefccre, & far maggiori, Se perii conttario quelle fola- 
mente fchiua, abhorrifce,& fug^e d operare, le quali fonoatte 
aimpedirc.cV corrompere, oafà* minori la detta felicità,^ 
r le pani 
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j le parti fue, & a riuolgcrlc finalmente ne i lor contrarr) . Inten- 
dali adunque deferi tta, ouer diffinita per hora la felicità con di- 
re, ch'ella non fia altro, ch'vn profper fucceflb delle attioni hu- 

€ mane,congiunto cól bonetto della virtù : ouer che la fra vn'ab- 
bondantia,o vogliam dir vn pottelfo, per Ce (letto totalmente 

7 badante alla vita humana : o veramente vna vita diletteuoliffi- 

8 ma, & piena di fecu rezza : ouer diciamo, ch'ella non confitta 
in altro, che'n vn buon' ettere, & in vn buono flato, così delle 
poifedioni, & fo (lamie no (tre, come de i corpi noftri, con etter 
noi habili, & potenti alla conferuatione, al ere! ci mento, & al- 

5 l'vfo loro. Quefte adunque poifonoeller per hora quellecofe, 
nelle quali confitte la dcfcrittion della felicità : pofeiache ovna 
fola d ette, o più congiunte infieme, confettano, & (limano có- 

10 munemente quafi tutti gli huomini, douer' cllcr la felicità, ef- 
fendo adunque la felicità, qual'hauiam detto, verran nccettà- 
riamente ad elfer le parti fue la nobiltà, lamicitia, & la grafia 
di molti ; l'hauer'vtili, & buoni amici, le ricchezze, la buona, 
& numerofa prole, la vecchiezza commoda, tarda, & facile, 
& oltra ciò le ben difpofte qualità, & virtù della perfona, 
come fono la fanità ,la bellezza, la gagliardia, la grandezza del 
corpo, le fotze habili, & accommodate ad ogni forte di pugna, 
& ettercitation corporale, appretto di quello ancora la buona 
fama, &: buona reputatone, 1 cllcr apprezzato, òc honorato-, 
la buona fortuna, la virtù, Se le parti, onero fpetie d ella, cioè 

1 1 la prudentia, la fortezza, la temperanza, 8c \z giuftkia. Iinpcr- 
cioche ettendo alhora 1 huo mo baftantifllmo a femedefimo, 
quando ei poflìede i beni così interiori, come gli efteriori, po- 
feiache altri beni, fuora di quette due forti non fi ritruouano, 
interiori s'han da (limar' etter quei dell'animo, & quei del cor- 
po, & ettcriori fono la nobiltà,gli amici,le ricchezze,& 1 hono- 
re, & a quelli (limar potiamo, ch'aggi ugner fi debba autorità, 
ouer potcntia, & fortuna, pofeiache in quefta guifa lìcurittìma 

li fi renderà la vita. Sarà ben fatto adunque,checia(chedunadclle 
dette parti, lì come attegnate,& numeratele habbiamo, così fi- 

13 milmenteche cola fianoefplichiamo.Primieraméte adunque la 
publica nobiltà d'vn popolo,d*vna nationc, o d'vna Città, dire- 
nicene cófifta in etter difeefa da gcte,che d'altróde no fia venti 
U quiui, ma in quello dello natio terrcno> per ogni tépo nata, 

o alinea 
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oalmcn (e venata vi fia d altronde, antiquifTìmamente v'hab- 
bia (accedendo habitato per molti fecoli; &che li primi, che 
ne la guidafTèro, & conducessero, fodero flati huomini di mol- 
to egregia virtù, & di molto illuflre fama ; Se tra quelli, che 
da effi poi ficn difecfi di tempo in tempo, fieno flati mol- 
ti di chiara eccellenza, in quelle cofe (penalmente, le quali 
Cogliono clTcr con emulatione,& coninuidia defìderate, Se 

14 cercate. La prillata nobiltà poi diremo, che dependendo el- 
la così dalla donna, come dall huomo, ricerchi primamente, 
che dall'vna parte, Se dall'altra fia legittima, Se honcfla la na- 
feira, eHdifcendimenro ; òvchc fecondo che nella publica no- 
biltà della città habbiam detro, fiano flati i primi progenitori 
huomini non, & chiari, o pervirtù, o per ricchezza, o per al- 
tra forte di quei beni, che ioglionoeirer molto apprezzati, Se 
honorati da gli huomini ; Se che molti oltra ciò, di coloro, che 
diqueliailirpe fon venuti di mano in man fuccedendo, fìano 
(lati perfone houorate, Se illuflri, così donne rome huomini, 

1$ Se £ofi gioueni come vecchi. La ben numerofa poi Se ben 
qualificata prole, non è diffìcile a conofcer'in che confifla. 

16 Et confederandola primieramente come publica, diremo la 
buona prole in vna città douerfi intendere ellerla giouentù di 
quella, Ce copiofa, florida, & vtiLe,& ben'inflrutta ritroucrallì. 
ben'inflrutta, Se vtilc intendo io, che la fia, quando in ella fa- 
ran quelle virtù, & buone qualità, che fc le ricercano, coma 
•dir quanto al corpo, la grandezza della perfona, la bellezza, la 
robuflezza, Se friabilità, & attezza ad ogni forte di pugna, Se 
erterciration corporale. Se quanto all'animo poi la temperan- 
tia, Se la fortezza : efTcndo quelle due virtù quelle, che fperial- 

17 mente fra l'altre conuengono ai cioueni in quella età. In pri- 
uato poi numerofa, Se ben qualificata prole diremo hauet co- 
lui, ilquale harà molti figli, & quelli propri;, Se legittimamen- 
te fuoi, & di coli fatte, <juale habbiam dette, buone conditio- 

18 ni, Se qualità dotati ; cofi femine, come mafehi . Le virtù, Se 
buone qualità della fcmina,fonofperia1mente quanto al corpo 
la bellezza, Se la grandezza della perfona , Se quanto all'animo, 
la temperanria, Se I affidua diligentia nella cura della cafa loro; 
tal nondimen, che non habbia de l'ignobile, Se del feruile. 

1$ Et fa di meflicri cofi in publico, come in priuato, che cofi nelle 

donne 
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donne, come ne gli huomini fi procuri, Se fi ponga vgualmen- 
te cura, che fi ritmemi in loro ciafeheduna delle virtù, condi- 
lo tioni, & buone qualità già dette, concioliacofa che in qualun- 
que luo{»o non il troueranno le donne anch'elle virtuofe, Se 
ben qualificate; quiui mancarà la metà, fi può dir, della feli- 
11 cita; fi com'auuenir vediamo a i Lacedemonij . Quanto alle 
ricchezze, le parti di quelle fono, li danari, le poileiTìoni, i vil- 
laggi, i fupellettili , l'eiler pollèfibr d'armenri , di greggi , di 
feniani, Se di lenii, in numero, in grandezza, Se in bellezza ce- 
li celienti . Et tutte le dette cofefadi bifogno c habbian tre con- 
dizioni -, cioè che le fiano certe, o ver fecure; che le fian dilec- 
teuolr, o ver amene, o fruibili, che le voguam dire; Se oltra 
1 j quelìo vtili, o ver gioucuoli. VtUi fon quelle cofe, che fon più 
fruttuofe : fruibili fon quelle, che fon godibili . & per fruttuo- 
fe intendo io quelle, dalle quali fi foglia cauare entrate, ren- 
dite, Se frutta. & godibili per il contrario quelle, donde fuor 
del diletto, Se del godimento , che fene prenda, cola poi di 
*4 frutto, Se d-'vtilità, non fc ne caua, ch'importi nulla . Quanto 
alla certezza, proprietà, Se fccurezza poi di quel, che fi poflle- 
de; confitte quello, prima per quel, che tocca alla fecurezza» 
in polìeder le cofe lue in tal (ito, & luogo, Se in tal modo, che 
in poteftà, Se in arbitrio del potfèllore fia i'hauerne a voglia fua 
l'vfo, e'1 godimento . Se per quel, che tocca poi alla proprietà » 
Se certezza dr quello, che fi poflìede, alhor vi fi truoua, quan- 
do in libertà, & in voler del poHeflor farà 1 alienar le cofe pof- 
fedine : intendendo io per alienare il donare, e'1 vendere. 
ij Et per concluder in fomma, fi dee ftimar, che l'eiler ricco con- 
fida più nel por. fruendole, Se godendole in vfo le ricchezze , 
che nello ftefio polTederlc : non efiendo altro veramente in lor 
folla mia le ricchezze, che l'vfo, che fi faccia d'elle nel porle in 

16 atto. La buona riputa rione e polla in eftèr tenuto in opinion 
d'huom da bene, & amico della virtù, ouer'in opinion, chefe 
riabbia, che fi pofiegga alcuna di quelle cofe, che foglion ellcr 
defidcratc, Se hauure care, oda tutti, o da molti, o da quei, 
che fon'hauuti,o per huomini da bcne,o per perfonegiudirio- 

17 fe, Se prudenti . L'honorpoi non è altro, che vn inditio della 
buona opinion, che s'habbia d'alcuno, &r fpeti al mente d'eifer 

iS pedona benefica, & amica di far benefitio. Onde fon princi- 
palmente, 
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palmente, & rtgioneuolmente honorati quelli, cherTcttualmc- 
tc han giouato, Se beneficato : Se a quelli ancor nondimeno fi 
Cuoi portar'h onore, i quali fon conosciuti, & (rimati potenti, 
i<? Se habili a giouarc, Se far benefìcio altrui. & così fatta benefi- 
cinone ha principalmente luogo, & fi fa conofccrc in quei be- 
Bctici), ch'alia faluezza della vita appartengono, Se fonquafica 

30 gion dell edere ; & in quelli parimente, chela robba, Se le ric- 
chezze riguardano, oalcun altro di quei beni, l'acquifto,c 1 pof 
Celio de i quali, o per l'ordinario non e molto facile, o almen no 
è tale o inquefta, o in quella occafione, o luogo, o tempo, ch'il 

3 1 beneficio li è confeguito. pcròche molte volte accade,che mol- 
ti per cole in apparenza piccole, Se di poco pregio, foglion ri- 
ceuere, Se conleguirc honore, mercè dei modi, & delle occa- 

31 fioni, & di cofi ratte circondante, che ne fon cagione. Parti, 
Se fpeticdcll honor fonoi fieri ficij, i verfi, Se le profe, in lode, 
Se memoria dell altrui virtù compofte ; li doni premiando da- 
ti, le confagrate felue, le precedente dei primi feggi, i fepol- 
chri, le ftatue, l eder à fpefe delle città nodrito. &oltra quefte 
fon parimente fpetie d honor quelle, che fon'apprellb di barba- 
re, <k Straniere nationi vfate: come fonol inchinarficonlaper- 

3 3 fona, l'aflorgere, Se ceder dal proprio luogo, Se li doni, che fe- 
rendola confuetudin di ciafeun luogo foglion'elfcr hauutiin 
pregio, come cheperfegno d honore fiano fecondo le lor'vlan- 
ze fatti. Se hanno i doni, Se i prefenti quello vantaggio, che'n 
vn medefimo tempo fon'inditij d'honorc, Se recan'vtilità por- 

34 tando, &agciugncndofoftantie. Onde nafee che da due (orti 
d huomini fon principalmente i doni, Se li prefenti defiderati , 
cioè da quelli, che fon cupidi d hauere, Se da coloro, ch'ambi- 
feono, Se fon'amatori d'honóre, pofeiache cofi gl'vni, come gli 
altri rruouano,óx' confeguifeon ne i doni quello, che van cerca* 
do, trouandouifì la fo fi-ancia, Se l'vtilità del dono, ch'è quel» 
che defideran gli auari ; Se inficmcmctei'honore, di cui fon va' 

3 5 ghi, Se auidi gl'ambiriofi. Alla virtù, Se buona qualità del cor- 
po fi ricerca primamente la fanità ; Se quella s'intende,chc pof- 
fediamo, quando liberi, Se priui d'ogni forte d infirmita, potia- 
mo commodamente vfare, Se esercitare i corpi, Se li membri 

3 6 notòri in tutti quelli orliti;, c ha la natura sdegnati loro, perche 
molti fi tru oliano, che fon 'in vn certo modo fani, no hauendo 

infirmi rà 
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infirmiti, clic gli molefti, fi come fi dice, che fi trouanaHero- 
dico : & nondimeno niun e, che ragioneuolmentegli potellc 
Iti mar, per quel, ch'appartien'alla fan ita, felici : facendo lor bi- 
logno d aftenerti per conleruation di quella, da tutte le corpo- 

37 tali opetationi, & dilettationi, o dalla maggior parte. La bel- 
lezza poi, laqual è vn'altra virtù, ik buona qualità del corpo» 
non è vna ltellà in ciafeuna età dellnuomo, ma diuerfà in di- 

3 8 uerfe età . perciochc la bellezza ne i gioucni s'ha da filmar, che 
fia porta in hauer 'il corpo habile, accommodato cV vtile à fo- 
ficner lefatighe, & fpetialmente quelle, doue fa dibilbgno il 
corfo, & l'altre elìcrciiationi, che ricercan forza; con hauer 'ira 
uolto vna certa fiorita dolcezza, ch'attragga gli animi altrui, & 
caufi in efii godimento, & dilettatone, & per quello i Pcn- 
tathli (cioè habilia tutte cinque le maniere di eilercitationt 
corporali) fon communemenre ftimati bellillìmi, come quelli , 
ch'a far'altrui violenria, cV forza, & infiememente alla veloci- 

35? tà, habili, tic atti fono. Ma in coloro, che fon nella già matura 
età virile, confittela bellezza in hauer lapcrfbna atta,& poten- 
te a poter ben fupportar le fatighc della guerra, &gli incom- 
modi della militia : con hauer nel volto vna certa apparente 
giocondità, congiunta con vn non so diedi terribile, òV di fc- 

40 uero . Ne i vecchi poi finalmente fi può (limar ritrouarfi bel- 
lezza ogni volta, che tanto di forze fia rimafio ne i corpi loro , 
che gli polla render battami a comportare, Se foftener le fati- 
ghe, che necellariamente fuol portarla vita: con inoltrar nel 
volto vna certa più tofio lieta che amara grauirà, priua di mo- 
lefiia, quali eh inditio fia del non trouarli in cflì quelle corpo- 
rali i m perfezioni , cV'defetri, che foglion molefiare, & oflen- 

4 1 <ler l'età fenile . La gagliardia, &: le corporali forze confiltono 
in hauer l huom portanza di muoucr colui, ch'eivuol muouc- 
xe, nella maniera, & a quella parte, che più gli piace. &c perche 
colui, c ha da muouere chiunque fia, ù di meltier eliclo muo- 
ua, o tirandolo a fe, o pingendol da fc, o alzandolo, de Iettan- 
dolo in alto, o abballandolo, & deprimendolo a ballo, o ftrin- 
gcndolo, & comprimendolo, ne fegue, che gagliardo, èV for- 
zuto fi potrà dir colui, che o in tutti li detti modi, o in parte 

41 d erti I iaia forza, eV gagliardia di farlo. La grandezza poi, la 
qualcèancor'elfa vna virtù, o vogliam dir buona qualità del 

E corpo ; 



corpo ; Uà pofta in efccder'in lunghezza, in grollezza, 8c in lar- 
ghezza ordinariamente gli altri ; con tanto nondimeno eccello, 
che non polla col foucrchio, & con eller troppo, impedire, o 
ritardar punto le attioni, ci mouimcnti detti. Virtù parimen- 
te del corpo s ha da (rimar, che Ha quell'habilità, che può far 
1 huom prcualcre nell ellercirationi, cVcontefc di forze corpo- 
rali, la quai virtù, & riabilita da tré buoncqualità corporee de- 

{>ende, come quali comporta d'clTe ; che fono la grandezza del- 
a pedona, lagagliardia, & la velocità: potendoli dir veramen- 
te gagliardo quello, diedi celerità, & prelìczza corporea e do- 
tato . percioche colui che fi truoua ben'atto a poter'in vn certo 
modo quali fcagliar le gambe, 8c muouerle con celerità alla 
lunga a.quirtando Ipatio, fi può domandar corridore, ouer'ar- 
to al corto : fi come lottator fi domanda quello, che può nella 
lotta bene itringer', 6c ben alfe rrare, & faldo tenere. & buon 
giocatore, Se contenditordi pugna quell'altro, che in percuo- 
tere, cV lpinger chi gli flà incontra preuale. ma chi infieme- 
mcnte nella lotta, & nella contefa delle pugna habil fi truoua, 
Pancratiartico fi domanda : & Pentathlro fi chiama quello, che 
in tutte le Ioni di coli fatti giuochi, & contele eccede. La buo- 
na vecchiezza fi dee dirVlìer quando ella è tarda a venire, Se 
fenz incommodo, & moleftia viene, percioche s'ella torto ne 
aliale, ouer fe tardi venendo moleftie, dolori, Se trauagli reca , 
buona vecchiezza non la ltimarcm giamai . OndcairelTcntia 
della buona vecchiezza fon necclTarie alcune buone qualità dei 
corpo, che già raccontate habbiarao. conciofia cofa che colui , 
che non farà libero da in riunirà, Se non harà quella robuftezza, 
che quell'età può comportare, non potrà rtar fenza continue 
molcftie, Se dolori, Se lenzaftlittioni della perfona fua-, ne farà 
capace di lunga vira . Se mancandogli de i moi beni la fortuna, 
non potrà con profferirà conleruarfi. Et bene in verità fi truo- 
ua altra ragione, & via da poter più lungamente viucre, fenza 
che l'huom fia robnfto, 8c fano : polcia che molti fono, che vi- 
uon lunghiflima vita, quantunque priui fieno di cofi fatte vir- 
tù corporee, ma cofi efquifitedifpuie, Se minute confidcratio- 
ni non pollon'al prefen te recar punro al nortro propoiito d'v- 
tile, o di giouamento. L'haucr'amicitia di molti, Se buon'ami- 
ci, che cofa importi, ageuolmentc non ci iarànafeofto fe noi 

diffiniendo 
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difEniendo che cofa fia amico, conofeeremo che l'amico, di cui 

fo incendiamo al prefence, s'habbia da intender'etfer colui, ilqua- 
le cucco quello, ch'ei penfa poccre cilèr bene a chi egli ama, 
cucco cerca di fare per folacagion di quello. Colui dunque, 
c harà molti di quelli cali, fi potrà dir, che ei poiTegga quella par 
te della felicità, che copia d'amici lì chiama . Se fe quelli cali fa- 
ranno huomini vircuotì, honorati, da bene, colui elicgli ha- 
rà per amici, harà parimente quell'altra parte di felicicà, che 

$i copia di buoni amici fi domanda. Li proipera forcuna s'incen- 
de elTer quando quei beni, de iquali luolcilcr padrona, & ca- 
gion la forcuna, li confeguifeono, Se duran di poiredcrfi, o cuc- 
ci, o la maggior parce, o almcn quelli, che fon più imporranti, 

51 Se di maggior momento. Cagion è la fortuna alle volte d'alcu- 
ne di quelle cofe, delle quali può ellcr'ancor cagione, Se prin- 
cipio l'arte, ma per il più cagione e di quelle, che dall'arte non 
poflTon nafccrcjcomc fon quelle, che dalla natura ordinaria- 
mente vengono, ma pollbn'ancor'alle volte riufeir fuor dell'or- 
din d'ellà, come (per clfempio) fuol della fanità elTer cagione 
1 arre,& della grandezza, & bellezza del corpo cagion fuorcilcr 

• la nacura; Se d'ambedue quelle cole, cagion vediam'efTcrallc 

53 volte la fortuna. Ma communementc quella forte di beni per 
il più fuol dependere, & haucr'origin dalla forcuna, incornò a i 

J4 quali fuole eccicarfi inuidia. Parimente alla fortuna, come ch'a 
lor cagione s'accribuifeon quelle foni di beni, liqualipar, che 

55 fuor di ragione, Se fenza cagione accafehino . come (aria (per 
eilèmpio) Tedi più fratelli, tutti gli altri cilcndo eccelli uamen te 

5 6 brutti, vn fol tra eflì fulfe dotato di bellezza : ouero, fe non 
eflendo (lato da molti trouaco vn cheforo, che cercato hauelle- 

57 ro, vn fuire, che fenza cercarlo lo rirrouallc : o veramence fe 
vn dardo andàdo a ferire, Se percuoter chi più lontan gli fuife j 
haueire nel paiTar lafciaco chi gli era più vicino, fenza toccarlo 

jS punto . ouer fe venendo alcuni la prima volta in qualche luo- 
go, doue non fien foliti mai di venire, fieno a punto arri uati in 
hora, che fia occorfo lor di riceuerui o morte, o qualche fegna- 
laco danno ; Se vn 'alerò, ilqual fulfe folico di frequérarad ogni 
hor quel luogo, non vi fia nondimen venuto in quel tempo, & 
per confeguence habbia fchiuato quel pericolo, Se quel nocu- 
mento. Tutti quelli adunque, Se altri cofi facci cafi, & acciden- 

£ ij cali 
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tali (campi, poflon parere, che buone fortune liano, & da pro- 
52 fpera fortuna vengano . Reftarcbbcr tra le già propofte parti 
della felicità da dichiarare, cVdefcriucrfi le virtù dell'animo: 
ma perche il far quello par, c'habbia più proprio, & più acco- 
modato luoco nel trattar delle lodi; differii cmo, òc rilei berc- 
ino l'afl'egnar le lor deferì trioni, quando più di luteo del gener, 
che le lodi riguarda, ragioneremo . 

(apo 6 . T)el fine del gener dehbemtiUO\con 
la deferii tion dell'etile, oucr del bene : £f de 
i luogbt, £tf propofìttoni appartenenti a quello. 

V a i ficn dunque quelle cofe, c'han daefler co- 
me tini dinanzi a gli occhi, di coloro, che cercai» 
conligliando fuader qualche colà, cosi prefente, 
come futura, già può per quel, che fi è detto elfer 
mani fedo, tic parimente quali cole habbian cdin 
da guatdare per diifuadere,come ch'altre quefte non fiano che 
x le cótraric di quelle. Hor perche al gener deliberatalo ftà pro- 
porto', fecondo chauiam detto, come proprio, cV peculiar (uo 
fine, 1 vrilità,non delibera, o prende conuglio Itiuomogiàmai 
-del fine, ma delle cofe, che fon perii fine, & che poflon' a quel 
condurre -, & quefte fon tutte quelle cole, che nelle anioni dcl- 
I l'huomo poiìono vtilkà recare T ne tegue da qucfto, eh cliendo 
l 'ville parimente bene» non Ima le non lagioneuolmentc fatto; 
ch'alleniamo clementi, & propofitioni appropriate, al bene» 
4, & all'viil communomentc prefo. Poniamo adunque, deferiuc- 
do per hora il bene, ch'egli lìa quella cola, laqualc per cagion 
* difeftellà lìa cligibilc : oucr eh egli fia quclio,per cagion del 
6 quale altre cole eleggiamo, potiam dire ancora, ch'ei lìa quel- 
lo, che da tutte le cole èdeliderato, o da tutte almcn quelle, 
c'han fentimento, oucr'intclletto,o che lo defidcrarebberfe in- 
telletto hauelfero. & olirà ciò tutte quelle cofe, ch'a chi fi vo- 
gliaci proprio intelletto, & difcotlò allegnallc per buone, & 
quelle parimente, ch'intorno aciafeheduna cola foflerdatui 
per tali in chi fi voglia inoltrate, fi pofton rifpetto a quel tale 
y ftimar in luogo di beni. Potiamo con altre deferittioni mede- 
fimamcnte dire cflèr quello il bene, il qual con la fua prefen tia 

fa diuenir 
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fa diucnir!acofa,doue ci fi truona, fi fattamente ben conditio- 

8 nata, che d al irò per il fuo bene eller non ha bifogno. oucr fi- 
nalmente diremo elfer quello il bene,che per fe itclfo è baftan- 

9 te alla perfettion della cola, che lo polli ed e. Effóndo dunque 
tale il bene, qual noi lliabbiam deferitto, debbiam dire, che 
tutte quelle cole, che faranno produttrici, o co nfer natrici di 

quelle, c habbiam porte nell'aircgnatc deferittioni del bene fa- • 

10 ran parimente beni, & quelle medehmamente, che confegui- 

1 1 ranno ad elle, ne manco ancor quelle, che delle contrarie lono 

1 2 impeditiue,odiltruggitrici. Et in due modi fi può lhmar,ch'v- 
na cofa fegua ad vn'altra,o (cguitandola infieme con efla,o fuc- 
ccdendole doppo. come (per dièmpio) diremo, che all'impa- 
rar feguiti il (àper la cofa imparata, non infieme ; ma doppo : 
& ali elfer fano confegua, non doppo, ma congiuntamente, & 

1 3 infiemcmentcil viucre. parimente in tre modi fi può dir, ch'v- 
na cofa fia prodottiua, & eflèctricc d vn'altra : in vn modo nel- 
la maniera, che noi diciamo, che l'elfer ben difpofto del corpo, 
Se di buona valetudine, fia effetti uo della fanità: in vn'altro mo- 
do fecondo che diciamo li tali, & tai cibi dfer produttitii della 
medefima fanità. &c in vn'altro modo finalmente nella manie- 
ra, che diciamo elfer idlerdtio caufa ancor egli efrettiua d efla 
fanità: pofeiache per il più l'cflèrcitation corporale (noi reder il 

1 4 corpo fano. Suppofte adùque per vere le delcrittioni, &c diltin- 
tionialfcgnate, verran necclfariamente a potere (limar fi beni, 
così gli acquifti, Se ri ccui menti del bene, come le liberano- 
ni, & li difeacciamenti del male: pofeiache a quelli feguita 
congiutamente coneflì il nonhauer male, c'hà luogo di bene, 

1 c &a quelli feguita dopo, 1 haucr il bene. Medefimamenteil ri- 
ceucr'vn maggior bene in vece d vn minore, doueremo giudi- 
car, che fia bene, fi com'ancor dee chiamarli tale il riceuer'vn 
minor male in luogo dvn maggiore, cóciofiacofa che tutta 
quella parte, nella quale il maggior'auanza il minore, li polla 
in quello domandar acquifto, oucr riceuiméto,&: in quefto per 

i 6 il contrario liberatione,oucr di (cacciarne co. Le virtù ancora ne- 
cdf inamente s'han da connumerar trai beni, pofeiache me- 
diami quelle, color, che le pollèggono, ben qualificati diuen- . 
gono, & ben alla perfettion difpofti. oltra eh elle lon.di molti 
beni produttrici, cv operatrici, di ciafeuna delle quali partico- 
larmente 



j 
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larmenrc che cofa la fia, Se che qualità, & natura Ha la Tua, al 

17 proprio Aio luogo dichiareremo. La voluttà parimente, o pia- 
cer feri fual, che lo vogliam chiamare, farà ancor ella bene, co- 
me quella, che da curri gli animali e per natura cercata, Se deil- 

1 8 derara. La onde le cofe diletteuoli, Se le cofe honeltc verranno 
ad elio necelìariamente beni, percioche quelle fon produttrici 
della voluttà, cV di quefte, alcune fon diletteuoli, Se altre cli- 

1 9 gibili per fe medefime. Et per venir in quella ailegnation de i 
beni più al diftinto, Se più al particolare, e di ncceflìtà, che be- 
lo ni m mar lì debbiano quelle cofe, che qui tratteremo . Et pri- 
mamente la (iella felicità, come quella, che per cagion di fe 
(Iella e eligibile,& olrra ciò a fe medelìma è badante ; S: di più, 

1 1 molte cofe eleggiamo per cagion d'ella. Doppo quella, beni an- 
cor fono la giulhria, la forrczzaja rempcrantia, la magnanimi- 
tà, la magnificentia, c^rgli altri cofi fatti habiti, cllcndo elTì vir- 

11 tu dell'animo. Medefi inamente beni fono la fanità, la bellezza, 
• Se altre così fatte qualità, pofeiache virtù del corpo fono Se ef- 

x 3 fettrici Se produrtiici di molti beni : eflèndo (per ch'empio) la 
fanità produttrice della voluttà, Se dello ftcllb viucre. Pcrla- 
q mi cofa ottima fuol parer'clla tra gli altri beni : come quella, 
che di due cofe e cagione, le quali da molti fon 'in grandiflìmo 

14 pregio tenute, che fon la voluttà, Se la vita. Beni fon parimc- 
te le ricchezze, cioè l'vfo loro, elTendo veramente elle no al- 
tro, che virtù di faperle vfare, Se di fapcr eflerne polTelTbrc, Se 
oltra ciòerTettiue,& cagioni di molti beni, Se di molti cómo- 

1 f di. L'amico ancora, Se 1 amicitia fon beni : elTendo in vero l'a- 
mico eligibil per fe medelimo, Se operatiuo, oucr'eflcttiuo di 

16 molti beni. L honor medefimamente, Se la gloria fideonoco- 
numerar trai beni, Il perche fon cofe gioconde, & diletteuoli, 
Se che partorifcon'altrui di molti beni, & li ancora perche per 
il più par,che confegua congiuntamele ad cllì il pollcdcr quel- 
le cofe, per le quali e ratto altrui quell honorc, Se data quella 

17 gloria. L'ellèrncl parlar'cfficace, Se potente di lingua, & l'ef- 
ier habilcéV potere in trattar ncgotij,fon due cofe,che dcon' cf 
fer collocate trai beni : pofeiache di così fatta habilità molti 

28 beni, Se molte cómodirà deriuano. Oltra di queito l'indultria, 
& la bontà dell'ingegno, la tenacità della memoria, la facilità 
d'imparare la pervicacia, Se velocità dell'intelletto, Se tutte 

l'altre 
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l'altre còsi fatte difpofitioni, fon daelTere (limate neceflària- 
mente beni : cllcnd'elle potenti mezzi a cagionare, Se produr- 
19 re l acquifto di molti beni. Perla medefima, o lìmil ragion'an- 

30 cora tintele feicntie fon beni, Se tutte lcarti parimente. Etil 
viucre ftellb medefimamenteè bene: jpofeiache dato ben, eh al 
tro ben datilo non ne feguillc, per le ftellb nondimcn è co fa 

3 1 cligibile, Se defidcrabile. Il giudo ancora, & l'equità faran bc- 
3 1 ni, perche comune, Se publica vrilità n'apportano . Et quelli, 

c'habbiam fin qui allignati, fon, fi può dir, quei beni, che da 
tutti concordeuolmente fon'hauti, confcflì, & (limati per tali. 

3 3 Quelli altri poi, de i quali non s'hauendo la medefima. comu- 
ne opinion, che fien beni, che foglion cader in cótrouerfia d'ef. 
fer', o non clfer beni, fi potrano come da proprij luoghi, tic for- 
me dedurre, Se prouar'efler tali, dalle propoiìrioni, che da noi 

34 allegrate qui feguiranno. Delle quali vna farà quella, che quel- 
la cofa fi dee ftimar'eller bene, il conrrario della quale è male. 

3 j Se quella parimente, il cui contrario fi vegga eller bene, & vti- 
leai nemici ; come (perelTempio) diremo, che fe leder quei 
della città noftra timidi, cV codardi può grandemente elfere 
vtileai nemici noftri, sha da (limar, che grandemente fi» pei 
giouare, Se per eller beneai noftri Cittadini, l'eilcraniraolì , 

36 & forti. Et per breuemente dire in vna parola, a noi doucran 
fempre (limarfi clTere vtili, & beni quelle cofe, del conrrario 
dellequali habbian defiderio , & allegrezza i nemici noftri. 
Onde ben dille Homero in quel palio. Lieto ccrtamére ne ver- 

37 rà Priamo Ma ben'è d'auucrtire,che non fempre fi truoua ha- 
ucr quello luogo efficacia, ma folo il più delle volte : potendo 
alle volte accalcar, eh vna (letta cofa polla recar giouamento a 
gli vni, Se a gli altri aunerfarij. Onde fi fuol dir, che gli infor- 
tuni] foglion riunire, Se riconciliar trà di loro gli huomini, o- 
gni volta eh' vna cofa ftc(Tà,& vno Hello pericolo fia per tornar* 

3 8 in danno dell vna, Se dell'altra parte.Oltra di quello quella co- 
fa non potrà (limarli fe non bene, laqual non duo mai accader, 
che fia troppa : pofeiache non elfendo altro il troppo, fenon 
ecceftb, Se trabocco maggior di quel, che conuenga, verrà egli 

35? ad efler confcgucntementc male. Parimente bene s ha da iti- 
mar quella cola, per cagione, Se confegui mento della quale , 
fi fian durate, Se fofferte molte fatiche, Se li (ìan fatte molte 
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fpcfe : non potendo tal cofa parer, fenon bene ; pofeiache co- 
me fine vien giudicata, & tenuta ; cioè fine di quelle molte co- 
fe, che per cacion d'erta fi fon fatte : Se già Tappiamo, ch'il fine 

40 ha ragion ditene. & da quefto ha forza quel detto, Lalciam 
dunque la gloria a Priamo : & quell altro, vergognofa, & bia- 

41 fimeuol cola è il mandar la dimora tanto in lungo. Se qucl,chc 
fi r uol d're in prouerbio ancora, hor che l'orcio è fu la porta. 

4 1 Oltra di quefto, bene fi deono (limar quelle cole, che fon deii- 
derare, Se cercate da molti : Se quelle parimente, per l'acqui- 
(lo deilequali, fi veggon molti contendere, & contrattar' infic- 
me. pcrpochegià habbiam detto, elferc il ben qtiello,che tutti 
dclìderano, Se molti par communemente, die nano accettati , 

43 Se prefi in luogo di tutti. Quella cofa ancora, laqu.il farà lo- 
data, fi potrà (limare eilèrbene : pofeiache ordinatamele niu- 

44 no è^chelodi quello, eh egli non (limi clferbene. Et patimen- 
tebene donerà quella co(a (limarli in noi, la quale oi nemici 
(ledi notòri lodano, o color, che fon di natura maligna,& dedi- 
ti a biafimare. pcrcioche quella lode, Se quel bene, che di noi 
con te Ila n quelli, che o verfo di noi fon male animati, o come 
maligni male animati verfo di tutti, fi può (limar,come (e tutti 
vniuerfalmcnte lo confellaflero : pofeiache no per altro fi può 
giudicacene fi fatte pedone Io confc(Tìno,fe non perche come 
cofaeuidcntcmentemanifefta, negamo fi pofla. & fi cornerei, 
Se cattiui vcrifimilmenre fi deono (limar quelli, che da i lor'a- 
mici mcdefimi fon biafmati, così ancora buoni potrem giudi- 

45 car coloro, che da gli (ledi nemici riccuon lode. Et per quella 
ragione i Corinthij fi renner'offèfi da Si monide poeta, prende- 
do opinion d'efler calumati da lui, per Jiaucr ne i fwoi verfi det- 

46 to, che de i Corinthij non fi dolcua, ne li querelaua Troia. Ap- 
pretto di quello fi può giudicare, che bene lìa quello, che tale 
lia itato in altri tempi giudicato da alcuna di quelle pedone, 
che o per prudentia, o per bontà fon per fama eccellenti tenu- 
te ,0 huomini, o donne, che fiano ; fi come (per ed em pio) Mi- 
neroa giudfcò degno di lode Vlille, Thcfeo Hele«a , Se le tre 

47 Dee Alelfandro, Se Homero Achille. Et in fomma tutte quelle 
cofe fi deon connumerar trai beni, lequali foglionoetfer ncl- 
l'elettionc antcpoflc ad altre : Se antepor fi foglion da gli huo- 
mini nelle lor'attioni, quelle, che come beni riabbiamo alli- 
gnate 
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4$ ;ghatedifopra. Et olerà di quelle diremo, elle r'nnteponi bili , tk 
confeguentemente beni, quelle, che làran dannofe, & male a i 
nemici noftri ; & quelle parimenre, chefaran buone, tk gioito- 

49 uoli a inoltri amici* Anteponibili ancor fon le co (e, che fon 
poflTibili a farfi : & quelle fon di due forti, pcucioche poflìbil'a 
farli domandiamo vna cola, quando in qual li voglia modo fi- 
nalmente pur fi fa ; «Se podìbil Ja domandiamo ancora, quando 
fi può facilmente fare, ck facile a farfi diciamo vna cola, o per- 
che con pocafatiga, &moleiti3 li fa, ouer perche poco tempo 
fi confuma a farli : come che la difticultà. delle cole iì foglia dif- 
finire, ck mi fu rare, o dalla moleftia, Óc fatiga, che vi fi ponga» t 

jo o dalla lunghezza del tempo, che vi li Ipcnda. Si logliono ante- 
porre ancor quelle cole, chevengon, com altri voriebbe»cheÌe 
venilfcro. ne e dubio, enei huom noi vo»cllè, o il besi netto di 
male in tutto, o almcn eh il mal filile minor del bene & tutto 
quefto alhor adinicne, che la punitione, ck la pena, che ne ven- 
ga per qualche fallo, o farà cosi poco fen lì bile, ched eflanon ci 
accorgeremo , ouer farà cofi piccola, che ha minor del ben, 

51 chabbia quel fallo portato feco. Quelle cole ancora, le quali 
fon proprie, &: appropriatamente no lire, & quelle, che niui.o 
altro pari noltro pofljcdc, ck quelle parimente, che l'altre del 
generloro eccedono, tutte foglionefictc antepone, ck li pollo- 
ne (ti mar beni : pofeiache nelle dette lor conditioni, par chab- 

ji bia luogo il pregio, Se 1 honore. Medehmamente par, ch a eia- 
fcun debbianellcrbcni quelle cofe, che come ad elfo propor- 
tionate, par che ragioneuolmcntc fe gli ricerchino, tk tali fon 
quelle, che o»l (àngue, «Se alla famiglia fua, o alla fua profcllìo- 
nc, tk alle forze fue, (penalmente quadrano, conuenc;ono, «Se 

j3 «appartegono. Cogliono a ncoraanteporfi, «Seminarli beni quel- 
le cofe, dellequali mancando noi, ci potrebbe parer di mancar 
di cofa, che ci fi veni (Te, tk che con la fua mancanza, imperfet- 
tion fi recalVe : quantunque fai cofe in loro Iteli e di picciol mo- 
mento follerò. & quello auuien, perche non punto manco e- 
Jeggon di fare, o d'hauer rai «.ole gli huomini, diefefulfer di 

j4 qualche momento. Son ancora antepombili, & beni quelle co- 
ic, che fon ben conducibili a fine : pcrcioche vengon per ral ra- 
gione ad c ilei per cagion della lor facilità poflìbih a noi di farfi. 
«.onducibili a fin per noi fi poilono ftimaie ellcr quando, b 

F da tutti 
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da tutti gli altri, o da molti, o da i pari noftri, o da quei, che 
fian mcn'habili a dòdi noi ; fieno fiate beniflìmo condotte a fi- 
li «e. Medefimamentehauemo in luogo di beni quelle cofe, con 
lequali ftimerem di poter piacere agli amici, & quelle parimc- 
te,chepenfcrem,chetrouandofi in noi fian per recar di (piacer, 

$t o dolore ai nemici noftri. quelle cofe oltra quefto eleggeremo, 
Se reputeremo per beni, le quali elcggon di far color, chappref 

$7 fo di noi fono in ammiratione. Se quelle pariméte, a cui ci paia 
per natura ciferatt^ouer percfpcrictia, Se per cófuctudinc cf- 
fercitati : cóciofiacofa che per quella caufa ci diamo a creder di 

jS poter meglio operarle, & condurre a fine. Si dcono parimente 
tener per beni quelle cofe, che da perfonc inique,inrami,& ab- 
biette, non fogliono effer feguite, ne operate ; pofeiache per tal 
cagione par, che fi pollano in vn certo modo giudicare, & con- 

$9 ictturar per honefte, Se lodcuoli . Sogliono ancor reputarti da 
noi beni quelle cofe, di cui fiamo defiderofi, Se che defideratc 
fon conseguite da noi : pofeiache tal defiderio fa, chetai cofe, 
no fol ci appaiano dilettcnoli, ma ancor migliori, che fc noi n5 
le dcfideraflìmo, cV parimente migliori di quelle, che noi non 

60 defidcriarrfo. Se maflìmamente a ciafehedun faranno, o par- 
ran beni quelle, allequali ci fi troua fpecialmcnte inclinato, o 
affettionato : come a dir la vittoria a chi fia molto cupido di 
vincere, Se fuperar'alrrui j gli honori a chi fia ambitiofo,& gra- 
•demente vago d'eflì j i danari a chi fia fatto preda dell auaritia , 

i 1 Se cofi ne gli altri difeorrendo . Da quelle propofitioni adun- 
que, chccomc proprij luoghi hauiam fin qui a/Tegnate, fi po- 
tran prendere, Se trarr^rgomentijck fedi del bcne,& dell' vtilc. 

(apo 7. 2)^ / luoghi del maggior ' vìi le, onero 
del maggior bene, delminorejncomya- 
ratton l ,f un dell'altro . 



2| A perche fpefie velte adiuicne, che di due cofe, 
che ci fien propofteinnanzi,giudicheremo>& có- 
fcireremo, ciascheduna eflèrvtile, Se bene, ma 
qual di quelle fia la migliorc,& di maggior gioua- 
racnto, cercheremo, & dubiteremo ; farà ben fat- 
to di 
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ro difeguitar di dirai preferite qualche cofa a fareonofeerc il 
maggior bene, e 1 maggior' vtilc. Prendati adunque pricramere 
per colà nota, che la cofa eccedente, ouer'auanzanre s'intenda 
etfer quella, che fia canta,quàta la cofa da eira ecceduta,**: qual- 
che colà di più ; Se l'ecceduta per il contrario quella, che dia 
comprefa, Scinchiufancll eccedente. Oltra di quello la cofa 
maggiore, in rifpetto dvna minore è forza che fia maggiore, Se 
. il più parimente, in rifpetto del meno edetto più. mancLdir 
grande, Se piccolo, fi com'ancor nel dir molto, Se poco, il ri- 
Ipctto ficonlìdera di moire cofei nelle quali quella, ch'eccede 
l'altra fi dice eflcr grande, Se quella, ch e auanzata, Se eccedu- 
ta li dice clTer piccola, Se il fimile adiuien nel molto, & nel po- 
co. Hauendo noi adunque gii detto ellerben quello, che non 
per cagion d altro, che di fe fteflb è cligibile : & quello parime- 
le, ilqual tutti appctifeono : Se quello, che tutte le cote, c'ha- 
uelier intelletto, Se prudentia eleggerebbero : Se quello mede- 
fimamente, che de i già detti beni ììa enetnuo,& conferuatiuo, 
ouera cui li già detti confeguono, Se vengon dietro : Se efien- 
do che quello, per cagion dclquale fi elegge qualch altra cofa , 
vien'ad cflcr,corae fin di quella, per eflèr quello il fine, per ca- 
gion del quale fi eleggono altre cofe : Se oltra ciò cflendo bene 
ad alcuno in particolare, non fol quello, ch'alibi utamen te con- 
tiene legià dette conditioni, ma ancor quello, che, fenon allb- 
lutamente, almen rifpetto a quel tale, le cótienc ; ne feguenc 
cefiariamentc da tutto quello, cheprefi infieme più di cosi fatti 
dcfcntti beni, iraporteran maggior bene, che fe vn folo d'elfi 
o in minor numero folTcro, pur che qucftvno, Se quelli di ma' 
co numero, fian dentro a quei tai comprefi. perciò che in que- 
lla guila, verranno quiui più ad ecceder , come che dentro di 
lorcoraprendanqueU vno.oquei manco, i quali conferente 
vengono a reftar'ecceduti . Diremo ancora, che fe quella cofa 
eh ègrandiflìma nel generfuo, farà maggiore di quella, che fia 
grandiflìma in vn'aitro genere, faranno ancor maggiori vniucr^ 
talmente le cofe di quel genere, che di quello. Se ali incontra 
ancora, fe vniucrfalmctcle cofe d'vn genere fon perii più mag- 
giori d. quelle d'vn altro genere, larà ancor la giandiflima in 
quel genere, maggior di quella,chc grandi/lima larà in quell'ai 
tro.com a dir(pqr eiTcrapiojchcfc il gradiamo di tutti gli huo- 

f ij mini 
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mini e maggior della grandiflìma di tutte le donne ; s'ha da (li- 
mar eh vniucrfalmcnte gli huomini fien per il più maggiori 
delle donne. & all'incontra fe gli huomini gcncralmenrc lon 
per il piti maggiori delle Donne; vicn parimente ad ch'ere il 
grandinano huomo, maggior della grandiflìma donna, con- 
ciofiacofa che con quella medefima proportione vengano a ri- \ 
guardarfi tra di loro gli eccelli tra gli itcllì generi, con laqual fi 
j riguardano i grandinimi foggerà, che fono in quelli. Medefi- 
mamente quado ad vno di due beni feguirarà 1 aUro, Se a quel- 
l'altro non feguitarà qucirvno,diremo che maggior iia quel prì 

10 mojch'c fcguitaro,c\: fi rira dietro lalrro. Se il leguirar d vna co- 
iaad vn altra, fi può intendere, o perche la lemmi infamemen- 
te, cioè nel medefimo tempo con ella, o perche le venga dietra £ 
dapoi, ouer finalmente perche in virtù, Se in potentia fi truo- 

ui in quella, per caufa, che l'vfo d'eflà Aia polio in virtù ncll'vfo 
f i di quella, a cui ella fegne. Se per ailegnar in tutti qucfti tic mo- 
di di confeguimento cflempi, diremo chcinficmemcntc, Se in 
vno (ìelfo tempo fegniti aUciferfano il viuerc; ma non già dire- 
mo, ch'alia vira, la limita conlegua. Il fapcre, Se la fcicntia dire- 
mo, che feguiti ali impararc,non già inliememenre con elio, ma 
col tempo poi. In virtù, Se in potenria finalmente diremo, eh al 
fàcrilegio, eh è furto di cofefagrc, feguiti il furto lemphcemen? 
te preui. peroche colui, che non s'aitiene da commetter lacnlc- 
gio,(U quanto a lui parato, potente, pronto, cVdifpofto a furar * 

1 1 ancor le cofe,che no fien (agre, fc l'occaiion fcgli porga. A pprei- 
fo di quello rra quelle cole, eh' vna medefima co fa eccedono, 1 
quella larà maggiore, che l'eccede con maggi ot'auanzo, cilen-- 
do nccellàrio ch'ella in tal cafo l'acanzi per quaro tri gli eccedi 

1 3 foprauanzi i! maggior eccello, quelle coleancor faran maggior 
bcnijequali fono crfettiiie,& prodottaci di maggior bene : pe- 
roche in quelto con lìfte la natura dell ellcr' vna cofa erfcttiua di 
2 4 maggior bene, cioè in e/Ter maggior bene. Et fimil mente all'in- 
contra ancora,quella cofa farà maggior bene, che farà prodotta 
da vn ben maggiore. Onde eUcndo (per elicili pio ) le cole {alli- 
bri, Se che fon atte a render il corpo fano più eligibili, Se mag- 
gior bene, che non fon le gioconde, che non caufan fenon di» 
letto, verrà parimente la (anità ad eller maggior ben della vo- 
te lutcà. Parimente la cofa,ch c cligibile per fc lidia maggior bene- 
fi dee 
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Ci dee {limar di quella, che non percagion di fe ftefTa, ma d'altra 
cofa s'elegge, come (per ertempio) diremo, che la forza, Se la ga 
gliardia corporale fia maggior bene di quelle cofe, che li fanno 
peracquiftaie la fanità: pofeiache quelle non s'apperifcon,nè fi 
ccrcan per cagion di fe ftetfe, ma per cagion della fanità : douc 
che quelle, quando ben non peraltro, fon nondimeno defidei 
rabili per loro iteiFc : il che propriamente alla natura del bene 
i 6 .appartiene.Olua di quelle fedi due cole farà l'vna come fin dcl- 
1 altra, é\: l'altra non farà fin di quella ; maggior ben farà quella 
prima,che farà fine, pofciache l'altra vena ad efler'eligibile, no 
per cagion di fc fan* ma per cagion di quella, doue che quella 
per cagion di fe medelima farà tale, come (per ellcmpio) vedia- 
mo che l'ellèrcitio della pei fona fifa percagion del ben'eirere, 

17 Se della fanità di quella. Mcdefimamentcqucl di due beni farà 
maggiore, ilqual non harà bifogno di quell'altro, ma ben quel- 
l'altro di lui , ouer di manco cole harà di bifogno, che non harà - 
quello. Etquelìo adiuiene perche il non hauer bifogno nafee 
dall'hauer foffiticntia, Se baftanza dafemedefimo, in che con- 
fitte la ragione, cV difKnition del bene. & per manco hauer bt- 
fognaintendiamo 1 hauer meftieri o di manco cofe, o di più fa- 

1 8 ali. Apprendo di quello quando di due cofe vna ve ne, che non 

f>uò fenza l'ai tra ftare, o produrli in edere, ma ben lo può quel* 
a fenza quella; fenz' alcun dubbio quella di quefta farà maggior t * 
benc.cóciofiacofache per quello, vega ad hauer men bifogno, 5c 1 
per confeguentc maggior baftanza, Se fofficientia a fe medefi- 
15? ma ; onde ragioneuolmenre maggior bene appare. Quando an- 
cor di due cofe l'vna farà principio, Se l'altra nó principio,qucU 
la, che farà principio farà maggior bene . Se medefimamente fe 
l'vna farà caufa, Se l'altra non larà caufa, verrà ad elfer maggior 
ben quella, che farà caufa, perla medefima ragione. Se quella è 
che fenza la fua caufa, Se fcnzaM fuo principio, impedìbile è, 
20 ch'alcuna cofa fia,o fi faccia, Se fi produca mai. Oltra di quello 
fefaran due principij, quella cofa, che daqucl principio farà ^ 

f>rodotta,ilqual farà maggiorc,farà parimente maggior'anch'cl- 
a. Se fimilmentc quella cofa, che nafee da quella delle due 
caule, che fi a maggiore, farà ancora ella maggiore di quella, 
11 che nafeerà dall altra caufa. Et all'incórra ancora, quello di due 
principij larà maggiore, ilqual di maggior cofa farà principio! 

& quclU 
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& quella di due caufe maggior (ara, che di maggior cofa farà et» 
11 gionc. Per quel che fi e detto può cfler manifcfto, che vna me- 
de/ima cofa potrà alle volte in rilpettod'vnaltra parer maggio- 
re ncll vno, óc nell'altro modo, cioè cosi per vna delle condi- 
tion già dette, come per la Tua contraria, perochc s'ella fari 
principio, Se quell'altra nò, potrà ella pater maggiore: & pari- 
mente le la medefima non farà principio, ma più torto fine, & 
quell'altra lari principio, potrà nondimcn'clia parer maggiore, 
cucendo maggior bene il fine, ilqual nondimcn non c principio. 
l$ Si come può apparir per quello, ch'vsò di dire Lcodamante; 
ilqual n dì accula, che fece contra di Calli (Irato, ditte, che mag- 
gior colpa haucua in quel delitto, dclquale era l'accula, colui, 
che conìigliato l'haucua, che quello ftellb, che 1 haucua com- 
mcllb : pofciache commeflb non l'harcbbc egli , fe non forte 
(tato chi l'haucilc a ciò configliato: douendoii Itimavil confi- 
24 glio, principio, & caula del delitto. Et in vn'altra accufa, ch'ei 
fece poi contra di Gabria, atlermò maggior colpa haucr chi ha- 
ucua comincilo il delitto, che chi con figliato l'haueua : perche 
mai non fi conlultarcbbe vn delitto, le non fufle chilocora- 
mettclfcjnon per altro come fine configliandolo chi lo confi- 
glia, le non accioclic finalmente commeflb, & efeguit» fia : di 
manicia che il commetterlo viene ad ellcr'il fine, per cagion del 
lj quale vien configliato. Medelimamenrc ili due cole dircmo,che 
quella, ch e più rara, & più di rado fi truoiia, fia maggior ben 
di quel la, di cui più s'abbonda, fi come (per elièmpio fi dirà) 
che l'oro fia di maggior pregio, che il ferro, anchor che di rai- 
por'vtilità fia di quello: percioche la maggior difficili tà nel tro- 
uarfi, fa parimente, che di maggiore (lima lìa il poilcdcrlo. 
%6 Et per altra ragion fi può incontra dire, che di due cole quella, 
di cui in maggior copia communemente s'abbonda, lìa da an- 
teporre a quella, che rara fi truoua : pofeia che nafcendodal 
maggior vfo di quella, maggior' ancor'vtilità, come che Jo f petto 
yfarfi auanzi il di rado vfarfi ; vien per quella ragione a poterli 
fhraar di maggior pregio, onde prefe occalìone il proucrbio, 
*7 fecondo ilqnaTfogluim dire, ottima cofa eflcrc 1 acqua. Et m 
fomma da vna parte debbiam dire, che le colè più ditrìcih deb- 
biano elTere antepone alle più facili, come quelle, che fon più 
a 8 rare, dando lor pregio lalor rarità ; & dall'altra parte le più fa- 
cili 
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eili han d'anreporfì a le più difficili, come per quella facilità pitt 
19 accalchi la colà fecondo che noi vogliamo . Olerà di queflo 

30 quella cofa maggior farà, il cui contrario farà maggiore; Se 
maggior parimente quella, di cui farà maggior la priuatione. 

31 & la virtù maggior farà della difpofìtione,che non e fatta ancor 
virtù. & il vino parimente farà maggior della difpofìtione,' 
che ancor non è fatta vitio : pofeiache quelle cofe, cioè la vir- 
tù, e il vitio fon fini; Se quelle, cioè le difpofìtioni non fatte 

31 ancor ne virtù, ne viti;, non fon fini. Quefle cofe ancora, le 
opere cVgh effetti delle quali faranno o migliori, o peggiori; 
ctfe parimente, che gli producono, làranno o nel bene, o nel 

5 3 mal maggiori . Et medclì inamente di quelle cofe, di cui le vir- 
tù e t viti) fon maggiori , maggior fono ancora gli effetti, Se 
l opere, concioiìa cofa che fecondo che lì ritruouano effer le 
caufe, e i principi) ; lì truouano effer parimente gli effetti, Se gli 
auuenimcnti, che da elfi nafeono . & dall'altra parte ancora, fe- 
condo che fon gli effetti, & gli auuenimcnti ; fon parimente le 

J4 caufe, e i principi) loro. Oltra di quefto quelle cole fon miglio- 
ri, Se più cligibili, nelle quali l'eccedere fia più cligibile,& mag- 
gior bene, come (per cllcmpio) diremo, che cllendocofa più eli 
gibilc l'ccccdcr'in vederacutamente, ch'in acutamente odora- 
re ; vien per quefto a poterfi anteporre il fentimento della villa 
a quel dell'odorato. Se cucendo più honcfla cofa 1 eccedere in 
cfTer'amator d amici, ch'in effereamator di danari ; farà ancor 
femplicementc più honeflo l'amor, che li porti a gli amici, che 

3 f quel, che fi porti a i danari . Et parimente riuolgendo quello 
luogo in op porta parte diremo, che delle cofe migliori' fìan pari- 
mente migliori gli eccelli, che fiano in elfe ; Se più honefli delle 

$1 più honcfle. Migliori ancora, Se più lodeuoli fon quelle cofe, 
delle quali fon migliori, & più lodeuoli idelìderi] : pofeiache 

37 delle cofe maggiori, idclìderij fon'ancor maggiori. Ondeall'in- 
contra faranno migliori, Se più lodeuoli i delidcrij, fe migliori , 

38 & di maggior lode faran le cofe,chc s'appetifeono. Oltra di que 
fio quelle cofe fon più pregiate, Se di maggiore (Indio, Se dilt- 
gentia degne, le feientie delle quali faranno ancor'clfc tali: perà 
cheproportionatamcntcrifpondon lelcicntic alla verità, Se na- 

3 9 tura de lor foggetti : hauédo ciafeheduna d'elle riguardo a flar 
fopra di quei loggetti,chc fon fuoi proprij . Ond all'incórra per 

la me- 
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la medcfima cagione di quella proporcione, migliori, Sedi pur 
Audio, & pregio fon quelle feicntie, lequali di cofe fono, che 

40 migliori, Se più pregiate fiano. Quello olrra ciò, che maggior 
bene giudicherieno, o habbian altra volta giudicato le pedone 
prudenti, o tutte, o molte di quelle, o la maggior parte d'elTc, 
o almcn le più laggic, & di maggior prudentia, quello fi dee ne- 
ecftariamente per maggior ben cenere, o femplicemente, Se af- 
folti camen ce; o almeno fecondo quelle qualità, che riguardati 
la prudentia, Se pericia di quelle tai perfone ; s'cllc non alfolu- 

41 tnmente in ogni cola fon tenute cali. Ec quello c Labbia m decco 
del riferirli al giudiciode i periti, è commune non folo al giu- 
ditio, che li faccia de i maggior beni, di che parliamo al prefen- 
rc ; ma di tutte l'altre cofe ancora ; come a dir delle follali tic del 
le 'cofe» delle quantità, &: delle qualirà : douendolìin tutte que- 
lle cole perla decermination loro riferirli a quello, che lcpro- 
pne feicnue loro, ce i periti di tali feicntie determinano co 1 lor 

41 giudi 1 io . ma noi fpetialmence alla confideracione, Se decermi- 
nation de i beni, habbiam così fitta regola, Se luogo applicato, 
conciofia cofa clic hauendo noi di frinito il ben'eiTer quello, che 
ciafeheduna cola, s'haucilc intelletto eleggerebbe; vien per que- 
llo ad eller mani fello, che maggior farà quel bene, che maggior 

43 da chi habbia prudentia Ila giudicato. Quelli ancora laran mag- 
gior beni, i quali in miglior foggetti, Se in più nobili poireliori 
li ritroucranno, o femplicemente, oalmen fecondo quella par- 
te, in che fon migliori, come (per e fieni pio) diremo, che la vir- 

44 tù della fortezza fu maggior ben della gagliardia . Parimente 
Biaggiorbcn lì dee (limar quello,che da miglior perfona, o lem-* 
plicemente, Se ordinariamencc, o almen in quanto ch'ella è mi 
gliore, farebbe eletto, fi come (perelTempio) diremo cflèr me- 
glio il riceuere irgi uria, che il farla, pofciache più torto quello, 

4C che quello eleggerebbe chi maggiormente fulfe giufto. Appref- 
fo di quello fi pocrà maggior bene 111 mar quella cola, che lia più 
diletteuolc» & più gioconda, ouerpiù voluttuofa» di quella,che 
fia manco tale, pcròchc tutte le cole feguon voiuntieri la volur» 
cà : & cella oltraciò feguita, Se dclìderata percagion di le nic- 
delìma : Se già nel diffinir la natura del fine, Se del bene, 1 vna, 
Se 1 al tra di quelle condicioni glie Hata di fopra allignata . Più 
gioconde poi, Se più di letteti oli s'intendon eller le cofe, inerte* 
J maggior- 
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maggiormente priue di dolore, Se di moleilia; Se in eiTer più 
lungo tempo durabile il diletto, & la giocondità,che contengo- 

46 no. Le cole medefimamentc, c'hanno in fe bellezza maggiore, 
fi poflbno (limar maggior beni, che quelle, che 1 han minore : 
conciofiacofa che la bellezza in fe lia cofa diletteuole, Se oltra 

47 ciò, per fe detta, eligi bile. Oltra di quello quelle cofe fi deono 
fumar magcior beni, delle quali maggiormente vorrebber gli 
huomini clfer cagione, o in fe(le(n\o negli amici loro. & per il 
contrario maggior mali farà n quelle, di cui egli n manco vor- 

48 rebbero in fe,o negli amici elfcr cagione. Medcfimamente fra 
più beni, li più durabili fi deono (limar maggiori di quelli, che 

4P manco tempo fon per durare in etfere. & li più fermi, Se li più 
(labili ancora maggior beni fono de i maco (labili ? perochc l'v- 
fo, c i godimento di quelli, viene ad ecceder fecondo la quan- 
tità del tempo-, Se l'vfodi quelli eccede nello dar maggior- 
mente nella volontà, & ncll arbitrio noftro : pofeiache quanto 
la cofa è più ferma, Se più (labile, tanto J'vfo fuo è maggiore; 

50 & più fecuramente parato all'arbitrio del voler nodro. Appref 
fo di quello perche quelle cofe, ch'ò congiugate, ò di fimil cafo 
fi domandano, hanno quella proprietà, che quello, che fegui- 
taall vna, feguita ancor'all'altra ; fi come tal conditionc ha luo- 
go in elfo nell'altre qualità, cosìl ha parimente nell'eiler mag- 

51 gior bene. Onde fe (per esempio) quefto aduerbio,fortemcnte, 
porta feco maggior bene, che laduerbio, tépcratamente,tal che 
1 operar fortemente fia più elieibil, che l operar teperatamenre ; 
la fot rezza ancor farà più eligibile, che la temperanza, Se 1 e(Tcr 

52 forte più cligibil, che leiTer temperato. Le cofe, che tutti eleg- 
' gono lbn maggior beni di quelle, che non tutti ; «Se le cofe pari- 
mente, che da i più fono elette, fon maggior beni di quelle, che 
da i meno, percioche elfendo il ben quello, che tutti delibera- 
no, ne feguc, che maggior farà quello, che farà da i più defide- 

53 rato. Può medefimamente eiTer tenuto maggior bene in noi 
anello, che tale è giudicato da gli auuerfarij, co i quali conten- 
diam nella caufa, o dagli (ledi nemici noftri, o da quei, che con 
giudici nella cau fa. percioche quanto ai due primi, fi può Ili- 
mar, come fe quel guidino folfe di tutti. Lrquanto ai giudici 
poi, fi fuppongono intelligenti in quella caufa Se periti j Se hà- 

J4 no autorità nella caufa. Oltra di quefto alle volte maggior bene 
t . . G accade, 
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accade, che fia Ha noi (limato quello, che in tutti gli altri, còme 
deflb partecipi firitruoua : recandoci noi in vn certo modo a 
vergogna il non hauere ancor noi parte in quello, come hanno 
gli altri, ci non poter confeguir quello, che gli altri han confe- 
5 j guito. Se alle volte per il contrario maggior ci parrà quei bene, 
che in ni fluii' altro, o almen'in pochi ù rinuoui : parendoci per 
quelìo di pofleder cofa più rara, Se che per tal rarità preda pre* 
56 gio. Le cofe ancora, lequali appaion coramunemente degne di 
maggior lode, fi deono (limar maggior beni, come quelle, che 
per tal caufapofTbno eflcr giudicate più horiorare,più nobili, & 
J7 più honelìe. Ne maco deon'efler tenu te per maggior beni quel- 
le, lequali, come a cofe di maggior prezzo maggiori honori fi 
foglion fare r cflendo l'honor quali vn prezzo, che mifura l'ec- 
58 ctllcntia, Se la degnità delle cole. Maggiori ancora s'han da (li- 
mar quei bcni,della perdita dei quali più importante, Se mag- 
gior nerefulta il danno . Oltra di quello quelle cofe s'han da 
ftimar maggiori, le quali con maggior auanzo eccedono quelle, 
che communemente da tutti fon tenute per grandi, o almeno 
€0 quanto ad elle poflbno apparir tali. Sogliono ancor lecofe diui- 
lc in più parti, parer maggiori, che dando in fe lìelTe vnite : po- 
feiache con quella moltitudin di più parti, vien'a farfi apparctia 
6 1 di maggior' ecceflb. Se per quella ragion dice il buon Poeta cf- 
fere (lato eccitato, Se perfuafo Mcleagro a difender la patria fua 
con tai parole, ò quanti mali, Se quante miferie, portano a gli 
huomini l cfpugnationi, Se prefurc delle città; i Cittadini,, Se 
gli habitatori fono oca iì, Se mandati a HI di foada,la Chea tutta 
dal fuoco è ridotta in cenere, fono i proprii ngli, Se ledonne i- 
Ileflè in habito fuccinte menate via, Se ftraicinate prigioni in 
€1 feruitù dei nemici loro ; Scqucl che fegue. & per il contrario 
ancora può l'adunar, comporre, Scaccumularinficmemcnte in 
vno, far parer la cofa maggiore, che fe partita fimolìrafle nelle 
parti fue, come fi vedcolferuatodaEpicharmo. Se quefto acca- 
de fi per la medefima ragione, che pur'hora habbiamo aflegnata - 
per la diuifione,facendo apparir eccello ancor la compofitione, 
Se fi anchor perche tal compofitione fa nel comporto apparctia 
63 di principio, Se di caufadi cofegrandi. Apprcllb di quello per- 
che maggiori habbiam detto eflcr quelle cofe, che fon più diffi- 
cile Se ancor quelle, che fon più rare, di qui e, che l'occafioni, 

l'età, 
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l'età, i luoghi, i tempi, Se le forzé,& conditioni altrui, vengono 
a recar grandezza, & crefei mento alle cole, pcrcioche fc le at- 
tioni fi moftrano cifer fatte da noi fopra le forze noftrc, fopra 
l'età, fopra gli altri noftri pari,ouer nel tal modo, o nel tal 
luogo, o nel tal tempo, vengon per qucfto a riceuerapparente 
quantità,^ crefcimcnto,non folo nelle cofchoneftc, nell'vrili , 

64 de nelle giufte, ma parimente ne i lor contrarij : o*de da quello 
prefe forza, & foggetto quello, che fi contiene in quello Epi- 
gramma, che fu fatto per vno, ch'era rimafto vittoriofo ne i gi- 
uochi Olimpici, quando ei dice; Sopra di quelle proprie fpalle 
hauendo io la certa grauc, foleua da Argo portar già il pelce in 

f$ Tegea. Se perla forza del medefimo luogo ancora vsò Ificrate 
di dir quelle parole, (limandole a lode fua ; O da quai principi j, 

66 a quai lucccui fon'io venuto. Medefi irtamente quei beni,che (o 
no,innati,natij,& per natura tali,maggiori fon di quelli, ch'ad- 
uentitij,ó\: aggiunti di fuora vengono : folendofi quelli più dif- 
ficilmente acquiftare, Se trouar' in altrui, che quelli, onde non 
fenza ragione quel Poeta dice, Io quel, ch'io so ho iraparatopcr 

67 me medefimo . L'ellèrc ancor prinripaliflìma, Se grandiflima 
parte d'vna cofa, clicnell'effcr luo fia grande, aggiugne gran- 
dezza : fi come (per ellempio) ben conobbe Pericle, quando in 
quella oration funebre intitolata 1 £pitamo,difle non altrimen- 
ti ellere (lata tolta via della Città quella giouentù, ch'era morta 
nel fatto d'arme, che fedi tutto l'anno fuile tolta, Se rapita la 

65 primauera. Quelle cofcancora,lequali in maggior bifogno, Se 
in più vrgente neceflìtà fono vtili,*come faria (per ellempio) 
nel tepo della vecchiezza,& nell'infirmità,fi deono (limar mag- 

6 9 giori, Se più eligibil beni . Medefimamente di due beni, quello 

7 o li potrà (amar maggiore, che più farà vicino al fine. Se a ciafche 
duno anchor s'ha da (rimar, che fia maggior ben quello, che fia 
maggiore fperialmentc a lui, che qucllo,che fia tale fempliceme 

7 1 te,e in natura fua.Quel parimcte di due beni,che ci fia poflìbil'a 
cófegui re, maggi ore habbiam da ftimar/che fia di quello, che ci 
fia impoflìbile ; percioche quello viene ad efler bene a noi,doue 
che qucfto, dato bc che fia in fua natura bene, nódimcnoa noi, a 

71 cui no è po(ribile,nó fi può dirchefiabenc. Oltra di quello le 
cofe,ches'inchiudono,& concorrono nel fin della vira noftra , 
fon maggior bcni,comc quelle, che più fon vicine, Se cógiunre 

G ij alfine, 
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7 j al fine, che non fon quelle, che fon mezi al fine. Quelle cote 
ancora fogliamo filmar maggior beni, nell clettion delle quali 
fogliarci riguardar piti torto la della verità, Se l'edere iÙcilb del- 
la cofa, che il parer à gli altri . Se in quello ftà porto, Se s ha da 
intender l'clTcr le cole ad opinione, Se parer de gli altri, che le 
non fi eleggerebbero, fc fi penfalTe, che le ftcilcro igriote, & na- 

74 feofte altrui #Onde per quella ragione può ad alcun paicrclìcr 
più cligibil cofa il riceuer beneficio, che il farlo : pcroche il ri- 
ceuerlo è cofa, che quantunque la fullc per eilcrc apprcllo de 
gli altti non nota, nè roanifeila ,* in ogni modo per fe mcdclima 
lì eleggerebbe, don e che il far benefitio non clegerebbe ognun, 
che lo fa, fc ciò doueilc rertar'afcofo al mondo, & non mai fa- 

7 J puto . Medefimc mente quelle cole pollon parer maggior beni, 
lequali fi defidcra più torto, che veramente fiano, che appaian 
deiTerc : polciachc in tal guifa vengono a riguardar più torto il 
vero, che il parere, &: l'opinion degli altri . Se da qui ilo cercan 
di prouar'alcuni, che la giurtitia in rifpetco della lanità, fi deb- 
ba (limar picciol bene; perche nella gioiti ria par, che fu più 
eligibilc il parer giudo, che l'ellèr giufto doue che nella fa- 

j6 nità tutto il contrario ndiuiene . Quei beni ancora lì debbono 
* ftinur maggiori, i quali poiTono a moiri beni elTère vtilii com a 
dir (per eiIcmpio)a viuere,a commodamente menar la vita,al- 
la voluttà, Se ad operar cole honefte. Onde non è marauiglia, 
chele ricchezze, & la buona valetudine appaiano communemé 
te grandinimi, Se impottannflìmi beni, pofeiache tutte le dette 

77 cole, parche pofieggono, Se portm leco. Olrra di quello quel 
bc diremo, che fu maggior , il qual fu priuo di moIcrtu,& hab 
biaoltra ciò l'eco voltura congiunta, pofeiache più bene viene 
egli in tal guilà ad funere, hauendofeco la voluttà, la qual c be- 
ne,li conV ancora ha luogo di bene la màcanza, che vi li rruoua, 

78 del dolore, & della moleftia. Et quella ancor di due cofe farà 
maggiore, la qual aggiunta advn'altra terza colà, produrrà vn 
tutto maggior, che non fi produrrebbe s'alia medefima s'ag- 

79 gl'ugnelle quell'altra. Quei beni olrra ciò,li quali, quando fon 
prelenti, manco poilono llar afeofi altrui, maggiori vengono ad 
«fiere, che per il contrario quelli altri, liquali prefenti fi ltàno a- 
feofi : pofeiache quelli più vengono ad hauer parte nella verità, 
che non fan quelli, onde per tal ragione Tener veramente ric- 
co li 
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So co fi potrà ftimar maggior bene, ch'il parer d'efTere. Mcdefima- 
mente vna coli, che lia da eiferc hauura foinmamence cara, 
maggior ben farà in coloro,che 1 haran fola, che in quelli, che 
1 hauelier'accompagnata da altra cofa fimile, o vgualc ad cfla . 
Et da quello nalce, che non d'vgual gaftigo faria punito colui , 
checauafle vn'occhio ad vn lufeo, che non n'hauefTe fe non v- 
no, Se chilo cauallc ad vno, ch'hauendogli ambidue, refladc 

81 con l'altro libero. Da quai propofitioni aduque,& da quai mez- 
zi fi poiran così nel fuaderc,comc nel diifuadere,trarquafi tutte 
le pruoue a far fede,habbiam fin qui detto, & inoltrato, quan- 
to occorrcua. 



(apo 8. *De gli Stati, £f Gouerni delle Città 5 
di quante fòrti fieno ; £tf de i fini loro . 

R a tutte le cofe, ch'à bene in confulte pervade- 
re, Se ottimamente configliare, come importanti 
fi ricercano ; grandiflìma, & potenti (Ti ma fi dee 
(limar, che fia la notitia, che fi poflegga di tutte le 
forti di rcpubliche, & ciuili amminiltrationi ; & 
il conofeer ben didimamente le confuctudini, i collumi, gli m- 
% ft miti, 1 fini , Se le vtilità di ciafeheduna . conciolìa cola che 
tutti vniuerfal mente fi muouauo, Se perfuafi reflino dallo ftetlb 
vtile ; Se quel folamcnte s'ha da flimar'eflcr vtile, che può con- 

3 feruar lo ilato, Se goucrno della città. Oltra di queflo le deter- 
minationi, e i decreti s han da intendere efler quelli, che na- 
feon dall'arbitrio, & dalla pronuntia di chi tenga la fomma po- 
terà nel gouerno ; che tanto e a dir, quanto, da chi fia principe 

4 in elio. Lcquali fomme poreflà, Se principati fon tra di lor di- 
flinti fecondo le (petie delle tcpubliche : pofeia che qucfle fon 
tali fpetic, altretantc forti vengon neceflàriamente ad cller le 

5 fomme poteftà . onde efTendo cinque le fpetie delle republichc, 
& communi amminilliationi, che fon, lo flato popolare, lo fbt* 
to dei pochi, lo (lato degli Ottimati, Se quel della Monarchia; 

6 ne fegue che la fomma poterti, eh' è quella, a cui tocca di giu- 
dicare, & di determinare; neceflàriamente bifogni, che fia, o 
i'vna delle dette fpetic, o uer parte, che fi contenga in ella. 

Lo flato 
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7 Lo flato popolare, o democratia, che lo vogliam dire, s'intende 
cfler quella forte di Tepubh ca, nella quale gli honori, Se li ma- 

S giurati con la fola forte fi di ft ri buifeono. Il principato dei 
pochi, ò Oligarchia, eh e ci piaccia di nominarlo,s'intcnde efler 
quelpublico reggimento, nel quale la diftribution de gli ho- 
nori, Se de i magiftrati, Se dell'arbitrio del comandare, fi fa fe- 
condo il cenfo, cioè fecondo le facultà, Se la lira, Se foftantie de 

j i cittadini. Il reggimento de gli Ottimati, o Ariftocratia, che 
dir ce lo vogliamo, è quel poi,ncl quale la già detta diftributio- 

10 ne fifa fecondo la ciuile inftitutione. &per ciuile inftitutione 
intendo io quella, ch'è porta, Se ordinata dalle leggi j a laqtiale 
in tal forte di flato, principalmente s'ha riguardo . conciona 
cofa che coloro, i quali più li cóferuano olferua tori delle leggi, 
fiano in quella forte di gouerno quelli, che dominano, Se che 
comandano .& perche così fatti olTcruatori delle leggi, pare, 
che neceflariamente debbiano apparire ottimi*, di qui e, che 
per tal ragione viene ad haucr prefo il nome quefto principato 

1 1 de gli Ottimati . La Monarchia finalmente, o uer principato 
d vn folo, s'intend'efler, fecondo che fuona il nome, quella for 
te di publico reggimento, nel quale tutta l'autorità, Se tutto 
l'arbitrio, &potentia di comandare, ftà collocata in vn folo. 

11 Et fi può quefla monarchia trouardi due maniere, perochc fe 
in ella fi gouernerà, Se fi dominerà con vn cert'ordine ben de* 
terminato, fi domanderà principato regio . ma fe per il contra- 
rio fenza ollcruantia d'ordine alcuno, lòlo a libera voglia di chi 
gouerna, Tirannide intalcafo, vn coli fatto gouerno nominc- 

1 3 raffi. Hor in ciafeheduna delle dette fpetic di republiche, Se di 
gouerni, fa di meftieri di non hauere ignoto il fuo proprio de- 
terminato fine ; cilcndo L cofe, che s'eIeggono,quelle,che pof- 

14 fon condurne a i lor fini. Il fin dunque della Democratia, o 
vero flato popolare, non e altro, ch'vna communiiTìma libertà. 

1 $ Dell'Oligarchia, Se flato di pochi, il fin fono le ricchezze ftefle. 

16 Dell' Ariftocratia, & flato d'Ottimati il fine è tutto quello , 
che la buona inftitutione, & roiferuantia delle leggi riguarda. 

17 II fin poi del regno, Se principato regio altro non e, che l'haucr 
dinanzi agli occhi le leggi, & in eilcr fopra di tutti gli altri . 

1 8 & nella Tirannide finalmente, non ha altro il Tiranno per pro- 

1 9 prio fine, fe non la cuftodia, Se faluezza fua . Può apparir dun- 

que 
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que manifefto cfler necelTariamentc di meftieri d'hauer ben no- 
te, & ben didime quali confuctudini, quali inftituti, quai co- 
fiumi, Se finalmente quali vtilità in ciafeheduna fpctie di repu- 
blica appropriatamente, Se peculiarmente, riguardino il pro- 
prio fin di quella . percioche nell'elettion, che s'ha quiui da far 
delle cofe, s'ha dhauer.fempre riguardo, che a quel tal fine Ci 
io polTan come vtili riferire. Ma perche le fedi, Se le perfuafioni 
lì fanno, non folo con l'oratione argomentatala, & fondata in 
pruoue j ma ancor col mezo dell'oration morata, ch'indi tio dia 
de i collumi, Se delle qualità di colui, che parla : pofeia che il 
parer noi, Se efler tenuti della tale, Se tal qualità, fuol tirar 
quei, chafcoltano a creder alle parole noftrc ; il che alhora fpe- 
rialmente adiuiene, quando per huom da bene, o per beneuol 

2 1 loro ci facciam conoscere a l'vna cofa Se l'altra; fa di mefticr per 
quello, che noi beniflìmo poflediamo la notitia de i coflumi,& 
qualità di ciafeheduna forte di republica : etfendo neceflario, 
che in ciafeheduna di dette fpetic, fia principalmente perfuafi- 
bile, Se facihflìma ad eller creduta quella forte di coftumi, che 

22 ad ella fon proprij, & accommodati. Li quali coftumi facil- 
mente ci potran venire in cognitione per quelle medefime co- 
fe, che de i diuerfi fini d'effe republichc, poco di fopra fi fon di- 
chiarate, percioche tali i coftumi fi moftran fuora, quali fon 
dentro Telettioni, donde elfi nafeono; &: l'electioni han fem- 

2/ pre riguardo, & riferimento ai fini. Habbiamo adunque fin 
qui, quanto conuiene alla prefente occafione, Se propouto, di- 
chiarato quai cofe habbian da riguardare, Se da proporfi di- 
nanzi coloro, c han da fuader qualche cofa, o come futura, o 
14 come prefente : Se donde fien' per poter trar fedi, Se pruoue a 
2J raoftrar l'utile :Se parimente da quai vie, & in quai modo pof- 
fan diuenir copiofi nei dire intorno a quanto a ciafeheduna fpe 
2.6 tie di republica conuenir polla . Ma di tutto qucfto habbiam 
ne i libri della Republica, come in luogo a così fatte 
materie proprio, con più Se efquifita dot- 
trina , Se con maggior dili- 
genza fcritto» 

* * » - • 
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Capo nono. TtclGenerDemoftratiuo 5 & del- 
le co/e lodeuoli, delle vituperabili ; £f de 
i luoghi da tr ouar le, £f da prouarle^j . 

Ato homai finca quadro fic dctro fin qui, (c«ui- 
rcmo al prcfenrc di ragionare della uirtù, & del 
vitio, & iniìemementc deiriioncfto,& del brutto: 
eflendo quelli i fini, & gli fcopi di coloro, che lo- 
dano, o biafraano . Oltra che in vn medefimo tc- 
po haremo dal far ciò quefto di bene, che nel trattar di cai cofe, 
potrà farfi ancor manifcfto, da quai cofe potrem noi procac- 
ciarci la via delTcr tenuti di quelle qualità, ch'ai buon coftume 
importano; in che coniifte il fecondo modo di far fede, con- 
ciohacofachedai medefimi luoghi, aiuti, & principi! potrem 
far parer, cosi gli altri, come noi fteffì tali per virtù, che ne fac- 

3 eia comrruinemente tener degni di fede. Et perche in due modi 
fuolefpelle voice accader d'hauere a lodar, non folamcn te huo- 
mini, o dì j, ma cofe ancor priue d anima, & qualche fpctie, o 
indiuiduo d'irrationalc animale; & quefti modi fono, l'vno 
fenza che la neceflìtà di qualche caufa lo ricerchi, fol per puro 
intertenimcnto, & diletto, cV quali per parta tempo, & per 
fcherzo ; & l'altro perche qualche ragioneuol caufa n'inuiti , 
& ne tiri a farlo,- farà ben fatto per quella ragione, che feguen- 
dofi il medefimo modo, che fi è feguito nel trattato precedete, 
$ alTegnino propofitioni, ch'a quel, che pufhor fi è propofto, 

4 potano cllcr vtili. Noi dunque più tolto fempheemente , & 
quafì per via d elfempio, che fottilmcnte per via dcfquifice ra- 
gioni: ci ingegneremo di dir, quanto ci parrà, che faccia a pro- 

$ pofito inrorno a quefto . L'honefto dunque s intede ellèr quel- 
lo, che etfendo eligibilper fe medefimo, hà ancor di più, che 

6 egli è parimente per fc ftelfo lodeuole. potiamancor dir, che 
egli fia quello, che eflendo in fe bene, e ancor dilcctcuole in 

7 quanto che gli è bene. Hor ciTendo l'honefto fccódo che 1 hab- 
biam deferitto, neceftariamente ne fegue, che la virtù fia cola 
honefta: pofei a eh eflendo ella bene, e ancor oltra ciò cofa lo- 

5 deuole . Se e la virtù per quel, che fuol coramunementc pa- 

rere, 
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rcre, vna parata, Se pronta habilità, procaccia tri ce, Se confer- 
5 uatnce di molti beni, potiam ancor dir la virtù elfcr quella, 
che ne può render potenti, & pronti a giouare, Se a benificare 
in molti commodi, e in molti beni.óc e in foni ma tra i beni 
quella, che (com'in prouerbio fifuol dire) è in tutte le cofe il 

10 tutto. Parti, oucrofpetie della virtù fon la Giù (ti ria, la Fortez- 
za, la Tcmperantiaja Magnificentiaja Magnanimità, la Libera- 

1 1 Ina, la Manfuetudine, la Prudentia,la Sapiétia. Tra iequali vir- 
tù fa necellaria mente di meflieri, che quelle nano grandilTìme 
reputare, Iequali iìano a benefitio altrui vtiliflimc fopral altre; 
hauendo noi già detto efler la virtù difpofitione, Se habilità bc- 

li nefiatiua per Tua natura. Se per quello i giù (li, e i forti, Coglio- 
no elici* (opra tutti gli altri huomini communemente honorati, 
Se reputati : peroche la virtù di quelli ne i tempi di guerra, Se 
la virtù di quelli in tempi di pace, reca grande vtile, Se gioua- 

13 mento a gli huomini. Li Liberalità doppo quelle è ancorclla 
grandemente honorara : peroche i liberali largamente fpendo- 
no, ne llan mai altercando, & contendendo per conto di dana- 
ri, Se d hauere, di che per il più fon cupidi communemente gli 

14 altri. La Giulbtiaadunque s'hà da intender eirer vna virtù, me- 
diante la quale ciafeun poflìede le proprie cofe fuc, fecondo 

1 $ ch'ordinano. Se difpongon le leggi. & 1 ingiù fluia perii contra- 
rio induce, Se e mezo a far polleder l'altrui contrai ordin delle 

16 medclìme leggi. La fortezza poii voa virtù, per la quale s indu- 
con gli huomini a operar negli vrgenti pencoli, che ne fopral ti- 
no, artioni valorofe, Se congiunte con I nonetto : oc ciò fecódo, 
che lor comandano, Se difpongon le leggi : come quelli, che per 

17 tal virtù lì lendonoad elle obcdienti, Se volonticr loggetti . Ma 
U Timidità, o codardia, che la vogliam chiamare, di tutto 1 có- 

18 trario a punto e mezo, Se cagione. La Temperanza è vna virtù*, 
mediate la quale intorno alle leniuali voluttà corporee,in quel- 
la maniera fi edificano, Se fi difpongono gli huomini, che le 
delle leggi comandano. Se al contrario a punto fi difpongon per 

19 cauta, Se ineitation dell 'in temperanza. La Liberalità poi ci ren- 
de dilpofli agiouar con 1 danari, Se fottantic nollre, Se a far be- 
nefitio a molti, a cui li com'è oppofla lanari eia, così ancora fa- 
io re il contrario ci difpone. Se ci guida. La Magnanimità è virtù, 

che rende lhuomo parato, Se pronto a far altrui benefitio in 

H cofe 



V 



/ S Tteffa 'Retorica cTJriFlotel<u> 

x i cofe grandi, Se ch'importin molto. & la magnificentia poi è vir- 
tù, ch'induce ancora ella, Se ditone a operar cofe grandi,ma fol 
rifletto alla larghezza delle fpeie, ch'occorron farfi in operar tai 
Cofc,fi che nello ("pendere in cofe importanti, moftra Tempre gra- 
21 dezza. Li contrari j poi di quefte due virtù fono la pufillanimità» 
i j & la ftrettezza, Se mefehinezza nello fpendere . La prudentia è 
virtù del difcotfiuo intelletto, mediante laquale diueniamo ha- 
bili, & potenti a prender'in noi conliglio d'intorno a quelle co- > i 
fc, ch'o buone, o cattiue, o vogliam dire, o eligi bili, o fchiuabi- 
li, habbiam raccontate, come appartenenti alla felicità dcll'huo- 

14 mo. Ma della virtù, & del vitio in vniuerfale confiderati, & par 
ticolarmentc poi delle parti, Se delle fpetic loro, può, per quan- - 1 
to ricerca ilprefcnte propofito, ftimarfi a baftanza, quanto fin 

15 quìfi e detto. Di quelle cole, che in quefta materia reftan'ancor 

26 da dirli, non farà difficile il determinare . percioche primiera- 
mente può eiler manifcfto, che quelle cofe, che faranno prodot- 
taci, Se erfettrici della virtù, necctfariamcnre per riferirà* all'ho- 
nefto della virtù, (arano ancora elle honefte,& pariméte faran tali 
ancor quelle,che feguirano, Se nafeerano dalla virtù: come fono 

27 gli inditij delle virtù, Se l'opere, Se le attioni di quelle.Et perche 
gli inditij, Se tutte quelle forti di cofe, che fono o attioni, o paf- 
honi di cofa honefta, fon con feguen temente cofe honefte, ne fe- 
guc di neceilìtà, che tutte le cofe, che faranno opere, Se effetti di 
fortezza, ouero inditij, Se fegni di quella, o veramente cofe fo- 
ftenute,& patite fortemente, haran congiunto 1 honefto feco. 

28 fi come l'haranno ancora le cole, che faranno inditij di giù Iti tia, 

29 & l'opere giù ftlmentc fatte, ma non già (limar fi douerano ho- 
nefte le cole, che fi foftengono, Se fi paron giuftamente. concio- 
fiacofa che in quefta fola virtù della giuftitia, trà tutte l'altre vir- 

• tù accafehi, che non fempre fia cofa honefta, Se lodeuole il pa- 
tir giù ftam ente, anzi nel riceuer pani rione, Se gaftigo, più brut- 
ta cofa, vergognofa, Se bialmcuol s'hà da lhmar che ha il rice- 

50 uerlo giuftamente, che ingiuftamente. ma in tutte l'altre virtù,il 
fomiglianteadiuiene, c 'habbiam detto auucnir nella Fortezza. 

3 1 Apprelfodi quello tutte quelle cofe, a cui è propolVo come pre- 
mio 1 honore, fi deono giudicar congiunte co 1 honefto.&; quel- 
le parimente,lequali più tofto con I honore ftclfo, che con da- 
nari, o con loltantie, logliono cfler premiate, Se ricompenfate. 

Honeftc 
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1 1 Honefte, de lodeuoli ancor fono a noi quelle cofe,ch*cfTcndo per 
fe ftelfe eligibili, noi più torto per caufa d'altri, che di noi me- 

33 definii procuriamo. de tra quelle cofe, che fono in lor natura 
femplicemente beni, quelle, hanno in fé molto dell'honefto, le 
quali pofta da canto ì vcilità, & l'intereile proprio, folamente 

34 per benefitio, de vtilità della patria operiamo . Participan pari- 
mente dell'honefto quei beni, che fon beni in lor natura,& dal- 

3 j la natura dati. de quelli ancora, i quali l'vfo, e'1 godi moto pto- 
prio di color, che gli pofteggono, non riguardano : pofeiache il 
riguardarlo farebbe inditio, che foffer-per cagione, de pernii de 

$6 gli ftefli lor poHeflbrij de non degli altri. Lodeuoli ancora, & 
honcfti s'han daftimar, che fien più tofto quei beni, che fi fo- 
glion concedere, de dare a gli huomini doppo la morte loro, che 
non fon quelli, che li concedon lor mentre che fono in vita, pe- 
cche le cofe, che fi danno, de gli honori, che fi fanno a color, 
che fono ancora in vita,può più ageuolmcntc parer,chc fi dieno, 
de fi facciano in gratia loro, de per fol piacer ad eflì, de non per, 

37 caufa della fola lor virtù, come ai già morti adiuiene. Hanno an- 
cor molto dcH'honefto quelle opere, che fi fanno per caufa da- 
tile, Se commodo, che ne venga ad altri : come quelle, che in 
talguifa minorapparentia tengon d'effer fatte per fola caufa di 

3$ femedefimc. Medefimamente i nego ti j, le fatighe, de le cure, 
ben maneggiate, de diligentemente trattate, de condotte a fine, 
appartenenti ad altri, più tofto, cha fe fteifo, non è dubio, ch'el- 
le non habbian cógiunto molto del lodeuole, de deH'honefto fé- 
co : de fpetialmentefc cai negotij a perfone appartengono, dalle 
quali s'habbia riceuuto benefìtij : perochc in tal cafo ìz giuftitia 

19 così ricerca, & s'opera giuftamente in farlo. de in fomma rutti 
llbenefitij, che fi fanno altrui, tengon feco, inquanto tali, parte 

40 non piccola dcH'honefto. Quelle cofe m ed efi inamente, le cótra- 
rie delle quali foglion'indurrc altrui adarroflìr per verqo^na, fi 
poirono ftimar honefte. perciochc cofe brutte, de biafmeuoli fon 
quelle, le quali quando diciamo,o facciarao,ogiàgiàfiam'in ani 
mo parati, de pronti per dire, o per fare, ci foglion; cagionar ve- 

41 recondia. fi come bene cfpreflc Saffo nei fuoi verri, quando fl- 
uendole detto Alceo, volontieri, o Saffo, ti dirci alcune cofe< 
ch'io hò nell'animo, fe la verecondia non mi ntcnclfe, ella ri- 
fpondendo gli dilTc. Se ti foiTe caduto inanimo, o Alceo, dciì- 

H ij dcrio 
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deriodi cofe, c'haucder dellhonedo, cedei ragioncuole, &: non 
fulfe acconcia, Se parata la tua lingua a dir cola brutta, Se degna 
di nprenlìone, certamente la verecondia non ti occupaiebbe, nè 
t'acccndeiebbe il volto, ma (ecuramente parlerciti, non hauen- 
42 do a dir cola, che non fullc giuda. Oltra di quello quelle cole, 
che ioglion tener gli h ito m 1 ni in angolda, Se angonia di n enie-, 
Te congiunto con elfo non e timor', o terror d animo; fi pollono 
(limar cole pendenti cfa honore, & da honedà, folendo vn tale ; 
accidente accalcare aglihuoraini percagion di quella Ione di 

45 beni, che rignardan la rcputatione,Cx la gloria. Appiedo di que- 
llo quelle virtù, lodeuoli opere^cheton proprie di (oggetti ia 

\ {ornatura più nobili, laran parimente ancora cATc più honede,: 

Se più pregiare ,* come fon (per ellèmpio) quelle deli huomo ri.-> 

44 Spetto aquelle delle Donne. & medelimamenti più congiunte 
con 1 nonetto fon quelle virtù, che fon più auc ad ellcr godute. 
Se con diletto gu (Lite da gli altri, che da color, che le polleggo- 
no. Se per quella 'ragione il giudo, & la giudi tia fon gràdemen- 

4J te partecipi dell honedo. Maggiore fplcndorc ancora d honedà 
li dee (limar, che (fa nel prender vendetta de 1 (Uoi nemici, che 
nel riconciliarli pacificamente con eflì.conciofiacofa che da giù- 
Ai tia nalca il ricompenfar fecondo l'equalità, & il render pai i a 
pari, cV quel, eh è giudo, fìa parimente honedo. ol tra che cola 
da huom forte e il non cedere adle ingiurie,nè come infcrior loc- 

46 combere alla forza d'altri . La vittoria ancora, & il premio, che 
vincendoli conleguifce, foncoledacircrconnumcrare tra le co- 
fe honede, come quelle, che quantunque altro vtile, o frutto no 
portin ièco, fon nondimeno cligibilr perle medelìme, & danno 

47 inficmemenre indi tio d'eccello di virtù. Oltra diquedoriguar- «>| 
danl honedo quelle cofe, chclògJion cóleruar viua 1 altrui me- 
moria : Se quanto più fono atee a far quello, tanto han maggior- 
mente dell honedo : ne è dubbio, che più non liano atte a tarlo 

45 1] nel le, che feguitan 1 huomo doppo la morte ancora. Parimen- 
te iodeuoli, & honede fon quelle cofe, alle quali vien dietro ho- 

42 norc, Se reputationc. Se quelle mède li ma meni e fi fan renere per 
maggiormente honede, & pregiate* le quali eccedon l alrrend r f. 
gencr loro, Se più ancora, «e noi foli fumo, che le poli aliamo : 
pofaache per tal cagione vengon a fard più notabili, & per con- 
to feguente più atte areliar nelì altrui memori*» Le pollcllìoni an- 
cora # 
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Cora, par che crefcan di degniti, fe più torto amene, che frut- 
tuole fono : come quelle, che in quella guifa fan maggiore ap- 

ji parenria di liberalità. Appreflodi ciafeheduna nationeancora , 
quelle cofy ch'ad erta fon proprie, &: peculiari, ftdeóno Rimar* 

jj. liori(»i;ue, \- habili a recar lode, óc parimenteqnelle, che porto- 
ne tMfer indi ti) di cofa, apprettò di quefto* o di qutl popolo lo- 
darà, hone fh, & peculiarmente tenuta in pregio, come /per cfc 
Tempio) era col i honorata apprcllo de i Lacedemoni il nodriic, 
& confciuar lunga capigliatuia, elìendo quello vno inditio del- 
la libertà, c\r ingenuità loro, come che 1 vlo del portar la chioma 
lunga, non laici ageuolmenre ellerci rare alcuna operation ferui- 

j j le. Cofamedelimamentc, che porti honeftl fccj,sha da Itimar, 
che da il non elìcrcitare alcun arte medianica, Se illiberale, con- 
ciotìacofa che conuenga ali luiomo libero, & ingenita méte ed u* 

j4 carò, il non foitentar lavica ad arbitrio d'altri .Recherà gioua- 
mento ancora a porer commodamente lodare, o biafmate, Ivfar 
di prenderin Inogo dellccofc ilertc,quelle, che per vicinanza, Se 
fomit^ianza, che fengon con elle, pollon parer quelle Itertc me* 
delùnc. còme aouerrebbe (per eflempio) le vn,che fullè ne i pe- 
ri colincaùto, ÓV atiuertiramente animofo, fu Uè da noi chiama- 
to nmidoi & inlidiofo: & vno ftolido, oc mezo matto , clua- 
miflìmo femplice, & puro : Se il nome di rttanfucro delfinio 

jj a vno ìnlcnfaro. Medclimamcnte in ciafeheduna cofa s hà da 
procurar, che di tutte quelle cofe, che feguitano, & s'accom- 
pagnano, & van dierro a quella, fi prcndino in luogo d'ella 
quelle, che più ci paia che tornili bene, comete (per esem- 
pio) colui che fnlie iracondo, ÒV quali furibondo, nominaf- 
iìmo huomo femplice, & Ubero: Se ad vn fattolo* & ftiper- 

j6 bo delfinio il nome di magnilìco , cV graue. Et colorooltra 
ciò,i quali ne gli eccelli , & ne gli ertremi , tra i quali ftan ti- 
po tic le virtù , traboccartelo, potremo coli nominare, come le 
nei mezi,aoè nelle virtù lì tiouallero: com'auuema nomi- 

57 nando 1 audace forte, & il prodigo liberale. Percioche oltra 
eh a 1 più degli huomini,come imperni (oglion communtnun 
re parer virtù coli farri eccelli ; ci s aggiugnequefto di p ù, che 
ingannando in vn cerro modo có fallace iillogiimo fe llcflì ; par 
loro, che ragione, & caufa ci ha , per laqual li portano accertar 

|8 per honclti , Se lodeuoli i già detti eccedi . Conciofiacofathe 

s alcun e, 
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s'alcun' c , clic tiouc non faccia dibifogno fi metta più.di quel , 
che conuicnc ardirò in pericolo; può verifimilméte parere, che 
molro più farebbe egli quello quando la ragione, Se l'ho ncfto lo 
riccrcailc. & fefenza disunione alcuna larà largo in donareil 
fuo à chiunque gli venga innanzi ; fi può (limar, che molco più 
lia per far quello có gli amici fuoi,di maniera che può parer vno 
eccedere, Se vno elfereabondanre nella virtù, il fare vule, Se he-, 
neficio à tutti. Fa ben meflier d auucrrire, Se di co n il dcrare al- 
la prefentia di quai per Ione fi prenda à lodar la pei fona, ò la co- 
fa, che noi lodiamo : percioche fecondo che foleua dir Socra- 
te, non cdiftìcil.cofail lodar gli Athcnieiì,appreiTb de gli Athe- 
60 niefi . Et fi dee parimente auuertir, che quelle cofe, clic fon te- 
nurc honcfte,6c lodeuoli appretto di quelli, ò di quelli, dinanzi 
ài quali parliamo \ lìano accertate, Se lodate da noi, come che 
veramente,& in lor natura lìcn tali, & non perche eglino cofi le 
fumino : comcauuerria ( per ch'empio ) s'appreflbde Scithi,de* 
Lacedemoni), de' Filofofi,ò d'alrrc timoni, ò profedioni occor- 
reflehauereà lodar qualche cofa. doue (per breuemente dire) 
bifogna fempre cercar di tirare allhone/to tutto quello, eh 'ap- 
preso di lor fiahauutoin cóto,& rcnutoinpregio.il che non fa 
rà difEcile,per U vicinanza, c hà 1 clfcr tenuto in honor, có l'ho- 
mi nefto. Oltia di q^cfto quelle cofe fi dcono come honcfte,&: de- 
gne di lode Iti mare ; le quali può parer, ch'alia cofa lodata con- 
uengano, Se quafi come fue appartengano . come faria ( per ef. 
Tempio) fe le fufler cofe degne de i fuoi maggiori, ò a i fatti di 
quelli proportionate ; Cv le le conilpódeileio ad .il ti e lue ulu- 
lo proprie honorate attioni : perochc l^iggnign ere, & accumu- 
lare honor fopra honore, molto porta fcco cThonella, & di feli- 
ci t ita. Ridonda ancor grandemente in lode il moftrar, che fuor 
di quello, ch'ordinariamente, Se verifimilmente fe nefuife po- 
6 $ tuto afpcttare,habbia proceduro la cofa Iodata in meglio . come 
auuerria (per eflempio) fe diceflìmo, che cortili nella buona» & 
proCpera fortuna fua fi fece fempreconofeer per modello, per hu 
mano, & per moderato ; Se nell'acerba, Se auucrfa, per magna* 
nimo, Se per collante, ò fed'vno, che fu Ile da bada condii io n 
lai 1 to à ricchezze> Se à degnirà, diceflìmo, ch'ei fempre fu ile di* 
ucnuto in miglior coflumi, & più fempre afTàbile, Se più rratta- 
«4 bile. Se in quefto e fondato il detto, che foleua vfarc Ificrate di 

le me- 
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Ce medefimo dicendo; O da qtiai principi; à quai (ucecffì fon io 
6j venuto. Se quell epigramma meciefimamente di colui /c'haue- 
ua ottenuto vittoria nei giuochi Olimpici, doueei dice ; Sopra 
di quefte proprie fpallehanencf io Ja ceffo graue; Se quel chef<N 

66 guc. & quel detto parimente di Simonide, Il padre, il marito, 

67 Se li fratelli di coirei furon tiranni. Et pcrchclalodeprincipal*. 
mente alle operationi attribuir fi dee; & è proprio di color,che 
operano virtuolamenrc loperar con elertione ; fa di melfaer per 
quefto di tentare, Se di far forza Tempre di fare apparir, chele 
operationi di cohir, che noi lodiamo, fiano fiate fatte coneon- 

6$ figlio, Se con clet rione. Et vtileà far quello (ara il moftrar, che 

69 fpeire volte habbiaegli fatte quelle ftdfe attioni .• Onde le ben 
vi fuller di quelle, ehefullejo accadute fortuiramenre, Se quali 
lenza penfarui , fatte à cafo ; larà non di men ben fatto, che con 
moftrar, che fpello fiano auucnute, fi faccia apparir, che non à 
forte fiano accadute, ma con clettione. conciofiacofa che fc mol 
te,& tra di lor fomiglianri fi moftreran tali attioni, chiaro indi- 

70 rio farà,chc da virtù, & da elettion fian nate. Hor non cllendo 
adunque alno la lode, che vna narratione, per laqual fi moltra , 
Se fi fa conofeer la grandezza della virtù , fa di meftieri, chele 
operationi lìano dimoftrate tali, che paia, che dalla virtù nate 

71 fiano. ma la cclebrationc s'intende eller delle opre flelìc; Se le 
altre cofe, che di fuor fi prendono, Se fuor della loftanria dell o- 
prc ; fi prendono in fede, 6e in fegnò della bontà delle opere; co 
me fon ( per elìcmpio ) la nobiltà, Se la buona educatione : cC- 
fendo veri firn ile, che da i buoni nafcano,& dei urino i buoni; Se 
che color, che con buona, & honefla educarion nodriti, Se in- 

72 ftituiri fono ; buoni, Se honefti parimente fiano . Perlaqualco- 
fa celebrar fogliamo altrni,hauendo principalmenterrfpetro al- 
le opere, SC alle attioni loro ; efiendo le opere quelle, che dan- 
no indirio de gli habiti, donde elle nafeono : percioche lodi fi 
darebbeno ancora à quelli, di cui non fi fofier vedute le opere, * 
fc fi credelfe , Se s'hauelfe noti ria, che in elfi fi tronallèro habiti 

7 3 da operarle. La beatirìcarion poi,& la felicitatione, cioè il pre- 
dicare alcun per beato , & il predicarlo per felice, fono quanto 
à fe quali vna nella cola ; ma no già vna ftclla cola con le già «let- 
te, cioè con la lode,& con la cclebrationt . ma nel modo, che la- 

, felicità comprende, Se ricerca la virtù ; cofi la felicitationc,ò ver 
*>. - i 1 prc- 
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predicanoti del felice ricerca, & comptende ambedue le già det- 
74 tecolc. Hanno il lodare ,& il Iuader configliando, vnacerta 
forma comune, nella quale in foftantiaconuengono: percioche 
quelle (iciYe cofe, ìcui fi cerca d efortare, indurrc,ò ammonen- 
do iuader ne i configli ; le mede-lime, rralpofto alquanto lorditi 
7j della locutionc,diuen«ono alfegnationi di lode. Per laqual co- 
fa hauendo noi già veduto quai cole cóuengon di fare à vn'huò 
<la bene, Se degno di lode, & qualmente di ipofto,& qualificato 
debba eilcre j tutto quello potremo medclimamente ammonc- 
do > Se fuadendo dire \ rrafporrando folo, in vn certo modo al- 
7 6 quanto le parole, & tralmutando l ordin della locutione . come 
( per elTempio) fediremo, Non con ucn ir gloriarli, né fondarla 
reputatone ne i beni della fortuna ; ma in quelli , che in poter 
di le Hello lono, Se dall'i turi nfeca virtù dependono ; verrà que- 
llo concetto in coral modo e(plicato,ad eiTer vtile,&: proportio- 
naio all'ammonitione, &alla fuafione . & il medeiimo diuerrà 
si lodare accomodato, Ce mutate alquanto le parole diremo, che 
il tal non fi gloriatane dapnì fi reputa uà punto peri beni eh ci 
polfcdeua della fortuna; ma folo per quelli , che dall'intrinfeca 

77 virtù ina dependeuano . Per laqual cola quando vorrai lodare 
alcuno, andarai cóliderando di che cola I ammoni re 111 , & àchc 
cofalo fuadereiti . Se all'incontro quando ammonire, ò iuader 
lo vorrai, andarai vedendo che cola tiouai li polla degna di lo- 
de in chi fi fia : folo il modo della locutioue, Se 1 ordin delle pa- 
role farà contrario nelle due in tendoni, &elprefllonf già dette; 
efprimendoli 1 vnapcrmododi prohibire,& altra tenga coli rat 

78 io modo. Molti ancora di quelii anici in lodar lari ben tli via- 
re, iquali han forza d amplificar le cofe . come Ce (per esèmpio) 
dice ili mo, chccoitu) nella tale h 00 orata licione, & lodeuoi fat- 
to* fù folo a operarlo, ò vero il primo di tutti gli altrfe,òali»tri 
pochi hebbe in fua compagnia ,* Se ch'egli fu il piincipaliiìimo , 
òe quello in ìom ma, à chi principalmente fi debba attribuire ti 
fatto . pcroche coli fatte condinoni, Se circoftantie pprtan lrt<* 
molto dell honeilo,& allearcioni nó piccolo iplerfdoreaggiuii}- 

79 gono. Tra le quai circollantie quella de| rempo, o{iqufclla dek 
1 occafioru*» fon di gran momento in amplificare ; & ipeualmcn 
te quando le porran cofa fuora di quello, che vcrifimilmeurc pa 

So iena, che fi poceife allettare . Mcdeiimamcntc amplificatione 

importa 
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importa nella virtuofa opcration d'alcuno, il moftrar, ch'egli 
molte volte nel medcfimo, ò nel lìmil fatto , il medefimo valor 
habbia inoltrato : pofciachein quella maniera, oltra ch'appari- 
rà più honefto, Se più grande il fatto; farà ancor giudicato , che 
non à ca(o,ò per fortuna fia accaduto, ma per maturo conliglio, 

Si & deliberata elettion di lui ftelfo, che l'hà operato . Verrà pa- 
rimente ad amplificarli il fatto dalcuno,fe moltreremo,che per 
tal cagione lì lia per honorarlo trouato, Se inftituito di nuouo 
alcun di quei premi;, & fegni d'honore, che foglio no eccitar gli 
rinomini à bene oprare, Se recar lor gloria, Se honorara fama. 

Si com'à dir, ch'egli lia (tato il primo ad ellèr con oration pubhca 
celebrato ; com'auuenne ad Hippolocho: Se fi come Armodio, 
Se Ariltogitone furono i primi,ài quali fu lìer drizzate ftatuepu 

83 bliche in honor loro . Et il medefimo finalmente s'hà da intcn 
dcre, Se fi può confiderare, Se applicar nelle cofe, alle già dette, 

84 contrarie ; cioè à quelle che recan biafmo. Ma fela perfona ftef 
fa, di cui prenderemo à parlare , non ci potrà co i fatti fnoi pro- 
prij abbondante materia foni min i (tiare; potremo in tal calo ri- 
dur le cofe in comparatone , ponendola in paragon con altri • 

8 $ fi come foleua fare Socrate ; come quello, ch'era molto vfato , 
8<> Se alTuefatto nel gener giudiciale . Ma fa ben di meftieri di far 
la comparation con perfoned illiiltre virtù, Se di chiara fama : 
concioliacofa che amplificata, Se ingrandita vicn la virtù di co- 
87 lui, il qual fia à quelli, che virtuofi lono, antepofto . Et in vero 
non fenza ragione inreruiene , Se hà luogo l'amplification , nel 
laudare; come quella,che confitte in vn certo eccello: Se già fap- 
piamo, che l eccedcrc hà in apparenria in fc del lodeuole,«5c dei- 

85 i'honelto . Onde nafee che quando ben non fipolfonlc per- 
fone , che lodiamo , paragonare , & comparar con pedone 
egregie, &di gran virtù; fi doueran nondimcn porre in con- 
parationc con altre, quai fi voglian che fieno . pofciache pur che 
s'ecceda, par che il folo eccedere porti inditiodi virtù , Se faccia 

8p accrefcimcnro alla lode . Hor per concludere, pare, che di tut- 
te le rpetie, Se forme d argomentare, che fon communi à tutti i 
generi delle orationi, l amplification fia, più accommodata, Se 

50 proportionataalledemoltratiuc. conciofiacofa che color, c'han 
da l dare, prendan di fuora, & come già manifcftc fuppongan 
le attioni, c'han da narrare: di maniera che folo relU loro di 

X far 



6 4 'Della Tintori ca d 'dritto te Ics 

far con amplificarione apparir la grandezza d'erte, & l'hone/U 
91 chcleportan feco. Gli efTempi poi fon molto accommodati , 
& appropriati alle orationi del gcncr confultatiuo : perciochc 
dalle cofe già fucceife per il palato , fogliamo difeorrendo , 6c 
Si conietturando far giuditio delle future. Et gli Enthimemi final 
mente pare, ch'alle giudiciali orationi s'accommodino, & con- 
uengan principalmente : pofeiache le cofe, che già fon pallate , 
& han già hauuto effetto, pollon principalméte tra rnttc l'altre, 
maggiormente dar luogo al cercarfene la cagione,& ad clTer dc- 
moftrate con fillogifmo, non ellendo elle manifefte, poi che ca- 
9} dono in controuerfia. Daquai cofe adunque dependano , &C 
auaii nafeano tutte (fi può dir ) le lodi, & i biafmi : & à quai co- 
te parimente s 'riabbia da tener l'occhio volendo lodare, ò biak 
mare : 8c da quai propofitioni , come da luoghi , fi pollan trar 
forme da celebrare, & innalzar lodando, ò da infamare , & im- 
bruttir vituperando ,* può clTer manifefto per le cofe, che fi fon 
dette fin qui: potendo facilmente per femedefime, dalle cofe, 
che dette fi fon della lode , apparir note quelle ancora, chelor 
fon contrarie : pofeiache da i contrari] della lode, & dell'honc- 
fto, refulta, de derma il biafmo • 

(apo io. Del Gener giudiciale : £f prima 
dell'ingiurie , £f caufe di quelle 5 £f a quai 
capi fi pojfon ridurre^ . 

9B Egueal prefente, che palliamo fecondo Iordin'in- 
\J\ cominciato, à dir deflaccufarione, & della difen- 
di /ione; & alligniamo da quante cofe, & da quali 
M s'habbian da formare, & da concluder in quelle , 
le argomentationi . Fà dunque di meftieriinque* 
fio propofiro di vedere, 6c di polTèdcr tre cofe . L'vna e, per ca- 
gion di quali, 8c di quante cofe far fogliano ingiurìa gli huomi- 
ni . La feconda c poi, di che forte, & come dilpolb ficn quelli , 
che la fiinno . 8c la rerza finalmente farà di che quali rà,& in che 
maniera di fpofli, & qualificati ficn quelli, che come fottopofti 
3 alle ingiurie, foglion ellère ingiuriati . Le quali tutte cofe per 
ordin ci ingegnieremo d'cfplicarc, fe prima che cola Ila l'ingiu- 
riare 
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4 riare di/finiremo. Pongali dunque per hora, che l'ingiuriar no 
fia altro, che nuocere, & far danno fpon rancamente contrale 
j ficrte leggi. & è la legge di due maniere ;l vna propria, & l'al- 
ti tra corarnune. Proprie incendo io elTer quelle leggi, le quali 
ferme s'olfcruan particolarmente in qucfta>ò in quella Città, Se 

7 vi fi viue fecondo quelle. Communi intendo poi quelle.le qua- 
li, quantunque non fieno fcritte, par nondimeno , ch'apprelTb 
d'ogni natione fian pergiufteapprouate; quali che tutti habbia 

8 confentito in elle. Spontaneamente poi s intendon fatte quel- 
le cofe, che gli huomini conofecndo, non violentati, nè sforza- 

f rifanno. Non tutte le cofe adunque che fi fanno fpontanca- 
mente, parimente con elcttion fi fanno : ma ben tutte quelle, 
che fon fatte: no elTcndo alcuno, che polla non conolcer quello , 

10 che difcorrcndo,& quali confutando elegge. Quelle cofeadu 
que, che fpingono, & inducon gli huomini à nuocere altrui, Se 
à iniquamente contra le leggi operare, fono (penalmente que- 

1 1 (le due,Ia malitia del vitio,& l incontinentia.conciofiacofa che 
fe farano alcuni, che della bruttezza d'vn vitio,ò di più fié mac- 
chiati ; a interra fcmprc,ch'i ritorno a quelle fteiTc colc,a cui (pe- 
nalmente gli inuitano, & gli tira quei viti; , faran parimente po 
(te le i ngi ulti tic, & le ingiuricene da elTì vegono . coma dir(per 
efiempio ) che le ingiurie dell auaro faranno intorno a i danari ; 
l 'intemerato farà i ngi uriofo intorno a i corporei piacer del fen- 
fojil delitiofo, & effeminato farà indotto a ciò dalla pigrezza del 

1 1 rincrtia,& dallauiditàdcU'otio ; il timido dallo fpauento,& fu 
ga de i pericoli : perochc la paura è quella, che l'induce ad ab- 
bandonar bruttamente ne i communi pericoli i fuoi compagni. 

1 3 L'ambitiofo s'induce a far ingiuria per cagion d honore 1 ira- 
condo è molfo, Se inftigato a ciò dall'ira , il contcntiofo dal de- 
fio di vincere, Se cupidità d'eccedere ; l'afpro, Se acerbo dal sc- 
pre appetir vendetta ; l'imprudente dall'ingannarfi per ignoran- 
tia, in non faperdifeernerc il giufto dalhngiufto : coloro, che 
fon fenza faccia, Se fenza verecondia, dal poco conto, che tengo 
no della lor repu catione, Se dell'opinion, che s' habbia di loro. 
Se il fimil discorrendo per tutti gli altri, troueremo,che ciafche 
dun viene indotto,& fpinto a nuocerete a tare ingiuria da quel 

1 4 la cofa , che è materia di quel vicio, di cui gli e macchiato . Ma 
quelle cofe poQon farli manifefte, parte per le cofe, che fi fon di 

I ij fopra 



6 8 T>eUa "Storica d ' Jrittote/cs 

Copra dette intórno alle virtù ; & parte per quello, ch'intorno tt ' 
gli affètti,& paffion dell'animo, più di lotto al Tuo luogo dichia 
1 j reremo . Refta al prefente che noi veggiamo per cagion diquai 1 
cofe ; & in che maniera qualificati, & difpofh , de contra di che 

16 forte di perfone, foglian fare ingiuria gli huomini. Primiera- 
mente adunque voglio , che diftinguiamo , & moftriamo per ' 
f quai cofe con leguirc, 6c perquaifehiuare, fogliam noi tentare, 

& indurre l'animo a fare ingiuria: clfendo manifefto, ch'a colui 
ch'accufa, appartien di cercare, 6c di confiderare quali, tk quan 
tedi quelle cofe Ci truouino nellauuerfario, lequali appetir fo- 
ghon tutti coloro, ch'ingiurian chiunque fia . ócachi difende, 
perii contrario, quante, Se quali di quelle cofe medelìme non 

17 vifìtrouino. Dico adunque che tutte le cofe, che tutti gli huo 
mini fanno, parte fanno eglino non da fe flcflì , ne per arbitrio 

1 8 proprio ; Se parte da fe fteflì per lor proprio arbitrio. Se di quel 
le, che non da fe ììeflì fanno, alcune ne fan per forruna,& alrre 

1 9 fpinti da neceflìtà . tk parimente tra qucfle, che fan per ncceflì- 
tà, alcune ne fan violentati da forza eflerna, & altre (pinti, Se in 

10 dotti dalla natura. Onde ne fegue, che tutte le cofe, che gli 
huomini, non da fe fteflì fanno, alcune da fortuna , altre da na- 

11 tura, Scaltre finalmente da violcntia, Se da forza nafeono. Di 
quelle cofe poi, le quali eglin da fe fleffi fanno, Se di cui effi me- 
desimi fon cagionc,alcunc fan per confuetudine, Se altre per ap 

li petito. & qucfle ò per appetito rationalc, ò per appetito non ra 
tionale : ci len do la volontà, rationale appetito di bene; po- 
feiache nell'uno è, ch'altra cofa voglia, che quella, che già da lui 

13 fiagiudicata,òc accettata (otto ragió di bene . L'appetito irratio 
nal poi Ci truoua elfer di due maniere, quello dell ira, & quello 

14 della cupidità, ò ver della conctipifccntia . Per laqual cofanc- 
ccflariamente da quel, che fi è detto feguc, che tutte le cofe,chc 
fannogli huomini, da vnadi quelle fette caufe per forza nafea- 
no . cioè ò da fortuna, ò da violcntia, ò da natura, ò da Confuc- 
io tudine, ò da ragione, ò da ira, ò da cupidità . conciofìacofa che 

il voler, con aggiugnerc altre diuifìoni, diflinguerleartioni del- 
l'huomo, fecondo la difìintion dell'età , de gli ha hi ti, Se dell'ai* 
trecóditioni, & qualità degli huomini ; farebbe cofa fuperrlua, 
16 & fenza bifogno fatta . Perochcfc a quelli, che fon ne gli anni 
giouenili pare, che fegua quella proprietà d'cflerc iracondi , Se 

pieni 
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pieni di cupidità; non per quello dalla giouinezza fon moflì , 
6e indotti a far quel, che fanno : ma 1 ira, & la cupidità fon quel 

17 le, che eli muouono . Ne parimente i ricchi, Se quelli, che : fo- 
no opprelTi dapouertà,fon dalle ricchezze, & dalla poucrtàfpin 
ti alle loro attioni : ma per accidente accade, ch'i poueri per ca- 
mion del biibgno, & mancanza loro, habbian cupidità di dana- 
ri, dalla qual cupidità fon modi . & i ricchi per la confidente , 
c hanno di poter confeguir quel, che vogliono, appctifeono le 
cofe più torto voluttuofe, che uecellàiie. onde gli vni, &gh al- 
tri di quelli vengono a operare, non mofll, come da caufa , dal- 
le lor ricchezze,^ dalla pouertà, ma dalle lor cupidità folameu- 

18 te. Non altrimenti ancorai giulli, Se eli ingiuri, & tutti gli 
altri, ch'operano fecondo quale habito , ò difpolition , che ten- 
gono : operano quel, che operano per alcuna di quelle cagion 
già dette: operando cflì, ò per ragione ò per affetto dell'appeti- 
to : quantunque alcuni di loro per coftumi, Se per affetti buo- 

i<> ni, Se alcuni per i lor contrari j faccian le loroattioni. E' bei» 
vero ch'ad altre, Se altre forti d'habiti, accufano,& confeguono 
parimente altre, & altre delle già dette caufe. conciofiacofa che 

fubito ch vn fia temperato, gli confeguitin tal volta per cagion 
di quella temperantia, intorno a i piaceri del fcnlo opinioni, & 
appetiti nonetti; &: all'intemperato per il contrario intorno à 
quelle ftclfe cofe , feguitano opinioni, Se cupidità contrarie. 

10 La onde quefte così fatte diuifioni fi poffon ragioncuolmente la 
3 1 feiare indietro, & fol bafta quanto ad clTe confederare quali del- 
le dette caufe, a quali conditioni, & qualità d'huomini, feeuiti- 

11 no Se vengan dietro . Però che fe ben per clTer ì huomoò bian- 
co, ò negro, ò grande, ò piccolo, ò d'altro fimile accidente ; no 
per quello gli feguita più l'vna, che l'altra delle dette caule delle 
attioni fue; nondimeno per elfer egli ò giouinc, orecchio, ò giù 
Ilo, ò ingiù fio, ò fimile, gran diucrlità fi trouerà per qnefto nel- 

xx le dette caufe, che lo feguiranno. Et per dir breuementc in tut- 
ti quelli accidenti, & in tutte quelle qualità, chefono habili a 
variate, &afar differenti collumi nellhuomo , comefana lo 
ftimarfi ò ricco, ò pouero , ò in auuerfa, ò in profpera fortuna , 
òin fimil qualità ; in tutte (dico) fi trouerà differenza nelle cau 
«4 fe deU'operare.chc le feguiranno. Ma di quelle cofe ragioncre- 
3 5 mo poi nel proprio luogo loro . Se al prefentc quel,che refla per 
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36 hora di dire, anderem feguendo . Dalla fortuna adunque fi di- 
con farfi, Se venir quelle cole, le quali non han certa , Se detcr- 
minata caufa, Se non per cagion d eOe fon fatte, ne fempre, ne il 
più delle volte, ne ordinariamente adiuengono : le quali tutte 
condmoni pollbn perla diffinition della fortuna venir manife- 

37 ftc. Dalla natura poi vengono,^ fi fan quelle cofe,Iacaufa del- 
le quali è in clTc intrinfeca , & con ordin detcrminato le produ- 
ce ; come quelle , che ò fempre, ò il più delle volte nel medefi- 

38 mo modo I. veggon fatte, perochc quanto a quelle cofe,che nel 

la natura fuor cfclla natura fi producono, non conuicnc al prc- 
fente noftro propofiro fottilmente inueftigarc, & inoltrare, fe 
da qualche potcntia, Se forza della natura ftefla, ò ver più torto 
daqualch'alrra cagion deriuino : folendo parer, chela fortuna 

39 ancora, circrnepoiralrimatacaufa. Da violcntia direm poi far- 
fi quelle cole, lcquali da quelli fieni, che le fanno, fon fatte có- 

40 tralaloicupidita,&:conualvolcre,c\:configlioloro. Per có- 
fuctudin fidicon poi farfi quelle, cheper haucrle I huomo fpcf- 

41 liflime volte fatte, le fa poi quafi come allucfatto in cflTe. Per 
difeodo poi di ragione, Se per configlio fi fan quelle cofe,' dalle 
quali paia, chepofla venir comraodo, Se vtilità, & che fon di 
quei beni, che già di lopra hauiamo allignati, ò come fini,ò co- 
me mezi imbuzzaci aihni: de fi fanno ol tra ciò per cagione, Se 

41 con intennon di quel commodo, Se di quclTvtilc . quefto dico, 
perochc alcune cofe parimente viili, può accader, che faccian 
gli intemperati; ma non già le fanno per cagione, Se a fin di 
Quell vrile, ma per cagion pm tolto di quella voluttà, Se piacer 

4} ienluale, eie ih congiuntocon elle. Da animo accefo,éV da ira 

44 vengon fuor quelle arcioni, che riguardan vendetta : Se è difiin- 
ta la vendetta dal gaftigo,ò ver dalla puniiionc . percioche il ea. 
ftigo fi fa per cau/a, Se per vrii di colui che lo paté, Se lo riceue- 
doue che la vendetta fi cerca di far per caufa, Se fodisfattion dì 
chi la fa, accioche egli col mezzo di quella renda fatio il fuoani- 

45 model danno d'altri. Ma intorno a quai cofe confidi , & hab- 
bia forzalira, potrà eficr manifefto perle cofe, che poi al luogo 

46 fuo tratteremo degli affetti, cV paflìon dell animo. Per cupidi- 
tà finalmente fi fan quelle cofe, che fon voluttuofe, & giocon- 
de : Se tra cofi fatte cofe gioconde , fi deon connumcrar le co- 
le fatte già confuete,& per il lungo vfo diuenute quafi domeni- 
che, 
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che , Se naturali : pofciache molte cofe fono , ch'in lor natu- 
ra non recan piacere, nè fon gioconde, Se nondimeno per il lun- 
go vfo frequentate, con diletto, &: con giocondità fi fanno. 
Per laqual cofa per raccogliere in capi, quanto in quello propo- 
sto detto habbiamo, tutte le cofe, che gli huomini da loro iìeiTI 
fanno, o le fon buone, o vogliati! dire vtili, o le appaion tali, o 
ucr fon gioconde, o gioconde appaiono. Et perche tutte le cofe, 
ch'eglino da loro ftefli fanno, le fanno volontariamente,& fpon- 
raneamente, Se non fpontaneamente fin quelle, che non fan da 
loro ftellì, ne fegue da quello, che tutte le cole, che fpontanea- 
mente, Se volontariamente fanno, iianodi neceflìtà buonc,o vo 
gliam dire, vtili, o appanfeon tali, oucr fian gioconde, ogioco- 
de appaiono. Et pongo io in numero frà i beni, Se fri gli vtili, la 
liberationc, Se lo fchniamenco dei mali,& di quelli, ch'appaion 
mali : & parimente il riccuimento del manco male,in luogo del 
maggior male : elFendol vna, Se l'altra di quelle cofe in vn certo 
modo, eligibile. Et per la medefima ragione pógo in numero fri 
lecofevoluttuofe, Se gioconde, la liberatione, Se lo fchiuamen- 
to delle cofe dolofe, & moiette, Se di quelle, ch'appaion tali, Se 
il riceuimento parimente del minor dolore, Se minor moleltia , 
in luogo della maggiore. Fà di meftieri adunque di cercar',& di 
veder quante, & quali fiano le cofe vtili,& le gioconde. Ec qua- 
to alle cofe vtili, già di fopra nel trattar del gcner deliberatiuo,fe* 
n'e detto quanto può badare, onde refta, che delle gioconde, Se 
voluttuofe al preiente ragioniamo. In che far' debbiamo (limar, 
poter lediffinitioni, & deferittioni che daremo, fodisfare a ba- 
llanza, fe tutte quelle cofe, ch'occorreranno, faran non efatta- 
mente efquifite, ne con ofeurità poco manifefte. Poniamo adun 
que per hora non ellere altro la voluttà, ch'vn mouimen- 
to, Se titillamento dell animo,& vn fubito ritorno, Se 
fenfibilmente percettibile, a reftaurata natu- 
ra : Se il contrario di quello s ha da in- 
tendere etler la molellia * 
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(apo ir. 'Delle cofe gioconde , ouer <voluttuofe\ 
per cagion delle quali ,Joglwn recar/i a fa- 
re ingiuria gli huomint. & de i luoghi da tro~ 
uarle, da conofcerle, £cf da moflrarlc^ . 

Ssendo adunque la voluttà della fotte, chabbiam 
dichiarato, già può pcrqucfto apparir manifefto, 
che giocondo, de voluttuofo fi debba (rimar tutto 
quello, che (ìa erTctrino, de prodottiuo di tal cret- 
to : de quello per il contrario, ch'o di quello fteflb 
affetto farà defh uggitalo, o del contrario d e fio, effetti uo, dolo- 
rofo, de molcfto potrà giudicarfi. Laonde necellariamcnre ci fa- 
rà perii più,giocódo ilìcntircapproflnnarci a quello,chcci paia, 
che ricerchi in noi la natura. & ciò maggiormente quando li fen 
ta,che quelle cofe, ch'appetite in noi dalla nani ra fono, lìan o arri- 
uatea confeguir la natura loro.Et le cófuctudini ancora,& le co- 
fe per lungo vfo confucre, ci fon gioconde : peroche quello, che 
per ficqucre vfo«& lùga alfuefattion diuien cófueto, par che do- 
ucnti cofaquafi natii tale, hauedo affai fomiglianza lacófuetudi- 
ne có la natura. cóciofiacofa che appartenedo alla natura il fem- 
pre,& alla cófuetudin lo fpclfo,e'l frequétaméto, par che lo fpef- 
lo,& lafrequctia,s'auuicini in vn certo modo al fempre.Oltra di 
queflo giocóde fon quelle cofe,che violctia alcuna no hanofeco, 
elfendo la violcntia, de la forza, contra la natura, de a quella op- 
pofta. de per quello leneceflìtà fon fempre noiofe, & moiette, 
onde non fenza ragion fi fuol dire, che tutte le cole, che li fanno 
impofle, Se violentate da ncceffità, han (eco congiunta noia, de 
moleftia. Per la qual cofa le cure, gli ftudij, lediligcntie, & gli 
sforzi, Òc le anfìetà dell animo, lon tutte cofe moiette, come 
quelle, che fono in vn certo modo neceffi tare, de violentate, fc 
già per lungo co fiume, de in necci nata confuetudine, non fu Ile 
l'huomo ali "n cfano, de quali habituaro in effe: perciochc in ral 
cafo Tv/ò, de la confuetudine le farebbe parer gioconde . Ma li 
contrarij d effe tengono in fc giocondità, de per confegucnie la 
pigritia, J inerria, lo fchiuamento della fatiga, la negligenza, il 
iolazzo del giuoco, il ripolo, il fonno, de ùmili, fon tutte cofe , 

che 



Jl Primo litro . 7 3 

che rrà la gioconde con numerar fi potfbno, non eflendo in effe 
7 forza di neceflìcà, che moleiìe le polli rendere. Ogni cofa anco- 
ra, di cui fi tenga cupidità, fi può (limar gioconda, non elTendo 
altro la cupidità, eh appetito di co(a gioconda, o loaue, che vo- 
f gliam dire. Delle quali cupidità, alcune fon'in noi dilgiuntc da 

9 ragione, & altre per il contrario congiunte con ella, difgiunte 
da ragion chiamo io quelle, che fenza dilcorfo, o giudi ciò di ra- 
gione, Se fenza che lauucrriamo, o confideriarao, cadon nel de- 
ìidcrio,& appetito naftro. cali fon cucce quelle, clic fon dette in 
noi cupidicà di nacura, come cccicace, Se nate da quella : fi co- 
me l'on quelle, ch'ai corpo delio per fuo folten Cam eneo, Se bifo- 
gno, fpetialmcntc appartengono : comeadir la fece, &la fame, 

10 che fon defidenj di nucrimcnco : Se finalmente cucce le altre cu- 
pidità, che riguardan ciafeuna alerà fperic di nucrimenco.& quel- 
le parimcncc, che fono incorno a cole foaui, Se dilecceuoli algU- 
fto, Se al cacco venereo, o ad alerà force di cacco, che rechi dilet- 
tatone: Se quelle tìnalmcuce, cheriguardan 1 odorato di foaui 

1 1 odori, Se l odiro, & la villa di giocondi oggecci . Le cupidità poi 
congiunte con ragion, fon quelle, le quali nafeono, Se s eccitati 
nell'animo noftro da perfuafion, che ne fia fatta in noi. percio- 
che molte cofe ci foglion indurre, a dcfidcrar',& haucr cupidi- 
tà di vedere, o di confeguire,raoiTì,& indotti a ciò dall'udire, & 

1 1 predar fede a chi ce le propon per buone . Et perche il godimcco 
delle cofe gioconde fta congiunto con pacimenco, Se moni men- 
to del lenfo noftro, Se lafantafia, ouet l'immaginati ua pocentia 
e ancor ella l'cnfo,quaeunque debole : Se oleta ciò al ricordarli , 
& allo fperar feguita di nccedìtà immaginatione, & lanca Ili di 
quella colà, di cui fi tiene atcualmcnceo memoria, o fperanza, 

13 può da cut tu quello elici manifefto,che voluctà non piccole pof- 
lon nel ricordarli, Se nello fpcrarc eccicarfi, inceruenedoui in vn 

14 cerco modo prefente il fenfo . La onde neceliariaraence cucce le 
cofe, che ficn per parerci gioconde, o fon nel noftro lencirlc prv» 
fenti, o nel ricordarcene noi, pallate, o nello fpcrarle, future ; 
pofciache le cole prefenti (cuciamo, dellepaflacc ci ricordiamo, 

15 Se le fucure ("periamo. Nella ricordanza dunque foglion le cole 
parer gioconde, Se non (blamente quelle, le quali quando preferì 
ti fi (entiuanojdiletto, Se giocondità recauano ; ma ancor alcune 
di quelle, che nel tempo, che furon prcfenci, più collo molellc , 

K che 
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che gioconde furono, fc doppo quelle, nel tempo, che fia fegui- 

1 6 to poi, qualche cola o honefta o vtile fi fia cófeguita. onde non 
fenza ragione fuolvfarfiquel detto. Dolce cofa e il ricordarli dei 
palla ti peri coli, a chi già fatuo fe ne vede fuora.cV quell'altro det- 
to. Doppo li indori, &lcfatighe gran diletto fentc qualunque 
molti mali habbia già l'offerto, & molte cofe habbia fatigofamen- 
tc fatto. & la ragion di tutto quello nafee dall cllcre ancor cofa 

17 dolce, Se gioconda il non haucr'il male. Et quanto alla fperanza 
poi, quelle cofe nello (pel arle ci poiìon parer gioconde, le quali 
ci paia, che prelcnti ci fulTcr grandemente o per dilettare, o per 
edere vtili, o che almen con 1 vtilirà che portaflero^ non fuiFe co- 
giunta molcftia alcuna. Se per dir breuementc, tutte quelle cofe, 
che poiìon prefenti recar diletto, & giocondità, potranno per il 

l S più,&: nel ricordarfene, Se nello fperarli, parer gioconde. Et per 
quella ragione l'accenderli d'ira porta giocondità, Se diletto fc- 

19 co* fi come Homero ne fa reflimoniaza poetizando dell'ira, qua- 
do dice, che lira molto più dolce del mele, cade di Ili 1 landò in- 

20 noi. & quello auuicne perche ncfTun s'accende d'ira contra di 1 I 
chi polTa egli ftimar cofa imponibile il far vendetra: Se contra di 
quelli ancora, i quali potiamo (limar, che molto d'autorità, Se 

ni poter ci auanzino, o non diueniamo irati, o molto meno. 

li Suole ancora alle nelle cupidità, Se fpetialmentc femoltovehc- 
menti fono, feguitare, Se cógiugnerli le voluttà: pcrcioche ftan- 
do cógiunto con fi fatte cupidità,o la ricordanza d'hauer già co- 
feguito, Se goduto quello,di che liam cupidi, ola fperanza d'ha- 
uerlo a confeguire,venianvo a fentir lieti vna certa voluttuofa di- 
lettatione. come vediam (per elTempio) auuenirc a quelli, ch'iri- 
fiamati da potente febre, ardon di lete, perochc ricordandoli di 
quando han beuuto, ofpcrando, Se difegnado d hauer pur qual- 
che volta a bere, fentono in così fatta imaginatione, piacere, Se 

li diletto. Parimente coloro, ch'ardentemente amano, ogni volta 
che ragionano, o feri nono della cofa amata, o altra colà fanno, 
che riguardi, o habbia per oggetto quella, lenton piacere, & di- 
letratione. conciofiacofa che tenendo elfi in tutte quelle cole 
l'imagi narione, Se la memoria nella cofa, chiarivano, paia loro . 

23 in elfed'hauerla allo dello lorfenfo prefenre. Se per quello il prà 
certo principio d'inditio d'amore in tutti quellr, ch'amtfno, fi 
può (limar, chefia, quando non folo fenton diletto mentre che 

la cofa 
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la cofa amara ftàlor prefcnte, ma ancor ncll'affcntia di quella, 
confcruandola nella memoria, l'amano, Se piacer fenton nel ri- 
cordarli di quella : &pcrconfegucnteallhor fi può dir, ch'ada- 
mar comincino, quando per non l'hauer prefente s'affliggono, 

14 & moleftia fentono. Oltra di quello nel mezo de i pianti, & dei 
lamenti ftefli, fuol parimente vna certa voluttà mefcolarfi : per* 
cioche il dolore, Se la triftezza qui ti i nafee per la mancanza del- 
la cofa, della cui perdita piangiamo, & ci lamentiamo, cornea 
dir della morte d'alcuna perlonacara : Se il piacer nafee dal ri- 
cordarci, & imaginarci la prefentia di quella, che ce la fa pa- 
rer quali hauer dinanzi agli occhi, rapprefentàdocifi comepre- 
fentilc tali, & le tali cole, che ella già fatte haueua,& particolar- 
mente ogni qualità fua, Se tale in fomma a punto, quale era fat- 

1 5 ta. Onde fu ragioncuolmente detto, Cosi parlato hauendo, fece 
z6 in tutti nafecre vn delìderio di piangere . Mcdefimamentc il far 

vendetta contro de fuoi nemici, ha congiunto fcco piacere, Se 
giocondità : pcroche quelle cofe, che in non confeguirfi recan 
raoleftia, vengon, fele fi confeguifeono a parer gioconde, onde 
eflendo fuor di modo molcfto a quelli, che fon prefi dall'ira, il 
non vendicarli, vengon, non folo in far la venderta a fentir pia- 

17 cere,ma ancor nello fpcrarla. Il vincer parimente è cofa giocon- 
da, Se non folo a quelli, che fon per propria condition loro, co- 
tentiofi, &auidi di vittoria , Se di loprauanzare, ma a tutti gli 
huomini comunemente, conciofiacola che nel vincerli venga « 
generare in chi vince, vn certo concetto, & vna certa imagi, 
natione, & opinion d'eccederc,di che tutti gli huomini,chi più, 
& chi manco, fon vaghi, & in vn certo modo per natura cupidi. 

ìS Erdaqueltoeirer' cofa gioconda il vincere, nafee confeguente-» 
mente di necellità, che tutte quelle forti di giuochi, rechin di- 
letto, i quali han feco congiunta contcntiofaaltercatione, emu- 
iatione, & gara, cornea dir quelli, c'hannoin fe vna certa fomi- 
glianza di contefa, Se di pugna : Se quelli parimente , ne i quali 
con harmonia di muficali inftromcn ti fi gareggia, o con difpu- 

i<> tatiue dubitationi, Se quelhoni fi contende, pcroche in così fat- 
ti giuochi accade fpefle volte, che fi vinca, la (peranza della qual ? { 
vittoria è gioconda, onde nel giuocho parimente de i dadi, del- 
la palla, delle tauole, degli (cacchi, Se limili, fi come vna fpetie' 
di contenrion vi fi truoua, cosi ancor piacere, Se giocondità vi fi 

K ij gufta. 
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30 gufta* èV nei giuochi oltra ciò più farigofi,cV ferij,cV chehan più 
del grane, Se dell'ingenuo,!! medefimo parimele adiuicne. perciò 
che alcuni di lorfircdon diletteuoli peri vfo,& per lalfuefaition, 
che fi faccia in eflì, & altri dal principio per loro ilrcflì lbn gioco 
di ,come fon le cuccic co cani, & urne l'altre Toni di cacciare, Se *1 
porre infidie, Se perfeeutioni a fiere: pofeiache doutìque fi truo- 
ua contentione, e contrailo, quiui è forza, che parimente vifi 

3 1 porta trouar vittoria. Et per quello il trattar liti in giuditio, & le 
difputationi piene di controuerfia, portan (eco piacere, Se gio* 
condirà a quellich'o fon , an r uefatn,& confueti in eire,o fi femori 

32 potenti, & habili a valere in quelle. Appreflb di que Ilo 1 hono- 
re, Se la buona reputinone, che s'habbia di noi, fi deono tra le 
cofe grandemente gioconde connumcrarcpcr I immaginatione, 
& opinion, che da quello ne viene a ci alcuno d elfcr virtuofo,& 

|5 tal'infomma, qual li vede elTcr tenuto: & maflìmamentequan- 
do egli (lima, che color, che ciò gli affermano, & gli demolirà* 

3 4 no, ìian pedone amiche di dire il vero. Se tali fon quelli, che fon 
più vicini, più rollo, che quelli, che fon di lontan paefe, & pari- 
mente i molto domeftici, & familiari, Se che nhabbian cogni- 
tion più intrinfcca, Se li Cittadini fteflì più tofto, chegli ilranic- 
ri, Se quei, cheprefenti viuono, più tolto, che i poften, c'han da 
venir poi, & ancor piti tofto i prudenti, e i faggi, che gli impru-s 

3 J denti, & più tofto finalmente i molti, eh i pochi : cllcndo mol- 
to più verifimile, chefien per giudicare, & dire il vero qucftixa- 

36 li, che noi habbiam nominati, che i lor conrrarij. perciochedi 
coloro, che noi in niun conto, Se in nell'una ftima teniamo, co- 
me fon fanciulli, o fiere, o fimili, poco fogliam curare, o auuer- 
tir perfe fteflb honore alcun,che ci facciano,o qual fi voglia opi- 
nione, Se rifpctto , c habbian di noi, dico per fe itetfo.perciòche 
può accadere, che per cagion di qualche altro interditene vi ha 

37 congiunto, fi tenga di talcofa conto, & piacer fe ne prenda. Gli 
amici ancora fon da cllcr porti in numero con le cole gioconde, 
clfendo gioconda cofa in le ftella 1 amare: pofeiache netìun fi ve- 
de efter (per elTcmpio) amator del vino, che nel vino non lenta 

3$ diletto. Dall'altra parte è ancor cofa gioconda l'efier'aroato: per- 
cioche , quefto ancor vicn'a generar in noi immaginatione, Se 
credenza, che in noi fia qualche virtù, Se qualche beni , eh ac- : 
tragga a fc (jucll amore, della qual credenza comunemente tutti 

gli huo* 
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gli huomini, che non fono infenfati, fon cupidi. Se già fi e det- 
to,che 1 elìcr'amato cófifte in elfer hauuto caro per (ola cagion di 
1 5> le Ireflo, & non per cagion di chi ama. Oltra di quello gioconda 
cofa è 1 eiìere hauuro in am niirarione, recando giocondiià,5c di- 

40 letto 1 edere honorato. & ladulation parimente è dolce, Se gio- 
conda cola, «Se per confeguentc gli adulatori ancora, concioiìa- 
cofa che color, ch'adulano, tengano apparentia*l ammirarori,& 

41 d amici. Il fare ancora fpellb vna (teila cofa, Se repetere fpellb 
na limile attione, genera, Se porta con fé diletto ; hauendo noi 
già detto cller gioconde quelle cole, che per vfo, & per aiiucfat- 

41 non fon fiitrc già conl'uetc. Et dall altra parte il variare, Se mura- 
re, Se non ftarfempre in vna cola itcnajluolefler cofa gioconda : 
cticndo quella vanatione,& quella mutationc non ritornala rc- 
ftaurar la natura, percioche quella molta frequentatione, Se ro- 
plication d vna fteifa cofa, par che generi vn certo faticuolceo 

45 ceffo, Se trabocco d habito, Se di diipofition di natura. Onde co 
ragion lì Tuoi dire, che di tutte le cole la viciflìtudine, &la cam- 

44 bicuol mutation, par foaue, Se porta con fé diletto. Et da que- 
llo procede, che le cofe* che con qualche interpofition di tem- 
po, ci ritornano innanzi, ci lì vengono in quella guifa a render 
più gioconde, o huomini, o altre cofcchelc (ìano : perche quel 
tempo inrerpoftofà, chein noi adiuenga vn certo cangiamento 
di quello (lato, ch'è in noi prefenre. Oltra che quello, che con 
intcruallo, Se con interpofition di tempo accade, viene a parer 

41 ch'accalchi più di rado . Apprcflo di quello l'imparare, e'I ma- 
rauigliarfi, ouer rhaucr'inammiratione, fon cole per il più gio- 

46 conde.concioliacofachencll'cirerprcfoda marauiglia,s'inchiu- 
da cupidità d'imparare (onde le cofe ammirabili, Se maraui- 
gliofc fon parimente deliderabili) Se nell'imparar fi vien qua- 

47 lì a ridur la natura noftra nello flato fuo . Medclìmamcnte il 
fare altrui bcncfitij,& ancora il riccucrgli, fon cofe da con nu- 
merarti tri le gioconde: conciofia cofa che il riccuergli lìa vn 
confeguir cofa, che ti defidcri , Se jl fargli tia congiunto con 
1 hauer le cofe, che li danno, & con 1 ecceder' in vn certo mo- 
do in ciòquelli, à cui fi danno : 1 vna, & l'altra delle quaico- 

48 fe fon defidcrate da gli huomini, Se tenute in conto. Et per 
quella ragione recando giocondità il far beneficio, viene ad ef- 
fer cofà dilctteuolc a gli huomini il riprendere , Se l'ammoni- 
teli 
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49 re li propinqui, c i congiunti loro : 8e parimente il dar com- 
pimento, & perfezione alle cofe cominciate da gli altri, Se poi 

50 lafciace imperfette. Et per che cofe gioconde fono l'imparare, 
Se l'ammirare , ò vero ellcr prefo da marauiglia - t Canti nccclla- 
liamentc per quello gioconde ancor tutte quelle cofe, eh in fé 
conterranno imitatione: com'a dir la pittura, la fcultura,lapoe 
fia, Se qual fi voglia cofa in fomma, done ben'efprcfTa fia 1 imt- 

5 1 catione : quantunque le cofe imitate, quanto a (e, & in lor na- 
tura piaccuoli, & gioconde non fuflero. percioche non da quel 
le, come tali nafee il diletto noftro ; ma dal noftro raccoglier co 
difeorfo di fillo^ifmo, che quella cofa lìa quella, ciocche la cofa 
capprefen tante lìa l'imitata, & la rapprefentata . di maniera che 
pare, ch'in far quello, fi venga a imparar qualche cofa, che pri- 

51 ma non fi fapelle . Le peripetie ancora, cioè quelle mutationi 
•d'auuenimenti, che fuor di quello, che s'afpctta,accafcar Ci veg 
gono nelle Comedie, Se nelle Tragedie, Se quei lubici fcampi , 
che vi fi veggono da qualche gran pericolo , che ne foprafti; re- 
*:an lenza dubio con Ce diletto : efiendo tutte cofe in loro lidie 

j$ marauigliofe, Se che eccitan ne inoliti animi ammirarione. Ol- 
irà di quello perche quello , che conuiene altrui fecondo la na- 
tura, ha in Ce del diléttcuole,& del giocondo, Se quelle cofc.chc 
fono ò in vno fteifo genere, ò in vn altra -fìtCCa qualità congiun- 
te, pare , che in quella natura tra di lor conuengano ì di qui è , 
che tutte quelle cofe, che hanno in lor coli fatto congiugnime- 
lo di fomigliaza,fono l'vna all'alti aper il più giocóde: com'a dir 
1 huomo ali huomo,il cauallo al cauallo,i gioueni a i gioueni,& 

j4 fimili. Onde fon nati quei tariffimi prouerbij, il Cocranogode 
di uar col Coetano -, il fimileappctifee, Se ama il fuo limile ; I v- 
na fiera fegue,&conofcel altra ; La (la fempre con la 

ff Cornacchia, Se altri prouerbij fimili . Et perche à cialcheduno 
fon gioconde quelle cofe, c'han qualche congiurinone, fomi- 
glianza, Se conformità con eCCo ; Se ciafeheduno ha cotali con- 
ch rioni principalmence cot^fcco ftefTò ; ne fegue necefiariamen- 
te, che tutti gli huomini òpiù,òmeno, fian cari , Se giocon- 
di afe ftefli, & amatori di (emedefimi: verificandoli, & ha- 
uendo luogo in eflì tutte le dette conditioni, & modi di con- 
giugnimento,principalmentcin rifpcttodi lor medefimi. & da 
quello ellcr cucci amatori di Ce flcfli, nafee necelTariamence,che 

a cucci 



Jl Primo libro . ?p 

fi tutti parimente paion gioconde le proprie cofc loro : cornea 

57 dire i proprij lor fatti, le proprie loro orationi , Se firqili . Et da 
quello nafee, che per il rnù fogliono gli huomini etfèr amatori 
degli adulatori, Se degli amanti, ò innamoraticene vogliameli- . 

58 re; Se parimente auidi d elfere fronoratij cVvehementi ama- 

59 tori de i lor figli ; clTcndo i figli proprie opere loro. Medefima- 

60 mente gioconda cofa è il dar perfettionf,&:porrvlrima mano 
•a imprclè^ck cole incominciare da altri* &poi lafciate imper- 
fette : parendo a quei che lo fanno , ch i n quella guifa vengano 

61 a douencar quelle fai cole » come opere lor proprie. Oltra di 
queflo cllendo il regnare, ò vero il dominar , cofa giocondiflì- 
maper fua natura, vien confcgucntcmenrc ad efler cola giocoli 
dal elfer hauuto per faggio, Lk per lipienrc : pofeiache l eflcr 
dotato di fapicntia, ha in fe dclfcegio, Se tien grand'apparentia 
di principato: non cllendo altro la fapientia, chefcicntia, Se co 
gnitiondi molte cole egregie, nobili, Se piene d ammiratone 

61 Et perche gli nomini per i! più fon cupidi d'honore; ne feguc 
neceilàriamente, che nell ammonir, Se correggere gli altri, 

6} Se inoltrar loro i loro errori , fi ferma dilettationc. Apprello 
di quello porta ali huomo giocondità 1 occupar fi , Se con fu- 
mare il tempo in quelle anioni, Se nello iludio di quelle cofe, 
doue egli in fe fieno fi perfuade d'eccedere, Se di valer molto; Ci 
tome elice Euripide con quelle parole, Ciafcun lì vede cfler fre- 
quente, & follecito, &la maggior parte elei giorno allègna, Se 
fpende in quelle cofe, nellequali fi (lima eccellente, Se pare a Ce 

64 Hello di valere aliai . Medelìmamenrc perche il giuoco, e l foU 
lazzo, Se ogni forte di ripofo, Se di relanàri òne, fon eia porre in 
numero tra le cofe gioconde, &'ii Tifo parimente; ne leguedi 
ncceflìtà, che gioconde faranno ancor tutte le colefefteuoli , Se 
atte, Se accommodate amuouer rifo, ò huomini che le fi fieno , 
ò in detti, ò in fàtri, che le confidano. Ma de i ridicoli fi è trat- 
taro, Se determinato appartatamente come in proprio luogo, 

6$ nei Libri della Poetica. Et tanto balli hauer fin qm detto delle 
cofe gioconde . delle noiofe , dolqròfe, Se moiette poi, fi potrà 

66 facilmente dai contrarli di que(le4lailef notitia . Taliadunquef 
quali habbiam derrc, fon le cofe, pcrcagion delle quali foglio» 
gli huomini offendere , Se fare ingiuria . 

«qiiir t * /> 4&tid\£*ì licibi li non j.I chili • . : .vft«*riì & 'Jt - t i . 

ftp* 
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fapo 12. Quali figlwno ejfer quelli , che <vo- 
lontieri fanno ingiuria , quelli , contra 
de i quali fi voglia fart^ . 

Eguìta al preferite, che noi diciamo , qualmente 
licn di (polli , Se condmonati quelli \ che fanno 
ingiurie, Se conerà qual forte, & conduion d huo 
mini fi fogliari fare. Quanto dunque a quei , che 
le fanno, allhor primieramente s'inducono gli 
huomini a fare ingiuria , quando penfan, che la cola in le tia 
poflìbilc, Se a loro flcllì , che la machinano , poflìbile a tiu- 
lcire. Se parimente s'eglino (limano, ò fperano, eh d fatto 
habbia da paflàre occulto ; ò quando pur vengaalucc, non 
n'habbian da elici puniti, Se da patir pena ; ò fe pur n habbian 
d'haucr punitione , lìa per cller nondimen la pena , e I gaftigo 
minor del guadagno, Se del commodo, che dalla fatta ingiuria 
fiaper venirne, òa loro fleflì , òa perfone, che tìan lor care, 
Se delle quali ad erte l'interclfb, Se la cura tocchi » QUfti fiat* 
poi le cofe, che pollono apparir poflìbili, Se quali impollìbili , 
fi dirà, Se fi dichiarerà, & s a^egneran di poi al fuo proprio luo 
go, per efe quella, vna delle cole communi a tutte le pani, Se 
generi di quell'arte della Retorica . Hor quanto a quelli, che 
San per confidare, Se (limar di potere ingiuriando palin e , im- 
puniti t Se (chinare il gaftigo ; tali principalmente fon quelli, 
che fon potenti nel dire , Se conolcon di valer affai con la Joro 
cloquenria. Se quelli parimente, che fono auiui, Se pianclii 
nelle attioni del mondo, Se cfperimentati nelle liti, & nelleagi- 
tationi delle caute, & delle controuerlìe efl'ercitati . Et tali an- 
cor faranno fe molti amici, Se la gratta di molti haranno.òV (e fa, 
ranno abbondanti di ricchezze. Et quella con fide ima auucirà 
lor principalmente, fe conofeerano , che le dette conduioni, lì 
truouinoin elfi proprij : Se quando in lor non fiano, altr.cn chq 
le fiano in amici loro , ò in miniltn loro , ò in compagni nelle 
ingiurie, che fian per fare. Tutte quefte conditioni adunque 
poiron recare a gli huomini poflibilità di fare, & di celai 1 ingiù 
eia, Se di fchiuar, quando la non fi cch,il gafligo, Se la punitio- 
ne. Se 
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8 ne. Se il medefimo potranno fpcrare ancora, fc faranno amici a 
gli fteflì ingiuriati, o a i giudici, dinanzi a i quali habbiada pcn- 

5 der la caula loro, perciochc gli amici non fi guardando, Se non 
fofpettando, fi rendon come mcn cauti, più facili ad cllere ingiù 
riati. Se oltra ciò fi può fperar, che per eller'araici, fiano per vo- 
Icr terminar la cauli dcllla riccuuta ingiuria, più torto per via di 

10 riconciliatione, che per viad'accufa, & di giuditio. Se quanta 

a i giudici fi dee credete, ch'ertendo loramici, cct cheran di gra- • 
tificarfi loro in tutto quel, chcpoflbno, Se per confeguente fa- 
ranno, o totalmente per liberargli, Se lanciargli impuniti, o al- 

1 1 men per dar piccolo, Se leggicr gaftigo . Quanto poi al con- ■ 
fidar di poter reftar'occulto, Se ignoto l'auttor dell'ingiuria, 
quelli primieramente pofiono ciò fpcrare, i quali aquella for- 
te d'ingiuria, che fanno, poilon parere inhabili, & poco pro- 
portionati, Se tali, che da elfi afpcttar non fi douelle mai. come 
faria (per ellempio) ch'vna pcrlona inferma, Se didcbol forza, fi 
fullc porta a dar delle battiture, o delle ferite ad vno, che molto 
più gagliardo fulTe: oucr eh' vno, chefuue pouero di robba, o 
brutto della perfona, hauclTe commerto adulterio con bella, & 

i z nobil donna. Pollono ancora rtare occulte leingiurie, Se i delit- 
ti, quando accafean farli intorno a cofe, che molto alla libera, Se 
alla (coperta cfpofte dinanzi a gli occhi di tutti ftano . perciochc 
per non crederli, ch'alcun mai ardifle di por le mani in elle, fon 
1 3 per quefto con minor cura,& diligentia cuftoditc. Et il medefi- 
mo ancor fi può dire, quando le cofe fullèr di tanta grandezza,& 
quantità, Se di tal qualità, che non fi douelle fofpicar mai,che in 
animo d'alcun cadelle intenrion di commetter delitto in elle, Se 
non fi fapelTc, ch'alcun l'hauellè in fimil cofa comincilo inai, nel 
qual cafo non e dubio,che tai cofe non vcniilcro ad efier manco 
! 4 guardate, & molto alla fecura tenute, conciofiacofa che tutti gli 
huomini comunemente, fi come di quelle forti d'infirmità te- 
mono, Se da erte fi guardano, che (oglion frequentemente acca- 
fcarc,&di quelle perii contrario non tengon cura,lequali non fi 
sà, eh' ad alcun lìano accadute, così parimente da quelle forti 
d'ingiurie, Se d oflfcfc, fi rendon cauti, Se con diligentia procu- 
ran di cuftodirfi, che per il più fi foglion fare,& più vfitate fono, 
Se a quelle, che ncliuno e c'habbia comincilo mai, non tengon 
ij l'occhio. Mcdcfimamente s'inducon'a fare ingiuria con la fpe- 

L ranza 
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ranza di retare occulti, coloro,i quali non hanno alcun nemico, 

16 & color parimente» che molti nemici tengono, percioche gli 
vni prcndon confidenza di pacare occulti, come quelli, che nó 
temon d'eilcrc ofTeruati, &c in lui peno hauuti : & gli altri, cioè 
quelli, c'han molti nemici» (limano ancore dì di reftare alcoli, òc 
<ii non diuenir palelì : per nó parer ve ri firn ile» ch'elfendo fofper- 
ti , & del continuo ollèruati, lì mettano a far l'ingiuria q unii 

17 ch'alia ! coperta, olerà chepofìbn difegnar d'haucr poi quella di- 
Tendone in dire» che fapédo d'edere hauuti in fofpetto»& che fa- 
cilmente u farebbe attribuita lacofa a loro» non lì farebber mai 

1 8 meflì a tentarvn fatto tale. Tengono ancora, in vn certo modo 
confidenza di non eller difeoperti autori dell'ingiuria coloro , 
c'h inno occadonc, Se commodita d'afconder'il fatto, 8c a cui nó 

19 manca tempo,o luogo,o altro modo, & via di reftar'occulri. Si 
foglion medelìmamente indurre a fare ingiuria coloro, li quali 
non riufeendo loro di celat'il delitto, pollono al meno fperar di 
fchiuare, & di ror via da fe»che la cauta vada in giudicio» o vera- 
mente di poter prolungarla, & inandarla molto tempo in lun- 

20 go, ouernnalmentedi poter corromper i giudici . Etilmcded- 
mo fi dee ftimar di quelli, i quali lapendo, che (e punition farà 
pur data loro, quella harà da eirer* in danari, poflon confidare, o 
di liberarfene, ite reftarne ailoluti,o di molto differire, & man- 
dare il pagamento in lunga, o veramente in tanta poucrtà Ci veg- 

1 1 gono, che nulla fia reftato lor più, che perdere . Difpofition pa- 
rimente atta a ingiuriare, fi dee Ih mare eilere in coloro, ai quali 
per 1 ingiutiache fanno, da per venire il guadagno, e'1 commo- 
do o certo, o grande, o propinquo, & il gaftigo per il contrario, 
o piccolo, o dubiofo, & incerto, o lontano, cioè con dilation di 

li tempo, óc maggiormente aucrrà quello (e la punitionc, e'1 ga- 
ftigo, che da mai per venirne, quanto li voglia grande che fia,la- 
rà tempre minor dcll'vtilc, & del còmodo, che da per recar 1 in- 

23 giuria, come par che gli adiuenga nella Tirannide. Soglion'an- 
cor'indurd a fare ingiuria quelli, a cui per 1 ingiuria, che dan per 
fare, da per venire vtile, & guadagno, & il galtigo, che ne polla- 
no hauere, altro non da per importare, che infamia, & ignomi- 

24 nia (ola. & quelli per il contrario ancora, i quali veggono, che 
dall'ingiuria, che facciano, da lor per rifultar lode, honore, & 
iiputauone, comcauucrria (per esempio) le con 1 ingiuria fu ile 

congiunto 



1 
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congiunto il vendicarli dell'ofTefe fitte a! padre, o alfa madre, (i 
coro auuenne a Zenone; & dall'altro canto la punitione, die 
fia per fegnirne, habbia da eflcr o di danari, o d elilio , o d altra 

»j colatale, perciochegli vni, & gli altri di coftoro , & nell'vno, 
òc nell'altro dei due detti contrari; modi difporti, fo^lionoin- 
durfi a fare ingiuria; ma non nelle medefime pedone , & nella 
medefima forte d'huomini ; ma più torto in perfone di cortu- 
mi , de di qualità contrarie, haran luogo i due detti contrari] 

16 effetti. S'inducon parimente, & s airccurano afare incinria co 
loro, che hauendo molt'altrc volte ingiuriato, o non tono ftati 
difeoperti, ne conofeiuti mai, onon n'hanno hauuto gartigo, 

ty ne punitionc alcuna . & color medefimamente , i quah hauen- 
do molte volte tentato di farringiuria,non è mai l'uccella lor la 
cofa felicemente, percioche fi trouano alcuni, ch'in quello fat- 
to dell 'ingiuriare , foglion far , come farli fuol nelle cole della 
guerra, doue fc ben più volte li c riccuuto danno nella batta- 
glia, fi ritorna nondimcn con nuoua fperanza a tentare altra voi 

iS ta il fatto d'arme. Et coloro ancora ageuolmente fi difpongo- 
no a fare ingiuria, a cui dal farla il piacere , e 1 diletto ne fegue 
alhorain fatto ;& la moleftia, che n habbia loro a venire, fia 
per feguir molto doppo : o veramente il guadagno fiaper elice 
prefto,& prefente, Se la punition ncirauuenir molto tarda, Se 
cofi fattamente difporti fono gli incontinenti: potendo I incon- 
tincntia hauer luogo intorno a tutte quelle cole, che fon fotto- 

i*> porte ali humanoappetito. Et per il contrario dall altra parte 
poi, fogliono indurli a fare ingiuria co!oro,a i quali la molertia, 
o la pena, che lia per feguirne loro, fia perelfer prefente , Se per 
pallar torto ; Se il guadagno, el diletto iian, per fucceder dop- 
po, & per durare aliai . perocheli continenti, Se i prudcnti,co- 

30 fi fatri, & in quella guila difporti appaiono. Quelli ancoraa 
ingiuriar voluntier fi recano, i quali fi perfuadon di poter parer 
poi d hauerlo fatto ò a cafo, o sforzati da neceffità , o per impe- 
to di natura, oper confuctudine, Se d hauerlo fatto in (omnia 

3 1 più torto per errore, che per malitia,&pcr far ingiuria . Et quel 
li parimente , che confidan d'ottener , che la Cauto habbia ad e{- 
fcreingiuditio trattata più torto con diferera equità, che con ri 

31 gorolagiuftitia. Et quelli medefimamente, i quali fon bilo- 
3 3 gnofi . ma di due maniere bifognoli li (òglion trouare gli huo- 

L ij mini 
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mini, contìofiacofa chepoflano eflfcr bifognofi, ò delle cofe 
ftefle nccclfane , come fono i poucri, o mendici, che voglia m 
dire;o veramenre delle cofe fuperHuc , & foprabondanti , & 

34 quelli fono i ricchi. Due altre forti ancora d'huomini tradilor 
contrarie, pollon facilmente difporfi a fare ingiuria : cioè quel- 
li, che fon tenuti, communementein buoniflìrna opinione, Se 
di chiara fama : Se quelli per il contrario» che fono in mal con- 
cetto d'ogn'Vno , Se quali tenuti infami . gli vni per checonfi- 
don, che nellun fu mai per attribuir quel fatto a loro; & quelli 
altri perche non è reftato lor punto di buona fama, o di buona 

3 5 opinion da perdere. Nella maniera dunque,c habbiam detto, 
fon difpofti , & qualificati quelli, che foglion tentare , Se met- 
terli a fare ingiuria . contra di color poi la fanno , che tali fono > 
& tali qualità, Se condition ritengono, quali noi hora diremo. 

56 Primieramente adunque logliono elici c ingiuriati quelli, c'han 
no , o polleggon quelle cole , di cui han derider io , Se bilogno 
quei , che gli ingiuriano : o riguardi coral bilogno le cofe nc- 
ceiTariealla vita, o le fuperHuc, Se foprabbondanti, o il godimc- 

37 mento delle deli tiofe, Se voluttuofe . Fallì oltra quello ingiuria 
a quei, che fon di lontan paefe ; Se a quelli, che ci fon d'appa- 
io . peroche le cofe di quelli fono in pronto , Se facili ad cller 
prettamente tolte, &ariceucre fpc^itamentc offefa. Se quanto 
* quelli, il può creder» che la vendetta, Se la punition, che ce ne 
(la per venire, fu per cller tarda , Se per andare in lunga : come 
vediamo auuenirc in coloro, che predando, fan danno a i Carta 

38 ginefi. Sono ancor efpolli alle ingiurie quelli, che non fon cau 
ti in guardarli, né diligenti nel cultodirlì ; ma libcri,& fempliei 
fono, Se facili a creder ciò ch'è detto loro : percioche cotal lorte 
d huomini facil cofa è d'offender copertamente>&: celatamcnte. 

\0 Parimente vi fono cfpom i pulillanimi, cVquei, chetano in vna 
certa vile, Se negligente inertia inuolti. peroche cilcndo cofa da 
fo licci ti, Se da diligenti il chiamare, Se agitar caufe in guidino ; 
non fi hàda temere, che colloro, com'amici dell'odo, lo faccia- 
lo no . Son arti ancora ad eilcr ofTefc le perfone di natura verecon- 
de, Se gclofc dell'honor loro : percioche di coli fatta folte d'huo 
mini, non foglion volontier volere eiler vi Iti contender in giudk- 
4 1 rio per conto di guadagno,o di robba . Medelìmamen te fono in 
peri col d'ciTcrc ingiuriati coloro, li quali hajieado da molti ricc- 

uutf» 
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uuto altre volte ingiuria, non han mai per alcuna via tentato di 
rifentirfcnc. onde vengon ad clTcr quelli tali, ( fecondo che (1 
41 Tuoi dir in prouerbio) preda dei Mifij . Sogliono ancora gli 
huomini indurli agcuolmente a ingiuriar cofi quelli , à cui non 
hanno mai altra volta fatta ingiuria, come ancor quelli , che fo- 

43 no Itati da loro molte altre volte ingiuriati, conciofiacofa che 
coli gli vni , come gli altri liano incauti, Se negligcnri nel guar- 
dacene : gli vni per che non ellendo ilari altra volta da coloro 
offefi,fe ne ftan lecuri fenza fofpctto alcuno : & gli altri per che 
(limando lor fatij dell'altre ingiurie fatte, non temon, che fian 

44 per farne più. In pencolo ancor d'edere ingiuriati fi truouan 
quelli, che fon communemente in mala opinione, & in mala fa- 
ma, Se atti per la lor malavita ad ellcr lor fàcilmente trouate ca 

4j lumnie, o delitti addolìo . per iochc coli fatti huomini non fi 
recherebbeno a voler chiamare in giuditio alcuno, perla tema 
c'harebber di rauuolgerfi d'intorno a Giudici . Se quando pur 
lo faceflero non perfuadercbber,nè farebbe data fede,ò qrecch io 
alle lor parole. Et il medelìmo fi può (limare ancor di quelli » 

46 che ò odiaci, o inuidiati communemente lono. Ci fogliamo la~ 
feiarc ancor facilmente indurre a ingiuriar coloro, ne i quali ci 
fi porge occafione di feufare, Se colorire il fatto, per haucr già 
o eglino flelìì, ò i lor antecellbri, o gli amici loro, otfefo, o ten- 
tato^ fatto opra d'offendere o noi iteflì, o alcun de i noflri prò 
genitori, o perfona in fomma,il cui intereire,& la cui faluteap- 
partenefie, Se toccale a noi . per che ( come fi fuoldire in prò- 

47 uerbio) fola la malitia ha meiìicr di feufa. ApprefTo di quello 
ci lafcian facilmente tirare a offender coloro , che ci tengon per 
amici : Se quei parimente , che noi habbiam per nemici : con- 
ciofiacofa che contra quelli ci (i renda l'i mprefa facile ; & con- 

48 tra quelli ci fi renda dolce, & piena di diletto. Sono efpofti 
ancora alle ingiurie quelli, chelonpriui damici in tutto ; Se 
quelli non manco ancora, i quali non han potentia ,0 valo- 
re alcuno, ne in dir , ne in fare peroche quelli tali , o non fi 
rilcntono, né accula, o querela in giuditio pongono o per 
via di riconciliation la terminano •> oieguendo pur la cauta, 

4^ relìa lor finalmente imperfetta, Se rielce vana . Quelli an- 
cora par, che dieno altrui animo di far loro ingiuria -, a i quali 
non c vale, ne mette conto di conlumar tempo in afpeccar,cb*o 

ingiù- 
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in giuditio la caufa fi termini, o che con l'efecution della giudi- 
cata pena, fia lor ricompenfaro, Se fodisfarto il danno. Se tali 
fon (per ellempio) i fot efticri,ò«: quelli, che fi guadagnano il vie 
codi giorno in giorno con le lor mani . perochc quefte tai forti 
di perlone, per poca cola, che fia data loro, rimcrron l ingiurie, 

0 Se facili lì rendono a comporre, o abbandonar le caule . Soglia- 
mo ancor facilmente la lei a rei indurre a ingiuriar coloro, c li. ni 
fatto ancora eflì molte ingiurie ad altri, o (e non moltcn'hanno 
fatte almen di quella ftella forte, che da noi riceuono : pofeia- 
chequàdo alcun rimane orfefo di quella ftella oftefa, ch'egli hab 
bia fatta ad altri, par che 1 ingiuria, cli'ei riceue,s'apprefli quali 
a poter non clìcr chiamata,o ftimata ingiuria . vò dir (per elfero. 
pio) come fe fu tic alcuno, che riceuclle fcherno,& contumelia, 

1 eftendo (olito di farne ad altri . Et il medelìmo ci auuien con- 
rra quelli, i quali in altro tempo han fatto danno, o mal tratta- 
tamene a noi , o l'hanno voluto fare ; over lo voglian fare al 
prefcntCv o hanno in animo, Se lì preparan di farlo nell auueni- 
re:perocheil nuocere, Se l'offender loro, in tal cafo, ha infc 
molto del giocondo, òv dell honefto ancora , Se s'appresa quali 

1 al non eller veramente ingiuria. Sogliamo anche noneflere 
alieni da ingiuriar coloro, nell'ingiuria de i quali, vediamo di 
far cofa grata, o ad amici noftri , òa perlone da noi ammirate, 
Se tenute in conto , ò a perfone, di cui fiamo innamorati, Se d'a 
more accefi ; o ad alcuni, che ci fiati padroni, Se habbiano auto 
rità fopra di noi ; ò a perfone in fomma, da cui in qual fi voglia 

j modo dipendala vitanoftra . Et ci atlccuriam parimente a offen 
der quelli , la manfueta, Se modella natura de i quali ci dia fpe- 

4 ranza, che fian facilmente per rimetter l'ingiuria . Se quelli pa- 
rimente, i quali habbiamo già prima calumniatt di qualche de- 
litto ; Se quelli oltra ciò, dalla cui ftretta amicitia,fcopertamen- 
te ci liam difeoftari ; come fece Calippo contra di Dione : pero- 
che coli fatte orici e pollbn facilmente parer non lontane dal no 

5 elk-t c ingiurie. Volgeremo ancor facilmente l'animo à far dan- 
no a coloro, a i quali quello flcllo danno , conofeiam certo, che 
Caria per eller fatto da altri, fe non lo fàcellìmo noi : di maniera 
che per non eller preuenuti, non diamo tempo, ne luogo a di- 

6 fcorlo ò a confultationc alcuna, fi come fi dice, haucrc Ancli- 
demo mandato vafi di pregio in dono a Gelone, per hauer Ge- 
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Ioti predato, Se ridotto in fermai quelli, ch'egli, feda lui non 

57 era in ciò preuenuto, era per predare, cV per lòggiogare. Sori 
parimente elpofti alle ingiurie coloro, dall offela, Se dal danno 
dei quali, poira all'ingiuriarne venir poi occafion di far molte 
cofegiufte; quali che con effe polla egli poi medicare, ricopri- 

58 re, Se ricompenfar la già fatta ingiuria . fi come Iafone Thcllàlo 
foleuadire, elfcrdi meftieri alle volte il far qualche cola ingiù- 
(la, quando da quello polla venire occafione, & facilità di far 

J9 molte cofe giù fle. In quelle forti parimente d ingiurie, che da 
tutti, oda molti lonovfatcdi farfi, fogliamo facilmente lafciarci 
indurre : potendo noi verilimilmcnte (limare, che perdono ce 

60 n'habbiada elfer dato. In quelle cole ancora (beliamo inclinai; 
1 animo a olfenderc, òa far danno altrui, lequaìi, tolte che fo- 
no, poffon con gran facilità nafeonderfi, o non apparire ; Se co- 
fi fatte fon quelle, che prettamente fi lograno, & fi confumano; 
come fon (perch'empio) le cofe da mangiare; & quelle ancora, 
le quali fon'arte a facilmente variarli , Se parer diuerfe per can- 
giamento , o di figura, odi forma , odi colore, o di miltura , Se 

61 temperamento. & quelle medefìmamente, che con gran com- 
modità fi pollbno in quefto, o in quel luogo afeondere, Se coli 
fatte fon quelle cofe, che fono ageuol mente portabili, & muta-; 
bili di luogo a luogo, Se che di picciol luogo han bifogno per 

61 occultarli. Medefi inamente ci alfccureremo , Se inclineremo 
a toglier furtiuamente quelle cofe, alle quali altre limili, & pun 

6$ to da quelle non differenti, habbiam noi. Et ci indurremo ancor 
facilmente a far quella forte d ingiurie, lequali color, cherice- 
uonojfoglion vergognarli di dire , & di palefàre . come (aria 
( per elfempio ) fe violate fofler le don ne noftre, ofe fu Ile fatta 
vna fìmil bruttezza di violentia nella pei Iona di noi (tedi, o de i 

£4 figliuoli, ò d alrra perfona, dieci attenelVe. Et da quella. ma- 
niera d ingiurie ancora ageuolmente non ci afterremo, delle 
quali , fe colui, che le riceue .fi querelallc » Se accula ne mouef. 
fcingiuditio, fulfc perelferein ciò filmato troppo htigiolo, Se 
troppo amico di contefe, Se di controuerfic. Ec coli fatte in- 
giurie fon quelle, che come leggieri, poco importano, & di po- 
co momento fono ;& quelle parimente , che (ughon per il p.ù 

6f riceucrc feufa, Se merirar perdono . Quefte dunque, che noi 
habbiam dette, fon (lì può dir) tutte quelle cofe, eh occorreua 

di dire 
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di dire per far conofeer qualmente conditionati, Se difpofti, fo- 
gliano eller quelli, che fanno ingiurici & intorno a quaicofe , 
Se contra di quai perfone, Se per quai cagioni finalmente le fo- 
glian fare . 

(apo 13. Quali attìoni fi debbiati dir vera- 
mente giufte, 0 ingiufee, h ver giustamente, 
h ingiuflamente fatte . delt Squità , don- 
de la nafia , £f in che differì fta dal rigor 
delle leggi . & alcuni luoghi da conofeer la . 

Egve al prefentc chediftinguiamo , Se dichiaria- 
mo quali fian le cofe giude , & le ingiude , cioè le 
guidamente, Se le ingiuflamente fatte: Se prende 
remo il principio primieramente di qui. Le co- 
lè giufte. Se le ingiufte pendon nella lor di din- 
rione, & determinatione da due Ioni dileggi, Se da due manie- 
1 redi perfone .Se quanto alle leggi, alcune dico cller proprie, 
4 Se altre communi . Propria intendo elìèr quella, che cialchcdu- 
na Città o nationea fc della particolarmente appropria, Se de- 
termina . Se di quede leggi proprie , alcune fcritte non fono, Se 
j altre fono fcritte. Le leggi communi poi fon quelle, che fon 
nell'huomo imprende dalla natura , conciofiacofa che vna certa 
forte di giudo, Se d'ingiufto fi rruoui al mondo, il quale, quan- 
tunque nell'una communicanza, ò confenfo d'huomini habbia 
con alcun patto , o condition, conuenuto , o concorlo in elio ; 
nondimeno tutti gli h uomini, con vn certo confenfo di natura, 
4 Conuengono in conofccrlo , Se in approuarlo : lì come moltia 
d'intendere Antigona appretto di Sofocle ; quando afterma el- 
fer cofa giuda il dare a Polinice fepoltura, ancor che dal Re prò 
hibita, Se vietata fulle : cflèndo il far quella cofa, giudo per leg- 
ge, non d huomo, ma di natura . dice ella dunque ; non è nata, 
né introdotta quella fortedi giulìo, ne oggi , ne hieri , ma tem- 
pre è egli dato, & ha valuto tempre , Se neiiiin potè mai faper 
7 quando gli haucife origine . Et di quello mcdenmo giudo in- 
tende 
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tónde Empedocle, quando parlando del non eflcr ben fatto l'vo- 
cidere, Se priuard anima le cofeanimate, dice, chetai cofa, non 
appretto d'alcuni è giufta, Se appretto d'altri non giuda, ma è in- 
trodotta, Se dettata da vna leggo, che a tutte le genti e commu* 
ne, & per l'imracnfo cielo fi diffonde, Se per l'aere ampio Se fpa- 

8 tiofo li {tende . Et Alcid amante ancor, accenna, Se adduce il me 
dcfimo nella Tua oratione inferi tta, & intitolata Metfcniaca,. 

f Quanto poi alla dilhntione per caufadi pcrfoiie, due parti pari- 
mente ha la determination dell cofe giuftamente, o ingiuftamen- 
te fatte . perciochc nelle cofe, che dee fare , o non dee fare l'huo 
ino, o s'ha rcfpetto a tutta vna Città, o nationc, o altra commu- 
nicanza d'huomini, confiderati in commun tutti inficme : ò ver 
s'ha rifpetto a quefta, o a quella perfona particolare di quella co- i 

10 municanza. Se perconfeguente in due modi poilon confiderai 
fi, Se determinarli le cofe, che dir fi poflono o giuftamentc,o in- 
giù fU mente fatte: comcquelle,cheo riguardano alcuna deter- 
minata particolar perfona; over tutta la Citta communemente,i 
perciochc colui, che commette vn adulterio, o percuotere bar- 
te ingiuriofamente alcuno ; vien folo, a fare ingiuria, Se* com- 
metter cola contra di determinata particolar perfona . ma s ci re- 
cufa di prender le armi per faluezza della Città fua, tutta la città 

11 confeguen temente riguarda con fatta oHeia. Elfendo dunque 
in due forti, Se in due maniere diftinte tutte le ingiurie, Se tutte 
le cofe, che ingiù imamente fi fanno ; riguardando alcune d'eflc il 
commune intcrefle di tutto'l corpo della republica; Se altre il pri 
uatodi vna, odi più priuate perionein particolare; feguirem di 
dir quel, che refta, feprinja diffiniremo, Se dichiareremo che 

1 1 cofa Ila, Se in che confida il riceuere, Se patire ingiuria . Il pati- 
re, Se riceuer ingiuria adunque non è altro che patir cofe ingiù* 
Ite da perfone, chcfpontancamcnte, Se volontariamente le fac- 
ciano : hauendo noi già a^fopradiffìnitoeiier cola fpontanea,& 

1 3 volontaria il fare ingiuria . Et perche neceflària mente colui, che 
paté, Se riccue ingiuria, viene a riceuer lefione, & danno, Se ciò 

1 4 edera' 1 voler fuo proprio ; potrà facilmente per le cofe, che fi fon 
dette di fopra efier manifcfto in che confitta il danno, Se quali co 
fe fi polTàn domandar dannofe : hauendo noi già prima diftinta 
mente aiTcgnate le cofe che fon beni , Se quelle, che fon mali . Se 
parimente habbiam dichiarato quai fian le cofe fpontancamen- 

M te fatte, 
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te farte, determinando eifcr quelle » che conofeen temente fi fan- 
ij no. Da tutto quello adunque necedariamente fegue, che tutte 
le colpe, Se tu tti li delitti» che fi fanno , ò riguardino tu ita la re- 
publica communcracnte, over quella, Se quella pedona pa- 
natamente : Se oltra di quefto o fon fatte non conolcendo , 
Se non volendo, o ver per il contrario volendo , Se conolcen- 

16 do. &quéfto in due modi può auucnire , cioè o con elettio- 
nc deliberatamente over per impililo di qnalche affetto, & paf- 

17 don dell'anima . Ma quanto a coli fatti impulfi, fi darà noti- 
li tia d elfi quando poi degli affetti tratteremo. Se quanto all'elee- 

tionc, già di (opra habbiam noi dichiarato prima, quali fian le 
cole, che con deliberata clettion fi fanno; Se come fatti color, 

19 che le fanno, Se qualmente difpofti fiano. Ma perche molte voi 
te accade, che fi conceda, &'fi confeflì il fatto,ma non fi confen- 
ta, nè fi conuenga già nel nome del fatto, fecondo '1 titolo,che gli 
da laccufatore, o ver nel figniheato intefo da chi accufa,ncl det- 
to titolo, Se nel dotto nome : come le (per elfcmpio ) concederti» 
mo haucr tolto, ma non già fu rato ; efiere (lari i primi ad haucr 
dato delle battiture, o delle ferite, ma non già hauer fatto fopr'v- 
fo, o contumelia ; hauere hauuro commemo venereo con la tal 
donna, ma non hauer coni niello adulterio ; hauer furato, ma nó 
commclìb lacnlcgio , non ellendo cofa facra , Se che il culto di- 
uin riguardi quello, che tolto habbiamo hauer coltiuato terre, 
che non fien nollre, ma non hauer per quefto fatta ingiuria al pu 
bbeo ; elTerc ftati a pai lamento co 1 nemici, ma non hauer fatto 

io tra hmcnto : di qui c che fa di bilogno di faper di Mìni re , Se di* 
(tintamente cfplicarrutte quelle colere queI,ch'importino i no- 
mi loro : com a dir che cola (ìa furto , che cofa (ìa contumelia* 
che cofa lìa adulrcrio; acciochc volendo noi moitrar,chc tai col- 
pe, Se tai delitti fi truouino,o non fi rruouino nella pedona di 
cui lì tratta; potiamo con la detta notitia hauer facultà di far 
ncll vnacofa , Se nell'altra , fecondo che più ci piace , apparire il 

ti giufto. pcrciochein tutte le dette controuerfie, ne 1 polli ch'em- 
pi allegare, &in tutte le altre limili, confi fte il punto della que- 
ftione, Se della con ero ti cr lìa , in veder feti fatto ha ingiù fio , Se 

Xi iniquo, o verfe (ìa non ingiulto : emendo 1 ìngiulVitia.òc l'iniqui 

1} tà fondata nell'eledone : Se elettiooe importano, & di inoltrano 
tutti quelli già detti nomi ; come a dir la contumelia, il furto, & 
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14 gli altri . conciocofa che in hauer noi batruro,o pcrcoflfò alcuno, 
non per quello fi può vn tal Tatto veramente chiamar contume- 
lia » ma folamcnte fé à tal fine , ò con tal intention 1 habbiam 
fatto ; coma dir fc habbiam voluto in far quefto farà lui conni- 

1 c melia, o ver recar piacere, & diletto a noi . nè parimente fi può 
in tutto dir, c'habbia furato colui, che di nafeodo qualche cola 
habbia tolto ; ma folamcnte quando habbia fatto quedo , o con 
animo, Se intention di far danno ali altro, o d'appropriar la co- 
fa furata a fe dello. Se il medehmo fi può parimente allegare , Se 
difeorrer nelle altre cofe c'habbiam dilcorfc, Se allegate di que- 

16 de . Horclfendo due forti, o ver due fpetic di cofe giude, Se in- 
giudc, fecondo c'habbiam veduto, l'vnc feri ttc, Se lai tre non 
fcritte ; quanto a quelle,che fotto a fcritte, Se promulgate leggi fi 
ftan determinate , habbiam delle già detto, quanto occorreua. 

17 Di quelle poi , che non fcritte fono, due parimente forti, ò vero 
fpetic fi truouano. alcune fono,che fon porte in vn certo eccello, 
ouer foprabbondantia di virtù, o di vitio : Se han luogo princi- 
palmente in elle i vituperi;, Se le lodi, l'ignominia, Se gli hono- 

&S ri, &ipremij ancora. & cosi fatte cofe fon, com'adir (peref- 
fempio) l'eflcr d'animo grato de i benefieij, che fi riceuono, il ri- 
compenfare i riceuuti, con altri benefieij ; l'clfer pronto, difpo- 

19 fto, Se parato ad aiutar gli amici, Se altre cofe così farre. Alcun* 
altre fon poi, lequali altro non fono, eh vn certo fupplimento 
del difetto delle proprie leggi fcritte : conciofiacofa che le cofe, 

30 che fon d'equità, parimente giufte ftimar fi debbiano: nócflèndo 
altro l'equità, fc non quella parte del giufto, che non è data co- 
prefa dalla legge ferina, m»è data dal legiflatorlafciara fuora di 

31 quella. Et quefto in due modi può, Se fuolcaccafcare. percioche 
alle volte lo fanno i Legiflatori non volendo; Se alle volte volen- 

31 do. non volendo accade quando eglino non fe n'accorgono, ne 

33 l'auucrtifcono. ma volendo occorre quando efli conolcon non 
cirerlor poflìbile di comprendere, & di determinar nella leg- 

3 4 ^c, che formano, ogni particolare occorribil calo. Se per quedo 
iìlafcian tirar dalla neceflìtàa por la legge in vniucrlale, quan- 
tunque nelle cofe da lei comprefe, non lempre quell vmuerfali- 
tà, ma perla maggior parte, Se per il più, debba hauer luogo. 

3 3 Accadeancora alle volte quefto medelimo,non ibi per l'impoHl- 
bilità,com habbiamdeito, ma ancor perla gran diHìcuhà, che lì 

M ij truoua 



,truoua in determinare nella legge rutti h pofllbil cali, cflendoef- 
fi, lì può dire infiniti : come (per elTerapio) le nel prohibiril fe- 
rir con ferro., s'hauellc a determinar diche quantità, Se di che 
qualità s'habbia da intendere il detto ferro : perciochc prima 
mancarebbe l'età d'vnhuomo, che egli potelfc tutte le varietà 
d'elio ferro accogliere, Se numerare. Se per quello eflendo tal 
cofadifficiliflìma axleterminarc, Se douendoli pur far la legge, 
chela prohibifea, è forza che non determinatamente, ma lem- 

36 plicementc fi faccia, Se in vniuerfalc. Laonde fe calo auucrrà, 
chalcun'hauendo in dito vn'anello di ferro, S: alzando con im- 
peto la mano percuota chi fi lìa con quell'anello; in tal cafo fe- 
condo la forza della legge feri tta, farà collui obliato alla pena, 
che fi contiene in ella, come ch'ingiuria habbia fatto. Se nondi- 
meno fecondo la verità non hà fatta ingiuria, nè cola ingiufta. 

37 Se quello è quello, ch'equità fi domanda. Elfendo dunque l'c- 
3 8 quità quella, che noi habbiam detto, ageuolmcnte fi potrà hor 

far manifcllo quali fian quelle cofe, che conrengono, o non có- 
tengono equirà, Se quali fiano gli huomini,che non la pollcggo- 
3 «> no, Se dir per quello fi poflbn non ragioncuoli. Perciòche quel- 
le cofe primieramente fipolfono Mimar ricercar equità, le quali, 
fe ben par che in clTc fi truoui fallo, & errore, meritan noiulime- 

40 no fcula, Se perdono. Equità ancor fi douerà ilimare il no giu- 
dicar dvguale importanza, & degni d'vgual galligo i falli, che lì 
fan per errore, Se quelli, che fi fanno con ingiù Hi tia, Se per fare 
ingiuria : Se il non por parimente in grado vguale quei, che per 
error fi fanno, con gli infortunij, che cafualmentc per contraria 

41 fortuna accafeano. & infortuni), ouvr fortuiti falli s'intendono 
elTer quelli, che fuor d'inteiHionc,& di confideration di chi gli 

41 fa, fon fatti fenzavitio, o ma li tia alcuna. Quei falli poi, cheli 
fan per errore, fe ben non adiuengono fenza intentione, o con- 
fideration di chi gli fa, nondimeno ancora elfi non davitio, o 

43 da malitia vengono, ma in quei, che veramente ingiurie fono , 
Se feco ingiuflitia tengono, non fol concorre intentione, Se con- 
fideratione di chi gli fà, ma ancor da malitia, Se da iniquità de* 
riuano : perochc da vitio, Se da malitia procedono i falli, che da 

44 i mpeto di cupidità, o di iimil'anetto nal cono . Oltra di quello, 
equità fi dee (limar, che ila, l'hauer fempre confideratione ne gli 
errori* che fa i'h uomo, alla fragil natura h umana, Se a quelli dai 

volon- 
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41 volontier perdono. & il non haucr principalmente rifpetto, & 
4* confidcratione alla legge, ma più torto al Legiflatorc fteflo. & 
parimente più torto fpcculare, & guardar nella legge il concet- 
to, il fentimento, & lafententiadclLegiflatore, che lcfemplici 
47 parole di quella. Medcfimamentc offirio dell'equità cancòr'il 
ponderare, & confidcrare, non il puro fatto fteflo, ma più torto 
4$ l'animo, & l'elcttion dell'operante. & l'haucr parimente rifpet- 
to, de confiderationc,non ad vna pane fola del fatto, ma infieme- 
49 mente a tutto'l fatto ftclìo. & officio fuo parimente è il confidc- 
rare, Se guardare, non qual fia al prefente la perfona nel cornei 
fo fallo, ma quale ella, o fempre, o per il più ha ftata ne i tempi a 
$o dietro. & l'hauer memoria più torto de i riccuuti beni, che de i 
5 1 riccuuti mali. & il ricordarfi medefimamentepiù preftodei be- 
ji ni, che fi iian riceuuti, che di quelli, che fi fian fatti. Ecofaan- 
cor propria dell'equità il fopportar co animo quieto le ingiurie , 
j 3 che fi riccuono. &c il voler terminare, & decider le caule, 8c le 
controuerfie col mezo più tofto di colloqui j, & di parole, che di 
14 contefe, & di contrarti di ratti. Se il voler parimente rimetter le 
liti, &c lecaufe più tofto in man d'arbitri concordeuolmcte, che 
j j nel foro in man di giudici litigiofamente : conciofiacofa che 
gli arbitrila moderanza dell equità nelle lor decilion riguardi- 
no, & i giudici il fol rigor della legge : non eflendo per altra ca- 
gione ritrouati gli arbitri, le non perche il dilcrcro, 
Se moderato giufto dell'equità prcualelìe,& con- 
culcato non rimanelTe. Et tanto balli ha- 
uer detto , & determinato dell'equi- 
tà, & quali fian coloro, che nelle 
loro atrioni col mezo , 6c 
con la mira di quel- 
la, procedono. 





pj. *DeUa r R^tprica d* Ariti oteltj 

(apo 14.. 'Dell'ingiurie poHe in paragone, & 
comparation fra di loro \ cjuali Jlan maggio- 
ri, (f fjuaì minori : £f alcuni luoghi da co- 
nojcer quello . 

1 fSÌF5^*Ml N g 1 v R 1 e maggiori s'han da (limare,c(Tcr qucl- 
i £>Ì ^ c> cne ^ a ma g?>o i c ingiufticia procedono : & per 

- quello grandilììme vengono ad efler quelle, ch'in 
E piccoliflìma cofaconfiltono . fi come Calli (Irato 
J in accular Mclanipo aggrauaua l'accufa condire, 
che della (aera pecunia deftinata alla fabrica del Tempio, haucf- 
fe egli di tre mezi oboli, fraudato color, che la cura deU'edintio 
4 haueuano. Ma nella giù (ti tia, Se nelle co fc, clic fi fanno fecondo 
quella, il contrario a punto adiuiene. Son dunque grauiflìme 
cosìfarte piccoliflìme ingiurie per l'eccedo, Se grandezza, che 
tengon nella forza, virtù, Se poflanza loro : pofeiache colui, clic 
fi pone a furar tre mezi oboli al cultodiuino confecrati, molto 
più fi può itimar,ch'occorrcdo, ingiufto farebbe in cofadi mag- 
j giormomento. In quella maniera adunque e habbiam detto, fi 
può (limare, & ponderare alle volte la grandezza della maggior 

4 ingiuria. In altra manierai! può (li mar' ancora in ponderarla, & 
7 giudicarla fecondo la grandezza del danno, che ne ni ulti. Mag- 
giore e ancora l'ingiuria quando non par, chepunitione, & ga- 
ftigo fe le polli trouar vguale , ma ogni pena ria minor di quello, 

5 che fc le conuenga. Et parimente maggiore è quando il danno, 
che la reca, mal li può medicare, o con rcmcdio alcun rifarci re : 
cflendo cofagrandemente acerba, Se moietta il malimpoflìbilea 

f rimediarli. Mcdcfimaraente maggior fi rende l'ingiuria quando 
a colui, che la riccue, vien tolta la poflìbilirà di fodisfarlì , in ve- 
der che gaftigo, o vendetta ne venga ali autor di quella, pcrcio- 
chc viene in qucfla maniera a rcflar l'ingiuria fenza medicina, o 
rimedio : cflendo la vcndc^& la punition dell'ingiuria, vn ccr 

io to medicamento, Se retarci mento di quella . Si dee (limare an- 
cor l'ingiuria maggiore, quando colui, eh e ingiuriato, Se che pa 
te, & riceuc loffeia, fentc coli infopportabilmcntc il danno, o la 
vergogna, elici riceuc ; ch'impaciente a tollerarla, riuolge il do- 
v J lor 
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lor cantra fc (ledo, Sccontra di fc proprio dinien crudele, nel 
qual cafo non è dubio che di molto maggior pena , & pimi non 

il non lìa degno colui, che l'ingiuria fece; com'allegaua Sofocle* 
percioche fauorcndo egli in guidino la caufad E ut temone, il 
qual non hauendo potuto tollerar l'ignominia della riccuuta 
ingiuria, s era da le Hello vcciCo ; ditfe non parergli punto da fil- 
mar manco» Se di men gadigo degna la contumelia di quell'in- 
giuria, che colui proprio, che riccuuta 1 haucua,rhaucirc apprez 

1 1 zara, Se (limata contra di (e medefimo. Maggior parimente di- 
uien l'ingiuria, (e colui, che 1 ha fatta farà (tato folo, o il pi imo, o 

15 con pochi a farla . Etl'hauere oltraciò più volte commi Ilo lo 
delfo delitto, Se la della ingiuria, le reca grandezza, 6V ampliano 

14 non piccola. Maggiori medelìmamente Ci deono ftimar quelle 
ingiurie, Se quei delitti, per cagion de i quali fi fien per rimediar 
gli, Se vietargli, inuedigate, Se trouatenuouc foni di fupplirij,& 

Ij di pene . fi come vediamo, che in Argo hannoordinato propria 
pena a punir colui, il qual con fuo delitto dia cagione di trouac 
nuoua legge, o d edificar nuouo carcere, o di trouar tormento 

\6 nuouo. Quei delitti ancora haran da edere (limati maggiori, Se 
più graui, i quali più haran del ferino , Se più s'accoderanno alla 

17 natuia più tolto delle bellie, che dell'huomo. Maggiori pari- 
mente fon 1 ingiurie, e'i delitti, fe peniatamente, Se dacontide- 

18 rato configlio premeditati nafeono. Più graue oltra ciò li dee 
(limar quell'ingiuria, laqualencll animo di chi l'ode è atri ad ec- 

1} citar più torto alfetto di terrore, che di compafllone. Appretto 
di quello fono ancor piene di retorica amplifìcation per ingran- 
dir l ingiurie, alcune allegationi di circoitantie coli fatte: come 
adir, che codili con la rale ingiuria habbia invno delio tempo 
in molte cofe,.£* in molti modi macchiata, & corrotta la guilti- 
tia, Se trapallàtooltra'ldouer il giù do; hauendo egli inlìcmemc- 
teil fatto giuramento, la data dedra, la prometta fede, Se la della 
inuiolabil legge del matrimonio, violato . percioche coli dicen- 
do non è dubio, che raccolte nella detta maniera in vno moke 
cofe mgiude, non faccian nell'ingiuria apparentia d'vn certo ec- 

10 cello. A^giugnc] ancor grauezza al deluto, l ctter comincili) in 
quello dello luo^o , douc (oghono clfer condennati, Se puniti 
i delinquenti j li come lo commetton coloro, che falla tednno- 
nianza in publico giuduio fanno.pcrcioche douenon pcccarcb- 

bero 
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bero eglino, Sc iti qual luogo s'allerrcbber da far cofa ingiuCb, fe 
di peccar non s'alìengon nel publico tribunale, & nella propria 

li corte della giuftitia?Maggiorc ancora apparirà l'ingiuria le fi mo 
ftrarà elfere intorno a cole, che recar foglian roflor grandifll mo 

21 di verecundia feco . Medefimamcntc più graue (limata farà 1 in- 
giuria, fe contra di colui lara fatta, dal quale habbia colui, che la 
fa riceuuto bene lì ti j : pcrochein più cole viene egli in tal fatto a 
peccare, Se a vfar contra di colui Tingili (tùia Ina -, cioè in fargli 
nocumento, & in non giouargli per ricompenfa , & gratitudin 

15 dei benefitij. Più grauementc ancor potiam dir, che fi debba 
Ili mar, chepecchi colui , che delitto cornette contrai giudo del- 
le leggi nó lcrittc-.imperochegli c cofa da h uomo di maggior vir 
tù,& di maggior bontà il feguir la giulìitia,c\: operar cofe giulìe, 
nó forzato da neceflìtà:& le leggi fcrittefon quelle,che vengonai 
fare in vn certo modo forza col terror della punirione : douc che 
le leggi non fcrittc liberamente muouono l'animo lenza forzalo 

24 violétia alcuna. Dall'altra parte per altra ragion diuerfa,pare,chc 
per il contrario maggior ha l'ingiuria, e'1 delittore contra le leg-< 
gi ferine farà commelìo . conciollacofa che colui, che non sa- 
ftien da vfare ingiulìicia in quelle cole, che portano il terror del- 
la feri tra legge feco, Se chepunition minacciano; molto manco 
salìerrà dall'eiTer ingiulloin quei delitti, che fenza temenza <li 

t$ gaftigo, o terror di legge , vegga di poter commettere. Et tan- 
to balli fin qui d'hauer detto delle ingiurie maggiori» Se del- 
le minori . 

■W* ' ' 1 4 * _ ^ • *4l*»i " '»< • V » J %' m - "4 é 'tft »*/--# 4 * * i 4 , % 

(apo ij. T^elle pruoue, £f modi di far fide in- 
artificiali , o ver fenz^a artificio . 

1 RP™^F3S ^ GVIT A a ^ e co ^ c dette, cnc n01 a ' P re ^cnrc trafeor- 
IMu^n rendo diciam qualche cofa di quelle pruoue, Se fe> 
I&^»?a3 cnc fi ci 0111 * 11 * 3 * 110 in artificiali , & d'artcfìcio 
l^ES^S priue : clTcndo elle aliai proprie, Se domciìiche al- 

^ l iTTil le caufe giudiciali :& fono a punto cinque in nu- 

mero, cioè le leggi ; i tclìimonij le fritture, o ver i patti ; la tor 

| tura ; & il giuramento . Et cominciando dalle leggi, anderem di 
chiarando in che maniera nel fuadere, Si nel dilluadere, nell'ac- 

cufa- 
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cufare,& nel difendere, s'habl^ia l'huomo a feruir deli'vfo loro * 
E cola manifcfta adunque che fc alcuno haràla legge feri tta cól 
rraria alla caufa fua, doucra rifuggire allvfo della legge comma- 
ne, Se al giufto dell'equità, come che più ragioneuol fia, Se più 
intriniccamente congiunco con laginftitia. Et douerà ancor di- 
re, che il giudicar con fenrentia ottima, <5r ragioneuoliflìma , no 
conlifte principalmente in altro, ch'in non adherir puntualmen- 
te in ogni cofa alle leggi fcritte . Se che l'equità fempre vna ftef- 
fainuariabil dura, fi come parimente immutabil dura, Se fi con- 
fertiala legge communc ancora ; come quella , che nella natura 
e fondata, Se con la natura nafcc. doue che le leggi fcritte fpefle 
volte fi mutano,& a variation fon fottopofte . da che prende for- 
za cjuel detto di Sofocle nella fua Antigona : pcroche difenden- 
doli Antigona con dir d haucr farro con tra Ja legge di Creonte* 



non temo, o curo di quel, eh in contrario comandi qual fi voglia 1 

t nuomo . Si potrà medefimamentc dire, ch'il giudo lìa cofa real- 
mente vera, Se vtile, Se non in vniuerfale, Se quafi in ombra , Se 
in apparentia ; Se che per quefto la legge fcritta , cllendo più to- 
lto ombra, che corpo del ginfto, non fia veramente legge ; pofeia 

5 che far non può ella officio di vera Iegg<# Et che li giudici fon 
poni(opraigiuditijaguiTadiqucIliartefid : chcfon poftia cono 
icere, Se a dilccrneie il fallo dal vero argento ; acciò ch'ancor cf- 
fi conofeano, «Se diftinguan bendi vero giufto dall'adombrato, 

i o & adulterino. Potremo parimente aggiugner, che fia cofa da huo 
modi maggior bontà, & di miglior coftumi, lvfar nelle lueattio 
ni la imfura più torto delle leggi non fcritte , che delle fcritte , Se 

li inquelle Ilare, & fecondo quelle viuere. Etdoueremo auucrtir 
ancora fé la legge, che ci è addotta incontrala conrraria a qual- 
che altra legge tenuta communemenre per buona, Se per appro- 
uata; o ver s'ella fia contraria a fe medefima: cornea dir che da 
vna parte commandafic, &difponcnc, che fu «Te valido, St fermo * : 

T n dlCglÌ huomini P cr patto conuengono infieme ,• 
&dall altra parte profumile, che parrò, oconuentione alcuna fi 

il facefle centrale ftclR leggi. Douerem parimente confiderai fc 
Ia dctulcggc, che ci e addotta incontra, fi rruoua ambiguamen- 

N ce ferie 
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re fcritta; tal che in diuerfe parti, & fentimenti fi poreflè (torcere 
& in tal cafo douerem guardar verfo qual parte, li potette ella ti- 
rare in modo, che il giufto, & l'vtil potette quadrare , & accom- 
mollarli alla cauta noltra ; & fecondo quella parte l vfcremo, & 

13 ce ne feruiremo . Et fé potrem veder che quelle cofe, per cagio- 
ne, &occafion delle quali fu fattala detta legge, non lien più in 
ettere, ne duri più quell'oceano ne, & non dimen la legge fi man- 
tenga ancora in piedi ; douerem tentar di render ciò manifcfto. 
facédo conofeer, che talleggc, cllendo mancata l'occahon, per la 
qual fu fatta,no può hauer luogo,nè ha. che far nella caufa noltra. 

1 4 Ma fe la legge fcritta farà in fauor della nolira caufa, alhor doue- 
rem dire, che l'haiier i giudici, fecondo'l eiuramenro , che fan- ~ 
no, a giudicar con quella fententia , che alor paia ottima , &c ra- 
gioneuoliflìma, nòn e ftato ordinato loro, perche habbian da 
poter giudicar contra la legge : ma accioche cafo, ch'ai le volte 
non ben con l intelletto capilfcro le parole , o 1 len cimento della 
legge, non habbian da cadere in pericolo di fpergiuro nel par- 

1$ tirfi da quella. Potremo anche dire non elFer alcuno, ch'in eleg- 
gere, Se cercare il bene,elegga, o cerchi quello, che fia in vniucr 
falc,& femplieemente bene ; ma che ciafeu n'elegge quello , che 

16 fia bene a lui. Et aggiugner potremo non elfer differcntia alcu- 
na tra 1 non cllère ordinate, Se ftatuite leggi fcritte, & il non vo- 

17 ler poi viarie, & ollèru^le, fcritte, che le fono ■ Doneremo ol- 
tra di qucfto dire, ch'in tutte l'altre arti, Se faculta,è cofa più to- 
rto pernitiofa,chc vtilc, il voler partirli da 1 giuditio de i periti in 
quella : corna dir nell'arte della medicina, dal parere, & giudi* 
tiodcl medico . conciofiacofa che non tanto nocumento rechi 
l'crror, che faràalle volte il medico, quanto dannolo faria lak 
fucfirfi a trafgredire il parer di colui, il qual come perito ha da 
ciTcr guida, Se capo, Se luperiore in fomma in quell'arte , della 

18 qual lì tratta. Et a qucfto potremo aggiugner, ch'il cercar d elfer 
più prudente, più perito, Se più laggio delle leggi fteifc,è quello» 
che più eh altra cofa principalmente dalle communementc lo- 

19 dare, & approuatc leggi, lì probi bifee . Quanto alle leggi adun- 
que , che fon la prima pruoua inartifìciale, fia per hora determi- 

10 naro nella maniera, c habbiam veduto. Quanto poi ai Teltimo- 
ni, di due forti, o vero fpetie fi truouano clfcre . alcuni fon anti- 
chi, Se altri moderni o ver nuoui , Se di quelli alcuni fono , che 

ven- 
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végon nel teftimoniarc a partecipar del pericolo ; Se altri liberi 
1 1 ne fon fuora.Antichi teftimonij chiamo io i faraofi Poetiate tutti 
gli altri huomini , chiari, Se illuftri, dei quali fian rimarti nella 
memoria de gli huomini, giudi ti j, Se Ceti tende celebri , Se mani- 
11 fefte . fi come gli Athenicfiaddullero la teftimonianza d'Homc- 

15 ro nella caufa lor dell'Itala di Salamine. Se quelli di Tcnedo po- 
co tempo fa allegaron per teftimonio Periandro Corinthiano 

14 nella caufa lor contrade iSigieniì: & Leofronte parimente nel- 
la caufa , c'hebbe ad agitar contra di Cri tia > fi vaile d alai ni ver li 
elegi di Solone ; dicendo che la cafa, Se fameglia di Cri tia eraan 
ticamente (tata macchiata d'effeminata lafciuia . percioche fc nu 
fulTc (lato cofi, non harebbe Solone ne i iuoi poetici verfi , par- 
lando dvno di quella fameglia, detto, Fammi gratiadi dir à Cri- 

xf tia biondo, èVcrefpo, ch a fuo padre obbedifea. Cofi fatti fon. 
dunque i teftimoni antichi intorno alle cofe, che fon già pallate. 

16 Delle cofe future poi fono ancora antichi teftimonii gli oracoli, 
&gli interpretatori di quelli: come ( per eflempio) interpretò 
Themiftocle, quando volendo perfuadcr, che fi combattere con 
pugna nauale, dille chequcfto ugnificauanoi muri di legno, che 

17 nella rilpofla dell oracol fi con teneuano* Medcfiniamentci Pro 

15 uetbii fon teftimonii della (Iella forte, che noi habbiam det- 
to . come fc (per eflempio) full'c chi volefle perfuadcrc ad alcu- 
no , che non ccrcafle di riceucr nella fuaamicitia la talperfona 
d'età fenile; potrebbe in teftimonianza addurre quel prouerbio 

15 trito, che dice non efler da collocar beneficij in Vecchi. & chi 
volefle perfuadcrc ad alcuno, ch'egli douefle leuarfi dinanzi, Se 
far capitar -male i figli di quei padri, ch'egli haueflc già prima 
vecifi, potrebbe addurre in teftimonianza il prouerbio, diedi' 
ce, (tolto è colui, che lafcia in piedi i figli, hauedo lor prima am- 

50 mazzato i padri. I nuoui,ouer i moderni teftimoni fon poi quel- 
li, i quali eflendo di celebre, Se chiara fama, & noti al mondo 
per faggi, hanno in alcuni cafi, ouer caule datoinditio del lor 
parere, & del lor giudi rio : perciòchecosì fatti giudici], & pareri 
polTon parimente elfer'v ti li a coloro, 1 quali hanno in altre caule 

ji fimili aquellc,vnamedefima quaficontrouerfia. ficomeEubo- 
loingiuditio contra di Charete, fi feruì di quello, che poco in- 
nanzi haucua Platone detto contra d Archebio, cioè che per 
caufa, Se colpa di lui haueua già nella Città prefo forza, & vigo- 

N ij re il 
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re il non vergognarli p iù le perfonc di confettar dcllcr viriofc'd: 
inique. Nuoui, & moderni tcftimonij fono ancor quelli, i qua- 
li Tempre che fi trouaifer fola" nella teftimonianza loro, farebber 
partecipi nel pericol della punitione. Se così fatti tcftimonij no 
lon'addottia tcftimoniar,fcnóquado fi dubita del fatto,cioc fela 
cola fu ftata fatta,o no fu lura fatta, & s'ella fia,o nò Ha. ma q na- 
to alla qualità del fatto, nó fono eglino ammeflìpet teitimonij, co 
m'a dire a teftirooniat fc la cofa fia giufta, o nó giufta, vtile,o da- 
nofa,& lì mi le. Ma quei tcfti moni,chc nó fon partecipi nel pericol 
ma fono liberi,& lontani da quello, fono intorno alle dette qua* 
li tà del latto, idonei, & legitimi tolti moni, & grandeméte di fede 
degni. Et fopra tutti, aurtot ità, & fede recan le teftimoniaze de i 
te/timoni antichi, come di quelli, che a fofpetto alcuno di cor- 
rottionenon fon fottopofti, & dall'autorità dei teftimoni ha da 
depender molto la fede delle pruoue. Se noi dunque,non harem 
teitimonij, doueremo in tal cafo allegare, ex dire,chc il giudicar 
habbia da elici fondato principalméte nei verifimili, & negli ar- 
gomenti : & che quello è propriamente giudicar con fententia 
ottima, 6c ragioncuoliiTi ma, alla qual fon tenuti i giudici. Se 
che i vcrifimili non fon fottopofti a pericol d cirer corrotti con 
danari, ne poflbno cfTer giàmai conuenri di falfa tcftrnonianza, 
come >i telli monij. Dall'altra parte fc ci trotteremo hauer tefti- 
monij vtili alla cau fa no lira, potremo contra di colui, che non 
gli hà, trà l'altre cofe dire, ch i verifimili, & gli argomenti non 
lon fottopofti, & tenuti a pericolo di fupplitio alcuno. & che 
nó faccu a di meftì eri d'introdur ne i giudmj lvfode i tcftimonij, 
fc le ragion i,& gli argomenti follerò Ita ti badati alla noti ria della 
verità. Sono li teftimonij,o intorno a noi fteflj,&: a coia,che toc- 
chi, 6c riguardi noi : onero intorno a cofa, che tocchi 1 auucrfà- 
rio noftro : & così ncll'vno, come nell'altro modo, o riguardano 
il fatto Ih Ho, o la vita,& t coftumi. Per laqual cofa è mani fello, 
che mai farà per mancarci qualche forte di tcftimonij, ch'efler 
pollano vtili alla parte noftra. perciòche fe intorno allo Hello fat- 
to ci mancherà teftimonianza, la quale o confenta, & con uenga 
in aiuto noftro con quello, che diciam noi, ouer fia contraria, 6c 
dilcrepantcdaqucl, che dice l auuerfario; almen non ci donerà 
mancar teftimonianza intorno alla qualità della vi taf, & de i co- 
turni, laqual faccia fede della bontà, cV dell equità nollra, ouer 

dell ini- 
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41 dell'iniquità, & malitia dellauuerfario . L'altre cofe poi, che 
pollono occorrer di ponderarli, & di confiderarfi intorno alle 
perfone dei tei t: moni j, coma dir fe fonamici, o nemici, o né 
fvn , ne l'altro ; Te fon perfone di buona fama, o di mala fama, o 
tra l'vn, Se l'altro, & tutte l'altre in fomma così fatte differcntie 
di conditioni, & di qualità, da quelli fteflì luoghi fipotran trar- 
re, & dimoftrarc, da i quali fi pollbn gli Enthimemi intorno al- 

43 le medeiime qualità, trar fuora. Quanto alle fcritturc poi, douc 
fi contengon conuemioni, Se patti, intanto può hauer luogo in 
eire l'vfo dell'orationcinquanto li cerchi,o d'ingrandir' il lor va- 
lore, o di deprimerlo, Se d'annullarlo : Se oltraciò di farlo ap- 
parire o credibilc,&: di fede degno, o per il còtrario di poca credi 

44 bilità, & di poca fede, pcròchc fe vedremo, che le pollano clfc- 
revcili a fauor noftro, alhor c ingegneremo di procacciar loro 
autorità, & credibilità. Se il contrario faremo fclc conofccrcmo 

45 in aiuto dell'auucrfario . Et quanto prima all'aggiugnerc, o al 
toglier loro autorità, crcdiro,& fede, non è differente il far que- 
llo, dal trattamento, che s'habbia da far'intorno ai temmonij. 
conciofiacofachc quali faranno i coftumi, le conditioni, Se qua- 
lità di coloro, c habbian diftefe, o fofcrittte ledette fcritture, o 
lehabbiano apprefiodi lor cóTeruarc, &: falliate, tale ancora riab- 
bia da elTer la fede, l'autorità, & la credibilità d'clTe fcritturc. 

46 Cafo adunque cheli truouino, o fi pruouino autentiche cotali 
fcritture, Se tali in fomma, che confelfar fi debbi, o negar non fi 

47 polla, che le fiano (late fatte; alhora fe i patti, che vi fi contengo- 
no, conofeeremo, che facciano a proprio fauor noftro, doueremo 
ingrandirl autorità, Se la validezza, c'han da portar f eco i patti , 
& le priuatc conuentioni humane: dicendo non elfcre altro il 
patto, che propria, Se prillata legge, trà i particolari in priuaro 

48 fatta. Se che i patti, Se le fcritture, che gli contengono, non da- 
no validezza, forza, Se corroborationc alle leggi, ma ben leleg- 

49 gì la danno a' loro. Et che in fomma la legge non è altro ancora 
ella, eh' vn certo patto, di maniera che qualunque cerca di tor 
fotzaai patti di mandar'a terra il valor di quelli, viene a cercar 

jo parimente di dcftrugger le Uertc leggi. Porremo ancora oltra ciò 
dire, che perla maggior parte i negotij, Se le faccnde, che trà di 
lor conuerfando, Se contrahendo fanno Iponraneamcnte, Se vo- 
lontariamente gli huomini, li fanno col mezo di contratti, patti, 
« ui j'é Se fcritturc, 
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Se fcritture, Se in quelle fi contengono. La onde tolta via, o fatta 
inualida la forza, & i'vfo de' patti, Se delle fcritture, verrebbe 
parimente a mancare, & a cadere a terra ogni cambicuol com- 

5 1 mertio d'huomo, Se ogni trattamento di negotij humani. Altre 
cofe ancora fi potrebber dir* accommodatc a ingrandir l'vfo, Se 
1 auttorita de' patti : le quali aliai facilmente polfbno efler com- 

j i prefe, Se confidcratc per lor medefimc. Ma fc dall'altra parte ve- 
dremo, ch'i patti, Se le fcritture lìen contrarie alla caufa no (Ira , 
Se in fauore, Se commodo dell auuerfario, ci potrà primicramé- 
te in lor depreffion feruirc, Se eller'accommodato tutto quello, 
ch'allegare alcun potclTe per impugnare, Se ofeurar l'auttorità 

j j della legge, quando gli fulfc contraria, pcrciochc molto fuor di 
ragion (aria fe (limando noi non doueru dar fede, nè preftar'ob- 
bedientia alle leggi, ogni volta che fiano non drittamente porte , 
Se cheil Legiilator habbia vfato inganno in porle ; haueifero i 
priuati patti a ritener inniolabil neceflìtà nell ollcruantia loro. 

54 Potremo ancor dire non efiere altro il giudice, che difpenfato- 
re, & amminiftrarordcl gin Ilo : Se per quello non ha egli da te- 
ner confiderationc, Se cura di quel, che importin le fcritture, Se 
li patti; ma fol di tutto quel, che contenga maggior giuftitia . 

^ c Potrcm parimente dire, ch'il giufto non può eflergiàmai piega- 
to, Se diltorto dalla fua drittezza : ne fta fottopofto a inganno, o 
a forza, Se violentia alcuna, hauendo egli 1 eiler fuo dalla natura 
lìdia, douc che i patti, Se leconuentioni, che fanno gli huomi- 
ni, nafeer pollo n da inganni, o da forza, che gli induca a farle . 

j6 Oltra di quello fi dee por cura fe le fcritture, Se li patti, che fi 
producono, fon contrarij ad alcuna delle leggi fcritte, o ad alcu- 
na delle communi, Se fes'oppongon a cofe comunemente tenu- 

57 legiufle, Se honefte. Si dee vedcr'an cora, fe fon diuerfi, Se re- 
pugnanti ad altre fcritture, Se conuentioni, che doppo,o innan- 
zi di quclli> fiano fiate fatteperciòche o le fcritture fatte poi fon 
valide, Se per confcguentcle precedenti han del falfo,o non han 
valore, ouer per il contrario le fatte prima valide fi truouano, Se 
nelle fatte poi, fi contien fraude, o altro cosi fatto errore. Se di 
quelli due cafidouerem cercar di faeparer vero quello, che più 

jfc conofeeremo vtile alla caufa noftra. Potremo andar con la coniì- 
dcrarione inueftigando ancora intorno allvrìlità, feda qualche 
cola, che fi contenga in quei patti, che fi producono, o fe dalla 

fede, 
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fede, che fi predi ai patti, può feguir'occaGone di qualche dan- 

$9 no, o pregi uciirio a gli deflì giudici. Se altre così fatteconlìdera- 
tioni (i pollbno hauere ancora, le quali nella maniera, c habbiarn 
difeorfo, Se trouato quedc,agcuol mente per loro delle, fi pollbn 

fo difeorrere, Se ritrouarc. Et venendo a dir delle torture, fon le 
rortuicancora erte in vn certo modo vna forte, ouer'vna fpcrie 
^tcltimoni : allequali par, che dia Tede, Se luogo di pruouc, v- 

C i na certa forza Se necellìtà, ch'elle han feco . Onde non farà cofa 
diffìcile il veder come le cofe dette peri tedimonij, accomodar 
Ci pollan'ancora ad eflc, Se fecondo ch'accafcar pollbno in pror 
polito noftro, allegarle . Etoltra ciò fe vedremo chele pollano 
ellcr a fauor noltro, potremo amplificarle, Se ingrandirle, con 
dir che fra tutte le fpetic di teitimoni, fole le torture contengon 

61 certa, Se infallibil verità. Et fc dall'altra parte 4 'conofceremo,che 
le licn più tolto in fauor del noltro auuerfario, che in aiuto no- 
ltro, doucrem cercar d abballare, Sedi deprimer la verità delle 
(Ielle torture in genere, dicendo non donerà predar lor fede. 

<>3 pcrciochc coloro, che refider non pollbno all'atrocità dei tor- 
menti, niente manco fogliono eller neceditati da quella forza a 
dir'il falfo, ch'a dir'ilvero. oltra che quelli, che pollbn tollerar 
con animo forte il dolore, ftan coltami in occultare il vere : Se 
quelli per il contrario, che fono a tollerarlo impotenti, facilmen- 
te lì recanoa confettare il fallo, per liberarli più predo da quel 

*4 dolore, & da quella pena. Et a confermation di q netto, gioue- 
ràl'hauer* in pronto allegationi d'eirempi di così fatti auucni- 
menti accaduti nelle maniere dette, & a i giudici deflì pari- 
mente noti. 



Auuertcntia ai Lettori . 

Sono in quedo luogo interpode in alcune greche dampe di Veneti* 
quattro, o cinque righe, che in molrealrre dampe, Se parimente 
in ellemplari ferirti a mano, non appaiono, fi che perquedo, Se 
ancor per parermi, che veramente non cihabbian luogo>.non 
contenendo altro, che quello, che già Aridotcle vna volta hà 
detto ; non ho voluto congiugnerle con l'altre righe, ma qui fe- 
paratc porle, a commodità di quelli* che come più curiofi, fofler 

delìderofi 
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<icfidcrofi di vederle. Conrcngon dunque le dette righe que- 
(te parole. 

Ju $ A6>«y crt Cvk ti 9 tv ctAwdtTV • / Ca.o-a.v9t tintoci ytp rs.-oì, Ai9o'- 
Jipfjt.it, T0U< ^"Xjbu ( ivJtf S'vvaJii, "ffjajtof tyKApltpto et reu f àìuy/jjc. 

• i 'j Sahiiy )ìjiuA«t£(i< <9fo ToV TctV tLmyKttf Uuv&'jt$J x&la,9a,ffov?iT i 

• rt euArc^i èr (ia.cra.roK. Le quai parole m nofbra lingua po- 
trebbero ejjer quesles. % 

Ma fa di meftier di dire, che le torture non cótengon fccura, & certa 
verità, con ciò fuco fa che molti li truouino, li quali hauendo le 
orni, & la pelle quali di faflb, & l'animo forte, Se a fopportar 
potente, vincon con lalor collarina, & con la lofofhnatione 
ogni neceflìrà, che porti la pena, ci dolore. & altri per il con tri- 
tio fi truouano, che vili d'animo, & delicati, & molli del corpo 
loro, prima che fi veggano a pena dinanzi a i tormenti, reftan fu 
perati da quelli. Perla qualcofa none da predar fede a queAa 
felli monian za delle torture. :I 
Quefle fon dunque, in fofhnùa le parole, che correfpondono alle gre- 

• che già dettes, *Jìfa ritorniamo bormai al legittimo te- 

fio noslro. fegue adunque sfrittotele così . 
6 5 Quantò appartici! poi al giuramento, in quattro modi può oc- 
correr, ches'habbia da trattare, & da conliderare. pcrciochc o 
noi lo concediamo, & concedutoci 1 accettimi! di fare,o noi 
non facciamo ne l'vna, né l'altra di quelle cofc,o noi facciati! Tv- 
na, & non 1 altra. & quello in due modi, peroche o noi conce- 
diamo il giuramento, ma non accettiam di farlo, ouero accet- 

66 tiam di farlo, ma non lo concediamo. & tutto quello altrimenti 
s'ha da confidcrar, quando fi fia altra volta giuratt^-Sc altrimen- 
ti quando non fi fia giurato. & quando fi fia giurato, altra confi- 
dcration s'hà d'haucr fe harem fatto il giuramento noi, & altra 

67 fe l'harà fatta l'auuerfario. Se offerire adunque & conceder non 
glicl vogliamo, douerem dire non voler metterli giuramento in 
man fua, perche conofciamo,che facilmente (aria egli per giura- 

6% rcilfalfo. &c potrem foggi ugncr',chc l'auuerfario reftarebbe già 
rancio allbluro de i danari, ch'egli ci dee, douc che s'egli non 
giura, teniam certa con li denti a, ch'egli habbia in giuditio da ef- 

69 ler condennato a pagarecgli . Potrem parimente dire, c hauen- 
do noi pura depender da pericol di giuramento, vogliam più 
toftoj & molto più ragioncuol cofa è, dependcr da quello de j;li 

ftcìlì 
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/teff! giudici, perciòche nella bontà, Se religion loro teniamfe- 

70 de, & non in quella dtllauucrfario. Male non ci verrà bene 
d'accettar l'offerta, che ci fa lauucrfario di voler egli Ilare al 
noltco giuramento ; doucrem dire, che per cagione di danari , 
cagion così friuola, Sccosi leggiera, non ci par co fa honefta il 

7 1 giurare, foggiugnendo, che fé noi fu (lìmo impij, Se nemici del 
giufto, non recuferemo di farlo : perciòche fapedo noi, che giu- 
rando ricupereremo, Se confeguiremo quello, che ci (idee, Se 
non giurando, nò, certa cofa è, che meglio faria l'efleriniquo 
per cagion di qualch'vcilità, che per cagion di nulla, li che per 
qucfto appare, che fol per caufa d'honeltà recufiam di giurare, 

72 Se non per tema di cómeteer (pergiuro in giurare il falfo. Etin 
qucfto propoli co potrà parimente quadrare, Se conuenir quello, 
che foleua dir Senofane, non e (Ter pari la prouocatione,ch'a giu- 
rar faccia vnimpio, ad vno altro che tema Dio : maefler fimile 
alla prouocation, che facelle vn'huom gagliardo, Se robufto del- 
la perfona, in prouocare a dare, Se riceuer percofle, & pugna, 

7 3 vn'altro, che debole, Se infermo Aide. In caio poi, che ci venga 
coni modo d accettar di giurare, eflendoci il giuramento offerto 
dall'auiierfario, potremo primieramente dire, che ciò facciamo ; 
perche vogliam più tolto credere, al noftro giuramento, Se dar* 
alle fede di noi medcHmi, etfendo in noi conlapeuoli della mcn- 

74 te noftra, ch'alia fede dell'auuerfario. Se potremo parimente ri- 
uolgere, & accomodala modo noftro il medefimo detto di Se- 
nofane,dicédo,andarla cofa vguale, oucreiler lacofa pari, qua- 
do vno impio prouoca a giurar'vn, che tema Dio, & egli accetta 

75 l'offerta, Se giura. Aggi ugneremo ancora parerci cofaindegna, 
Se fuor d'ogni ragioneuolezza ilrecufar noi di giurare in quella 
ftelfa caufa, nellaq naie riccrchiamo,&afpetciamo,ch'i giudici fe- 
condo il giuramento da effì fatto, proferifcanlafententialoro. 

•76 Mafe finalmente ci tornerà bene d'offerire, Se concedere il giu- 
ramento all'auuerfario, potremo dire, che ci paia cofa pia, Se 
religiofa il voler commetter tutta la caufa in man de gli Dij , &: 

77 alla cura loro : Se che non vogliamo, che all'auuerfario noftro 
faccia dibifogno di ricercar la decifione di quella caufa da altri 
giudici, che da fc (tello, dandogli noi arbitrio, Se autorità di 
deciderla, Se giudicarla col fuo giuramento da fc medefimo. 

78 Se che cofa all'orda, Se fuor di ragion farebbe egli, s'ei recufaf- 

O fedi 



; o 6 Della r B^forìca d* Arinotele 

fe di giurare in quella fletta cofa , nella quale egli ftimi ettcr do- 
JS> nere, che gli altri , cioè i giudici (ietti giurino. Hor'haucndo 
noi ad vn per vno paratamente dichiarato, come lihabbian 
da trattar tutti li quatro modi divfar' il giuraramento , potrà 
da qucfto etter manifefto ancora, come s'habbian da trattare, 
& da vfare,fe più di vno di tai modi,fe prendon congiunti 

50 inficine, com a dir fenoi accetteremo l onerta del giuramen- 
to, ma non già l'offeriremo, o lo concederemo, ouer feci pia- 
cerà di concederlo, & offerirlo, ma non d'accettarlo, o fe vor- 
remo & accettarlo, Se concederlo, oucro offerirlo infieme, ofe 
finalmente non ci contenteremo di far ne l' vna cofa, ne l'altra . 

81 conciofiacofa clieelfendo così fatti congiunti ncccflàriamenre 
comporti de i già detti, «Se affegnati modi ; parimente farà necef- 
fario, cheli mutamenti, & le ragioni di tai congiunti, fian com- 
pone de i trattamenti, Se delle ragioni, che già fi fon partitamé- 

51 te dichiarare, Se mottrate ad vn per vno nei detti modi . Ma fe 
gli accafeherà, che già riabbiamo per innanzi altra volta giu- 
rato cofa, che fia contraria a quello, chal prefente diciamo , 
& ci offeriamo, ouer'accettiam di giurare; doneremo dire, che 
non dee per c^uefloìl precedenregiuramento ftimarfi fpergiuro. 

I j perciòchc cilendo lo fpergiurarc vna fpetie di fare ingiuria, Se 
non potendoli chiamate ingiuria quella, che nó lì fa fpontanea- 
mcnte, Se volontariamente, nefegue, che non cfTcndo fponra- 
nco, & volontario quello, chel huom fa, o ncceflltatoda foiza , 

0 indotto da qualch'inganno, come è accaduto a noi nel giu- 
ramento per innanzi fatto ; non dee per confeguentc fpergiu- 

S4 ronominarfi. Et qui farà ben di moftrare in che la fu/fan ria 
dello fpergiuro confitta : affermando, che dalla mente dependa, 
85 Se non dalla lingua, di colui, che giura . Et fe dall'altra parte 

1 auuerfario nottro farà ttatoqucllo> che per innanzi altra volta 
habbia giurato cofa, che fia contraria a quello, ch'ai prefente di- 
ce; potremo in tal calo dire, che il voler egli non tener valido, Se 
non ! tare a quello, c'habbia vna volta giurato, non è altro, ch'vn 

26 confondere ogni cofa, Se founcrtere ogni ragione humana. per- 
cioche non peralrra cagione, fenon per quefta, cioè perhauer 
per fermo, Se ttare a quello, che fi fia giurato, non ofano igiìi' 
dici di fcruirfi delle flette leggi nelle fentenric loro, fe non fan 
giuramento prima. & riuolgendoci a i medclimi giudici foggiu - 

gneremo . 
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87 gneremo. Noi dunque riccrchcrcm da voi, Se itimaremo, che 
vi Ci conuenga di ftar collanti, 6c haucr per fermi i giuramenti 
noftri, 6c noi tituberemo, & per validi non haremo i noftri l 

88 Altre cofe ancor potremo aggiugnere, cioè tutte quelle, che 
fiano habili ad amplificare ampliando la bruttezza dello fpergiu- 

8^ ro » Et tanto può ballare haucr fin qui detto delle pruoue, & fedi 
in artificiali, o vogliam dire ignude, & libere d'artificio . 

fi fine del Primo Libro della Ugorica d'tsfriftotele alheodettc^, 
tradotta in lingua volgare da M. ssflejfandro Ticcolomini . 

DELLA RETORICA 

D* ARISTOTELE 

àTheodcttc-, 

TRADOTTA IN LINGVA VOLGARE 

Da J\4. oAleffandro Piccolomini , 

IL SECONDO LIBRO. 

(apo Primo. c Del bifigno, cha l'Oratore della 
cognitionde gli affètti, pajìioni humanc^. 

Qv a 1 cofe faccia di bifogno d'haucre 
l'occhio in fuadere, in dilfuadere, in biaf- 
mare> in lodare, in accufare,& in difende- 
re, & quali opinioni, & propofitioni eiTer 
pollano vtili a far fede in tutte quelle ope- 
rationi,può efier manifcfto per quello,che 
fin qui li e detto, percioche di quelle cole, 
& a quelle cole, c'habbiam noi allegriate, 
dcon dedurli, óedeon hauer riguardo gii Lu thi memi, che fcpa- 
ratamentc in ciafehedun gencr d orationi , addurre, & vfar li 

O ij dcono. 
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deono. Hor perche quell'arte della Retorica hà da terminar 
(empie in qualche aflènlo, o giudino, che ne faccia chi ode ; per 
cagion del qual giuditio fi pone in vfo, pofciache le Itene con- 
fultationi ancora, no paflan fcnza'l giuditio di color, ch'odono , 
& il fententiarc Hello nelle caufc forenlì, non è altro, che giudi- 
tio ; è neceflario per quefto, che non lòlo lì procuri, che la ora- 
tion ha tale, che polla con puiouc, & con argomcti far fede, ma 
ches'ineegni ancor colui che parla, di far parer fe ftcflb della 
tale, & della tal qualità formato, & renda colui ch'ode, & giu- 
dica, in qualche maniera qualificato a modo, Se commodo fuo. 
conciofiacofa che alla perfuafione, Se alla fede, chcs'hà da fare , 
grandemente importi, principalmente nelle confulte, Se di poi 
nelle caule giudiciali ancora , l'apparir più d vna qualità, che 
d'vn'altra qualificato, & difpoflo colui, che parla, Se l'ciierap- 
prcllb di color, ch'odono in opinion d'affettionato, Se ben verfo 
di lor difpofto, Se reflcreolrra ciò più ad vna difpolìtion, che ad 
vn'altra inclinati, Se volti color, eh afcoltano. Et quanto prima- 
mente all'apparir colui, che parla, della tale, o della tal qualità 
difpofto, prcuale, Se e vtil quefta cofa principalmente nelle de- 
liberationi,c\: cófulrationi. fi come dall'altra parte l'cfler nella 
talc,o nella tal maniera inclinato, commolTb, Se alterato l'afcol- 
ratore ; preuale fpetial mente nelle caufe giudiciali: pofciache 
non le medelìme cofe paiono daeflerc approuate a color, chea- 
mano, Se a color, ch'odiano, ne le medefime a color, che fo- 
no acced d ira,& a quelli, che d'animo mi te, Se placato fono : ma 
paion loro o in fc diuerfe,o totalm£te appofte, o almen'in quati- 
tà,&gradezza diffèréci aliai, imperciòchea colui ch'ama,parrà fa 
cilmcte,che colui,della cui caula hà egli da far giuditio, o no hab 
feia fatto ingiuria,oleggicrifIìmarhabDÌa fatta: & a colui, che l'ha 
in odio,tutto'lcótrario pare.Parimcre colui,chefuolcauidamcte 
defidcrarc, Se cófidctcmcte fpcrare ; fe cofa futura fegli offerifee 
ranimo,ch'egli pell,che fìa per recargli dilerto,facilmétc s'indur 
rà a creder , che fia per fucccdcre , Se a ftimarla , per cofa honc- 
fta . doue che tutto'l contrario farà per parerà colui, chela di- 
o fpregijO non l'appetifca, o la (limi difficile a fucceder mai . Hor 
quanto all'efler tenuti degni di fede color, che parlano, & al- 
l'cffer lor creduto ; tre cole pofTono eflcr di ciò cagione , pofcia- 
che altrettante fon le cole, mediami le quali , oltra le pruo- 

ue,& 
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ne, Se gli argomenti, ci induciamo a dar credenza all'altrui paro- 
xi le. Se quefte fono la prudentia, la bontà, Se labeneuolentia, che 
1 1 s'habbia in opinion trouarfi in colui, che parla, cóciofiacofa che 
per caufa della mancanza di quefte tre cofe dette, o d'alcuna d cf- 
ic, polla accader, che s'ingannino,& quel, che non conuenga di- 

1 3 cano color che parlano, o dan coniglio . pcrochc o per impru- 
dentia,& poco laper, non bene ftimano, o intcndon la cofa, dcl- 

14 la qual parlano, o fe pur non s'ingannan nella ftima, Se nell'opi- 
nion che n'hanno; nondimeno per malitia, Se per iniquità non 
voglion dire , o far manifefto quello, che veramente conofeono. 

xj o ver finalmente fe prudenti , Se non iniqui fono , fon nicntedi- 
manco poco amici, o beneuoli, Se per tal cagion s'aftengon dai 
dir ne i configli loro quello, che veramente conofeono , cflcre il 
meglio , Se potere edere vtile . Quefte tre dunque fon le caufe , 
Se non altra fuor di quefte, per vna,opiù delle quali, può chi par 

16 la non dir quel, che conuenga . Onde è necefTario che co!ui,che 
farà ftimato hauere infiememente tutte quefte cofe habbiada 
trouar'appreflo di chi l'afcolta, credito, Se fede alle fue parole. 

17 Hor donde, & in qual modo fien per poter fare appari re altrui 
color, che parlano, deller prudenti, Se virtuofi ; fi può facilmen 
te trar da quello,ch'intorno alle virtù diltinto,& dichiarato riab- 
biamo : polciachei medefimi luoghi ci pollbn fcruirea fare, Se 

1 5 gli altri, Se noi apparir per honefti, Se per virtuofi . Della bene- 
uolentia, Se dell amicitia poi, potrà quanto appartenga a quella, 
renderli manifefto in quello, che verremo al prefenteadirede 

ip gli affetti, Se pallìoni humane. Et quelli intendo io efler gli Im- 
mani affetti, liquali commouendo, Se alterando l'huomo , fon 
potenti a variare, & diuerfificare in lui li pareri, & i giuditij (noi. 
a i quali affetti, due di lor feguon dietro, cioè la moleftia , ei pia- 
cere . Et gli affetti fono , come a dir, l ira, la compaflìone , il ti- 

ao more, & tutti gli altri cofi fatti, Se li lor contrarij. Inciafchedun 
de i quali fa di bifogno, ch'in tre parti andiamo nel trattar d'effi 
diftinguendo le cofe, che s'hanno in quelli da confiderare. com'a 
dir(per e{Tempio)neirira, in che maniera fian difpofti quelli,che 
fi fogliono accender d ira; Se contra di qual forte di perfone fo- 
glia l'huomo adirarli ; &: per cagion di qnai cofe foglia finalmen 

li tcqueftoauuenire. conciofiacofa chefenoi harem noritia d'v- 
na di quefte cofe, odi due, & non di tutte a tre > impoflìbil ci fia 

di muouc- 
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di muouere, o eccitar ad ira . Et il medefimo s'ha da intender 
1 negli altri affetti. Nella maniera adunque,chc nelle già di Topra 
trattate materie habbiam fatto in diftingucre, & allignare appro 
priate propofitioni ; parimente in trattar di quefri affetti (are* 
mo diltingucndo, Se affegnandoin ciafeheduno affetto fpetiali 
propofitioni Tecondo'l già detto modo . 

(apo 2. Dell'affetto dell y Jm . 

~l~^^r i Ntendasi per bora adunque cllcr l'ira vn pungi- 
èsA kM] nno » arlliggitiuo defidcrio di vendetta, clic ita 
J&tfm * chi la riceuc raaniTcfb ; nato in noi da apparente 
I vilipendio, che ci paia /atro fuor del doucrc con- 

— v ' tra di noi, o di pedona a noi congiunta, & apparte 

nentc. Hor eilendo tale l'ira, quale lhabbiam deferitta ; ne Te- 
glie di neceffità, che colui, ches'adira; s'adiri Tempre contradi 
perforta particolare, o ver (ingoiare, o indiuidua, chela vogliam 
dire, com a dir contra di CIcone,&: non contra dell' buomo in 
enerc : Se che colui contra del qualei s'adira , habbia o contra 
i lui, o contra d'alcun dei Tuoi fatto qualche cofa di male o mo- 
ftrato cuidentemente animo preparato a volerla fare. Et è pari- 
mente nocella rio, che ad ogni ira Tempre fi congiunga, &: Tcgua 
vn certo piacere, & vna certa voluttà , chenafe? dalla fpcraza del 
vendicarli : elfendo coTa Toaue, & gioconda il pcnTare,& bauere 
opinion di conTeguir le coTe , che li delìdcrano ; ne alcune , che 
delìderi quelle cofe, ch'egli (timi cllercalui imponìbile il conle- 
guirlc : Se colui, che è preTo da l'ira ; delìdcra coTe, ch'egli (lima 
clferalui pofllbili . Onde accommodatamente, Se con gran ra- 
gione fu in propofito dell ira detto, che l ira più dolce del ben 
purgatomele, cade Pillando nei pccri degli huomin forti. Se- 
guita dunque, Se fi congiugne vn cofi fatto piacere, Se diletto al- 
ì ira, oltra la ragion detta, per queft altra ragion'ancora ,• perche 
ftà di continuo l'irato in vna certa forre immaginatone, Se cogi- 
tatone, & difcorTo d'animo intorno alla vendetta, ch'ei penTa 
fare, laqual vchemente, Se gagliarda immaginatone , Se rumi- 
natione viene a cauTar voluttà nel modo, che la cagionan quelle 
immaginationi di cofa, che piaccia, lequali dormendo ne i Togni 
accaTcano . Hor perche il vilipendio non è altro, eh' vna certa cC 
<9**w~ preTfio. 
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preiììone,& attuale inditio d'opinion, che s'habbia d'alcuna cofa 
8 come fé di nellun conto,& di niun pregio fia : pcrcioche le cofe, 
che fon da noi giudicate o buone o ree,o almen tali, che a cofi fac 
te conducano, & rifpetto tengano, lon parimenieda noi tenute > 
in qualche conlìderationeodi bene, odi male; doue chequclla, 
che noi giudichiamo, come fe niente Aifièro , o almen come che 
o nel bene, o nel maledi piccoliffimo momento (ìano , vilipen- 
diamo, Se non ne facciamo flima,nè le teniam degne efi conhde- 
7 rarfi in elle; nefegue che habbia per quello da fapere,che tre for- 
ti, o vero fperie li truouan di vilipendio ; che fono il puro difprc 
gio , il difpetto , Se la contumelia , o veroltraggio, o onta che le 

10 vogliamdirc. Perciòche quanto primieramente al puro dilpre- 
gio> colui che difpregia, non è dubio, che non vilipenda : po:cia 
che difpregiando noi quelle cole, che di ncllun conto degne te- 
niamo ; Se ("olendoli vilipender coli fatte cofe, ch'in ninna ftima 
fi tengono; ne fegue, che il difpregio fiafpetic di vilipendio. 

1 1 Parimente colui, che fa difpetto, mofira anche egli di vilipende- 
re : conciofiacofa che il difpetto non fia altro, ch'vn cercar d im- 
pedire, interrompere, & d opporfi in fomma a i voleri, &: a i di- 
fegni altrui : non perche a noi di ciò qualche commodo, o vtil 

il venga ; ma perche non l habbian gli altri. Facendo noi dunque 
qucfto > non a fine, che cofa alcuna ce ne venga , veniamo confe- 
guentementc a f.ulopcr vilipendio quafi che cofi a vile feniani 
quel tale, che vilipendiamo, come s'ei non valefie nulla , né in 

1 3 ben, né in male: eflendo chiara cofa, che noi filmiamo, ch'egli in 
cofa alcuna non ci polla nuocere : pofeia che quando ciò non irti 
maffimo, temeremo del danno, ch'ei ci potcfle fare , & per con- 
feguente non lo vilipenderemo . parimente fumiamo, che in co- 
fa alcuna, ch'importi nulla, giouar non ci polla : pofeiache qnan 
do cofi flimaffimo, procuraremo, 6c porremo ftudio di farlo bc- 

14 ncuolo, & amico noftro. Medefimamente colui, che fa onta, o 
ver contumelia, vicn'ancora egli a vilipendere; confluendo la 
contumelia in cagionare in chi fi fia qualche nocumento , o mo- 
lcftia in cofe ch'importino ignominia,& vergogna in chi le ricc- 
ue. & ciò non per che colui, che lo fa, penfi che habbiaa reci- 
targli per quefto altra cofa, che quello Hello fatto, o perche altra 
fimil cofa uà fiata fatta alni ; ma fol per cagione di quel piacere, 

1 $ & diletto, che gli ha di farlo . perciòche di co!oro,che ccrcan di 

render 
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render male, a chi male habbia fatto a loro, non diremo , che in 

16 ciò contumelia facciano, ma vendetta. Et la cagion del piacere, 
Se del diletto di coloro, che fan contumelia conliftc nel parer lo- 
ro, che con fare oltraggio, & mal trattamento ad altri , ne rifilici 

17 maggiormcte ad cflì vna certa fu peri onta d'eccedere-, & per que 
ilo auuien, ch'i gioueni, & i ricchi fian per natura oltraggiofi,& 
contumeliofi : come quelli, che con far contumelia prendono in 

18 loro fteiTl opinion d'eccedere. Vilipende dunque chi fa contu- 
melia per eller proprio della contumelia il non tenere in alcun 
pregio, & in alcuna ftima, 6c chi non ftima, ne ticn in pregio, nó 
c dubio, che non vilipenda; pofeiache la cofa eh e tenuta a vile,o 
per dir meglio, è tenuta in nulla, nclTun pregio, o ftima ritiene, 

19 nè in mal, ne in bene. La onde Achille tutto adirato dicc,Non 
ha gli fatto conro,o ftima di me: peroche haucndolo a me tolto, 
gode egli, &c poflìede quello, ch i Greci tutti m'han dato in do- 
no . & altroue dice, Egli non altrimenti mi tien'in cóto,che s vn 
vii difeacciato ribello io fuilc . Le quai cofe dice Achille , come 

20 chequefte fu llèr folo le cagioni, che 1 infiammauan d'ira . Et ci 
pare , ch'a color mail! inamente conuengail far grande ftima di 
noi, hquali ci fiano inferiori di nobiltà, di potentia , di virtù , & 
di quelle cofe in fomma,nelle quali di gran lunga ftimiam d'eccc 

* 1 dergli, & auanzargli ; come nelle ricchezzc(per elìempio) dal rie 
co è ecceduto il poucro : nella facultà del dire , dal facundo è fu- 

1 3 perato colui, che non può a pena la lingua feiogliere ; nell'autori 
tà dal principe è fuperatoil fuddito, Se da chi fia degno di co- 
màdarc,& di dominare,colui che fia degno d'obbedire,& d eller 

2 3 dominato. Et però fu ben detto, potenti ftima e l'ira dei Rè,quali 
che nutriti dal fommo Gioue . cV quell'altro detto ancora : Egli 
ferba per doppo l'ira, per fatiarfi có la vendctta.& qucfto accade, 
perche grandiftìmo fdegno concepifeono i potenti per il loro ec- 

24 cedere. Color'ancora ftimiam noi,checonuenga, &ragioneuol 
fia, che ci habbiam d'haucr rifpctto, & da tenere in conto, da i 

1 $ quali ci par di poter con ragione afpettar di riceucr bene . & tali 
fon quelli, a cui noi habbiam già altra volta fatto benefì rio, o fac 
ciamo al prefente, o noi fteiìì, o alcun noftro congiunto, o perfo 
na, che ci appartenga, o altra perfona per ordin noftro : o vero 

26 habbiam pronta volontà di farlo; ol riabbiamo hauuta. Da que- 
lle cofe adunque, che fi fon dette fin qui, potrà hora agcuolmcn- 

cc ren- 
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te renderli manifeflo, in che maniera difpofli , Se qualificati fian 
quelli, che adirar fi fogliono : Se conerà di quali, Se percagion di 

17 quai cofc,s'acccndon di taraffctto.Pcrciochc quanto primicrame 
te a quelli,chc s'adirano , facilmente a ciò s'inducon le pciTone , 
quado in qualche molcflia, o dolor fi truouano . cóciofiacofa che 
(èmprein color, che fon punti,& afflitti da dolore, bi fogna che fi 

18 truoui defidcrio di qualche cofa.ondc qualuque,o direttamele al 
confeguimento di qualche dehderio loro fi contraponc, come 
faria (e ardendo eflì di fete, non gli lafciaifc bere, o ver fe non di- 
rettamente, al meno in qual fi voglia modo non adherifca loro , 
mafia loro di ri tardanza,o d'impedimento ; nel medefimo modo 

2.9 par a loro di reflarnc orTefi . Et s'alcun s'adopra incontra per im- 
pedirgli ? o s 'alcun altro non s'adopra per compiacergli , Se per 

30 fouuenirgli, o ver fc in qual fi voglia altra cofa, mentre che flan- 
no in quell'elfere; alcun fia, che punto dia lor diflurbo; conrra 

31 tutti quelli s'accendon d'ira. Laonde quelli, che fon moleltati 
da in firmila, quelli, che fono oppredl dapouertà ; quelli, die fon 
grandemente innamorati; quelli, che (cntono ardente fete, Se 
lutti in fomma quelli, chegran cupidità tengon d'alcuna cofa,& 
quella non confeguifeono ,* fon'iracondi, Se facilmente parati ad 

31 elfercommofiij&lpinti da quello anetto: & maffimamentecon 
tra di chi paia lor, ch'in quella affli trione, Se forruna, nella qual 
di prefente fi truouano, tengan di lor poco conto . coma dir gli 
infermi in quelle cofe, chcriguardan la loro infirmila; i poueri 
in quelle, che riguardan la poucrtà loro ; quelli , che fono occu- 
pati nel pericol di qualche guerra, in quelle cofe, che tal guerra 
riguardano ; gli amanti nelle cofe, ch'appartengo n'a i lof amori, 

3 3 c'1 fimil difeorrcndo per tutti gli altri, conciofiacofa che ciafehe- 
duno venga in vn certo modo a refiar preparato , Se difpofto dal- 
la paflìon dell'animo, chegià fi truoua in lui, a reflar preparato , 
Se difpoflo dalla paflìon dell'animo, che già fi truoua in lui , a fa 
cilmente dar luogo all'ira, in qual fi voglia cofa,che gli venj>a mo 

34 letta innanzi . Oltra di queflo fi lafcianoafiàlirdall ira ageuol- 
mentele perlone, quando accade loro di riceuere il contrario di 
quello, cheli credeuano, Se s'afpcttauano. peroche più grauemé 
te affligge,& maggior moleltia porta il male, quando oltra l'elfer 
grande, ci s'aggiugne, che non afpcttato, Se fuor di quel, ch'ai* 

3 5 tri crede venga : fi come parimente quando altri cófeguifce cofa 

P fecòn-. 



/ 14. T>ella lirica d!4riFtote[tj 

fecondo ch'egli defidera, maggior piacere , Se diletto (ente, fe 
3 6 quella fuor d opinion Tua, & da lui non afpcttata,adiuiene. On- 
de può da quefto apparir manifefto quali occalioni, quai tempi , 
quai difpofìtioni, quali età fian più facili, & più accommodate 

37 a dar caufa,& fomento all'ira ,* & quando,cV douc ciò più ageuol 

38 teaccafehi: Se che quate più di cosi fatte conditioni, Se circon- 
dante accommodate ali ira, in chi fi Ila concorreranno; tanto 
più verrà egli atto & facile, ad e tfèr concitato^ mollo da quefto 

39 affetto. Così fatti dunquc,& nella manicra,che detto habbiam, 
difpofti fogliono cllèr coloro, che fon facilmente mobili all'ixa- 

40 condia. Contra quei poi fuol qucft'arTetto hauer luogo, li quali 
o prendono a rifo, o beffeggiano, o fchernifcono,o co acuti mot- 
ti pungono : conciofiacoia che tutti qucfti tali végan'in farque- 

41 fio a dar fegno di cótumelia. Parimente contra di quelli s'accen- 
de l'huomo in ira, i quali nuocono, o fi moftran contrari) in co- 
fc, chellcr pollano inditi;, Se legni di contumelia, & di vilipen- 

41 dio. Se cosi fatte par, che ncceirariamcte fi pollano ftimar quel- 
le cofe, nelle quali fi nuoce, non perche fiiìa riceuuta qualche 
offefa, & nocumcto prima, nè perche qualch'vtilc, o comodo di 
ciò ne venga: Se per quefto può parer, che ciò fi faccia per fola 

43 contumelia. Contra di color ancora fuolel'huomo ageuolmétc 
adirarfiji quali lo biafmano, Se con parole fe gli oppongono, Se 
moftran di no tener di lui ftima intorno a quelle cole, nellequa- 

44 li ei faccia principalmctc profeflìone Se ftudio. come (per ellcm- 
pio) fc cercando alcun d'eller tenuto in pregio nella filo(ofia,fu£ 

45 fe chi moftralle di tenerlo in ella, in pochiilìma ftima . o fe (li- 
mandoti egli dotato di bellezza, Se di quella s'inuaghifTe, fufle 
chi come poco bello moftralTc di giudicarlo, c i fimil fi dee dir 

46 difeorrendo nell'altre cofe. Et molto più ci fuol quefto ancor* 
auuenir,quàdo détro in noi fofpichiamo,o opinione habbiamo, 
che quelle co fe,n eli equali ci gloriamo Se reputation cerchiamo, 
o totalméte non liano in noi,o almen non ci fiano in quella per- 
fettionc, che vogliam che le fian tenute, o che fe pur vi fono, fo- 

47 fpichiamo,che non paia nondimena gli altri, che levi fiano. ma 
le molto falda, Se certa farà l'opinione, Se la certezza noftra, che 
tai cofe fenza alcun dubio veramete fiano in noi, nó ci farà tato a 
cuore,nè tcrrem molto in cóto il biafmo, o il difpregio, ch'alcun 

48 ne faccia. Appretto di quefto cótra di coloro, che noi reputiam 
p amici, molto più,fc ci offendono, ci accediamo in ira che cótra 
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di quei,che no ci fon'amici: peroche da efli ilimiam couenir più 
rollo d'haucre a riccuer bene^'hauer p il cótrario a rìceuer male. 
4P Medeiìmamcrc color, che fon Coliti d'honorarci, Se d'hauerci in 
còro, & in cóliderationc,fegliaccafca poi, che non feguan di far 
più quello, ci cócitan faci I mente ad ira. cóciolìacofa cheageuol- 
mete pociam da quello cóietturare, che ci deprezzino, & a vii ci 
tégano:pofciache fé quello no fuiTe, feguirebber di far quel, che 

50 faceuan prima . Color pari méte eccitar loglion cótra di le l ira no 
(Ira,! quali ha ned o riceuuto beneh tio da noi,nódimeno nelle no 
lire occorrerne nó ne fanno a noi, ne 11 curan di renderne il cótra- 

5 1 cablo. Se quelli ancora, i quali nelle lor anioni fon con tran' j alle 
fi nollre,elTendo effi nòdimcn inferiori a noi. Se quello ciauuien 

perche tutti quelli, cioè gli virimi, c'habbiam detti, ce li precedé- 
5 3 ti,dano indino di poco apprezzarci, & di nó tenerci in còro, que 
Ili come ch'inferiori lor namo,& quelli, come che da inferiori bc 
f 4 rietino riceuuto habbiano. Ottra di quello maggiormente ancor 
prouocan contra di (è l ira noilra quelli, ch'eflendo huomini di 
MUSO còro, Se di niun valore,& tenuti in nulla,moilran nòdime- 
no di deprezzarci, & di vilipéderci.pofciache già habbiam deferi 
uédo l ira fuppoilo nafeere ella,& cagionarli dal vilipédio,che có 
f $ tra di chi nó cóuenga, fuor di ragione,& del douer li faccia : ne è 
dubio,ch'a gli inferiori nó cóucga nó vilipeder 1 lor 1 upeiiori,ma 

56 più tollohonorargli,& tenergli in cóto. Color parimele, che noi 
teniam per amici, fc non dico ben di noi,& có parole,o con opre 
non ù mollrano in fino re, & in aiuto notlro, (oglion facilmente 

57 prouocarci ad ira: Se molto ancor più fe il cótrario fanno. Et an- 
cor le cadendo noi in manifello bilogno d'alcuna cola, eglino nó 

f 8 rauuertifcono,& nó vi volgo lanimo.lì come da Antifonte e in- 
trodotto Pledìppo, che per tal caufa s'adira contra di Meleagro. 

f <? Se quello autiiene perche quel nó auuertire Se nó por cura,è ma- 
nifello legno di diiprezzamétOj& di tenere altri in nulla : polcia 
che le coìcche premono, & fon'a cuore, nó foglion pailàngnote 

60 Se nò atterrite. Sentiam medelìmamére infirmarci d ira cótra di 
uditene ne nollri infortunij gioì (cono, ce lì rallegrano. Se cótta 
1 quelli 1 fomma,chc p quali li voglian noilre milerie,& calami 

61 tànó pùto fi cómouono,ma traquillo ne tcgól animo, poche par 
che qllo fu chiaro iditto,ch'o fiano inimici nollri, o di noi pocluf 

61 fima llima facciano. Sogliamo adirarci ancora cótradi coloro, ci, e 
t dirc,o far cofa,chc lor 'occorra, nò tegó cóco,nè pógó cura fe a noi 

P ii moleilia, 
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6$ moleftia, odifpiaccr ne venga. Et di qui è, che fàcilmente cia- 
dinamo contra di quelli» che ci por tan qualche mala nouclla,<Sc 

64 fenza rifpctto ci danno qualche infelice auifo. Oltra di quello nò 
potiam facilmente ritener Tira contra di quelli, i quali volontier 
porgon l'orecchia a quelle parole, in cui lì contenga o danno, o 
ignominia noitra : o volontier parimente, & con animo non 
turbato ltan prefenti riguardando il mal noltro, & gli auuerli 

6$ cafi noftri. concioliacola che in far quello tengano a moftrarfi 
limili a perfone, che o poco ci apprezzino, o ficn nemiche no- 

66 ftre : elìendo proprio degli amici il condolcrfi l'vno dellauuer- 
fità dell'altro, come di cola propria : nè è dubbio che ciafeun no 

6j fenta moleftia, 6c dolore in vedere il Tuo proprio male. Apprcf- 
fodi quello fra coloro, chcmoltran di poco apprezzarci, 6c di 
tenerci a vile, quelli maflìmamentc ci foglion muoucr contra di 
Le, ad ira, li quali fan qucfto allaprefentiadi cinque forti, & ma- 
niere d huomini. & quelli fono quelli, coi quali emulando te- 
niamo vna certa concorrentia, & contela d'honore, quelli, che 
noi teniamo in ammiratone, quelli, da cui deliberiamo defletè 
ammirati noi, quelli, appretto dei quali fogliamo hauer vereco- 
dia, & quelli finalmente, i quali fuol render verecondi lapre- 

6& fentia noftra. ApprelTb adunque di tutti quefti, feci vedrem da 
alcun difprezzarc, cV tcnerea vile, contra di lor facililTimamcn- 

69 te ci adireremo. Ci adiriamo con facilità parimele cótra di quel- 
li, che ci dilpregiano, & vilipendon, nel diipregto, 6: nel vilipèn- 
dio di quelle cole, & di quelle perfone, lcquali non potiamo no 
aiutare, & non hauere in protettionc, fenza carico dcll honor 
noltro : come fon (per elFempio) i noftri genitori, i figli, le mo- 

70 gli, & li fudditi,& feriti noftri. Et cótra di quelli ancora li quali 
de i riceuuti benefitij, no pur con gratitudin di ricópenfa,ma nè 
con demofìration d animo, ne rendon gratia. peròche elìendo il 
far qucfto molto fuora di quel, che conuiene, & fi dee, viena 
poterci ancor parer, che chi lo fa contra di noi, lo faccia perche 

7 1 poco ci apprezzi, & non ci tenga in conto. Par oltia quello che 
fi tirin l'ira d'alcuno addogo coloro, li quali facendo, o dicen- 
do lui qualche cofa feri amen te, & fui grane, nondimen fan fe- 
gno di prenderla, o intenderla giocofamente,& per via di fcher- . " 
zo. perche non è dubbio, checosì fatta diflìmulatione, & quali 
denuone non contenga in fc manifcfto inditio di difprezzamen- 

to. Quelli 
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71 to . Quelli mcdefimameh te, ch'eflendo corren*, & benefici qua- 
fi con tutri communemente, noi quafi foli in quella lor liberalità 
lafciano in dietro, ci foglion facilmente muouere a fdegno, & ad 
ira : conciofiacofachc non picciorindirio di difprezzamcnto, Se 
d'eirernoi da lor tenuti in nulla, poflà parer, che fia, il non eflc- 
rc (limati degni d'hauer parte in quello,doue l'habbiano gli altri 

7 3 tutti. L'obliuione ancora e vna di quelle cofe, che foglion pro- 
uocare ad ira : come (aria s'alcunin breuiflìmo tempo , quali da 

74 hieriaoggi lì fulFefcordato del nome noftro.pcroche grande in- 
dino di poco appi ezzamcnto,& d'c ller tenuto in poca (lima, par 4» 
che fia veramente la dimenticanza: pofeiache nakendo lobluiio 

ne dalla poca cura, o peniìero, o conlìderation che s 'riabbia del- 
la cola, che fi manda in oblio : non è dubio , che coli fatta poca 
confidcranone, non (ìa ancoi'ella non altro, che difprczzamen- 

75 to, oche da quel non deriui . Habbiam dunque fino a qui di- 
chiarato contra qual forte di perfone fi foglia adirar Ihuomo: Se 
come fatti, & difpofli ficn quelli» che saccendon dira: 6c nella, 
dichiaration di quelle cofe, li viene ad ellcreinfiemementecfpli- 

76 cato per cagiondi quai cofe s ecciti quello affetto. La onde è 
manireftojChc tali fa di mefticri ali Oratore di qualificare, difpor 
re, Se formar con la fua orarionegli afcoltatori , quali habbiam 
moftrato,trouarfi coloro,ch'adirar fi foeliono:& moftrar dall'al- 
tra parte quelle conditioni trouarfi ne gli auucrfarij,le quali hab 
biam detto folcre elTcr cagioni di prouocare ad ira : & loro final- 
mente cfler tali, quali habbiam detto eller quclli,contradciqua 
li fi foglia facilmente eccitar quello affetto . 



(apo 3. Della Manjuetudincj, o vero 

'Tlacabilttk . 

Ss e n do l'adirarti* contrario al mirigarfi,& placarli, 
& l'Ira per confeguentecontraria alla mitigatione, 
& placabilità : farà ben fatto, che al prefentedimo 
ftriamo, in che maniera difpofte, Se conditionatc 
fian le perfone, che miti, Se placabili fono : Se ver- 
fo di quali fogliano efTedar luogo a .quella placabilità : &rper ; 
quai cagioni finalmente foglian diuenir placate. Poniam pri- 

mic- 
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mieramenre adunque altro non erter la placabilirà , che vn cer- 
to quiccamento , pofamento , & cellation dall'ira . Hora ef- 
fondo , che gli huomini (come già lì è detto) s'adiran prin- 
cipalmente contra di coloro, che gli difprcggiano , Se vilipen- 
dono; 6c ellendo il difprczzamcnto , c'I vilipendio cofa fpon- 
tanea, o ver volontaria ; e manifcfto per quello , che verfo di co- 
loro , i quali o non faran cofa, ch'eller polla a difpregio , o vili- 
pendio noftro ,* o contra del lor voler la faranno , o almen ci par- 
rà, che coli la facciano; manfueti, & placati ci renderemo. 
Et verfo di quelli ancora, i quali vorrebber volontieri hauere 
fatto il contrario di quello, che contra di noi han fatto. Ver- 
fo di quei parimente diueniam manfueti , Se placati , i qua- 
li quello ftcllb c'han fatto contra di noi , han fatto parimente 
verfo di loro ftefli : non parendo verilimil , che alcuno vii di- 
fprezzamenro , vilipendio ,& fcherno verfo di fe mcdefimo. 
Et quello Hello ci auuien verfo di quelli altri ancora , i qua- 
li confcllàno il fatto, & inficmemenre moftran pentimento di 
uanto contra di noi habbiano operato, percioche accettan- 
o noi quel lor dolerli, & pentirti, in luogo quali di lor ga- 
ftigo, Se di lor paninone ; viene in vn certo modo a fanar- 
fi , & per confeguente a mitigarli l'ira già contra di lor con- 
ceputa. di che ci può clfere indino quel, che li vede auueni- 
re nclgaftigare, & punirei lenii : polciache quanto più opina- 
ti Hanno in negare il fallo , & in opporli contradicendo ; tan- 
to più feuerameme , Se con più irato animo gli galtighiamo. 
done che per il contrario fc confelfando elli Tcrrorloro, & di 
cller per tal'crrorc a ragion ga Rigati , fentiamo in noi fubiro in 
gran parte mitigarti l ira. Et la ragion di quello dee (limar, 
che na, che il negare ornatamente le cofe apertamente mani- 
felle, fa indino , Se argomento di sfacciata impudentia, & di 
mancanza di verecondia : Se l'impudentia , Se hnucrecondia , 
par che fiano vna forte di di fprezzi mento , Se di vilipendio. Se 
che ciò Ha il vero, alla prelentia di coloro, che noi nulla fil- 
miamo t Se teniam grandementea vile ; verecondia giamai alcu- 
o na non fogliamo hauere. Manfueti , Se placati ci fogliamo ren- 
dere ancora verfo di quelli , i quali ci li moftrano humili , Se 
rimedi , nò in alcuna cofa ci s'oppongono, ne ci contradico- 
no: 
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il no : parendoci in quella guifa, ch'eglin confettino in vn certo 
modo oleifere inferiori a noi: & è cola nota» che gl'inferiori 
verfo de i lor (uperiori fogliono fempre vn certo rifpetto, 6c 
timore hauere; & nell'uno è, che difprezzi, o tenga in nulla 

il color , che fon da lui temuti. Et che verfo coloro, che hu- 
milmcnte fi fottomettono, Se non s'oppongono, fi venga am- 
morzando, &c mitigando l'ira; i Cani ancora lo dimoftrano, 
& ne danno inditio , i quali non mordon, ne moleftan chi 

13 giace , o chi fiede . Miti ancora , & manfueti , & lontani 
dall'ira ci rcndiam verfo di quelli , co i quali trattando noi 
cofa alcuna fedamente, & da fenno,eglin parimente da fen- 
no, & fu'I graue , & non da fchcrzola cola prendono: pe- 
roche cgliu cofi facendo vengono a inoltrar di non hauere a 
vile , & in poco conto le cofe noltrc , ma di farne ftima . 

14 Mitigan parimente alTai l'ira noftra quelli , di cui li benerì- 
tij , de le gratitudini verfo di noi, auanzan l'offefe, che ci ha- 

l$ ueirer fatte. Medefimamente quelli , che inoltrando di haue- 
re bifogno di noi , con prieght qualche gratia ci domandano, 
facilmente placabili verfo di lor ci rendono : come quelli , 

\6 che in tal guifa ci fi moftrano fonimeli!, & humili . Man- 
fueti ctiam dio , & lungi dall'ira diueniamo verfo di colo- 
io, i quali non fogliono clfer contumcliofi , dcrifori, & sbef- 
feggiatori , Òc annullatori d'alcuna perfona, o almen di per- 
fone virtuofe , & da bene , o ver di perfone , che ficn fimi- 

17 Ji , & vguali a noi. Et in fomraa fadimeltieri per conofec- 
re maggiormente le cofe , che fieno habilì a mitigare l'ira: 
confiderare, &auuertire le lor contrarie, che fono habih ad 

18 eccitarla . Non fuole oltra di quelto concitarli in noi facil- 
mente lira contra di quelli , li quali o temiamo, oreucria- 
mo, o verecondia alla lor prefentia habbiamo . conciofiaco- 
fa che mentre che cofi difpofti , & con tai rifpetti verfo d'ef- 
fi ci ritrouiamo, mal polla hauere in noi luogo l'ira : eflen- 
do impolTìbile clTer prefo verfo d'vna llefia perfona in vno 

15 Hello tempo da timore , & da ira inficine. Appreflb di que- 
llo verfo di quelli, che fc in cofa alcuna, contrari; , o ingiu- 
riofi ci fi fono mollrati , fiano flati a quello da ira fpinri ; 
non fogliamo facilmente adirarci , o molto meno all'ai : 

non 
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non ci parendo, che ciò habbian fatto perdifprczzamenro, o per 
poca (lima, che di noi tengano: polciachc non hauendo il di- 
iprczzamcnto, & il vilipendio dolor,o molcftia fcco, Se l ira nó 
n cilendo lenza, come quella, c ha Tempre dolore, o moleftia có- 
giunta fcco ; ne fegue che nell'uno fia,che s adiri, ilqual dilprez- 

10 zi, o vilipenda ancora . Soglion medefimamente lepcrfone ef- 
fcr manlucre, & placate verlo di quelli, da cui fiano in reueren- 

21 tiahauute,& in cui verecondia cagioni la prefentia loro. Quan- 
to poi a quella forte di perfonc, che fogliono eiler difpoftc alla 
manfucrudine, Se alla placabilità , primieramente quelli, ne i 
quali fi truouan difpofitioni, occafioni, Se qualità contrarie a 
quelle, c'habbiam già detto trouarfi in color, che con facilità 
s'adirano, u può chiaramente (limar, che fien miti, placidi, Se 

21 manfueti. com adir fc fitruouano in giuochi,in rifo,in fc(te,in 

ij proibenti, in bene effettuati fu cceflì, in adempiti defiderij , Se 
per dire in vna parola, in ogni macaza di noia, dolore, Se mole* 
Aia, Se in ogni abbondanza di piacere, & di voluttà non oltrag- 
giofa, nò contumcliofa, ne manco ancor feti truouano in non 

14 biafmeuolefpcranzadi cofahonefta. fono ancora aliai di fpofti 
alla placabili tà quelli, che già di molto tempo innanzi, Se non di 
profumo hanconceputo Tira : pofeiache il tempo ammorza, 8c 

if placa per natura grandemente cotale arlctro. Ol tra di quello la 
vendetta, che fi ha fatta, Se la punition, clic fi fia veduta in vno, 
con tra del qual fu filmo prima irati, fccma grandemente, Se pla- 
ca l ira in noi contra d'vn alrro,ancor che molto maggior fia ella, 

16 che quella prima. Onde molto a ragion i : i locare ad vno, ilqual 
lo domandaua, perche vedendo egli ruuo'J popolo contra di fc 
in vna fua caufa irato, no cercaua di difender la caufa fua, rifpo- 
fc non elferancora il tempo. & domandandolo colui, Se quan- 
do farà dunque il tempo ì rifpolc Filocratc ; quando io vedrà 

17 qualchuno altro condennato. Et ben veramente di fie egli, per- 
che placati, Se mitigati diuengon gli huomini, quando hànogia 

28 fatiata, Se sfogata contra di qualchun'altro l'ira . fi come accad- 
de aErgofilo; contra del quale efTendo molto più accefo d'ira, 
Se crucciato il popolo, che conerà di Callifthene, nientedimeno 
perche il giorno innanzi era foto da lor condénato a morte Cai- 

19 lilthene fu aflbluto, Se liberato Ergofìlo. Si placherà medefima- 
mente non poco l'ira noftra, fc vedremo, che coloro, contra de i 

quali 
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anali (iamo irati, fiano (lati per l'orTcfa fattaci, conuintì , &con- 
30 dennati ingiurino . & parimente fe gli vedremo per qnal fi vo- 
glia cafo caduti in maggiore infortunio, & in più grane incom- 
modo, afflinone, & danno; che noi ftcflì contra di loro irati, no 
haremo per vendicarci fatto loro ; fentiremo in noi mitigarfi l'ira 
parendoci di potere (limar quel male, & quello infortunio loro, 

3uafi in luogo di vendetta, & per tale in vn certo modo acccttan 
olo. ApprclTo di quello il conofeer noi d'hauer prima ingiu- 
itamente offefo colui , dal qual poi riceuiarao offela, & che per 
confeguente gi ultamente la riceuiamo, toglie gran forza all'ira : 
|l non folendoh ella eccitar contra i giulìo . peroche hauendoclla 
l'elfer luo nel patire , & riccuer quel , che non fi conuicnc, già 
nel cafo detto non fumiamo di patire, o d'hauer riccuura cola 
3 3 fiora di quel, checonuenga . La onde e ben fatto quando vo- 
gliam correggere,© galligare alcuno,aircenargli prima con paro- 
le la cagione, ch'a ciò ci muonc : conciofiacofackc cofi facendo, 
eó minore fdegno i ferui no(lri,o altroché gaftigar vorremo.fop- 
34 porrarannoil gaiìigo, che fi darà loro . Suol medefimamente in 
noi perder gran parte della forza 1 ira, quando noi (limiamo, che 
il danno, &: il mal, che noi face (lìmo a co lui, contra del qual fia- 
mo irati ; non faria per elfcr da lui conofeiuto, che da noi venif- 
3 S fe,cV che pcrc.igió d haucrci lui orTefi,lo panile. 8c quello auuié, 
perche l ira riguarda per narura fua gli oggetti in particolare , &C 
non in genere, fi come dalla diffinition di quella può efler mant- 
36 fello. Et per quello molto a ragion fu dal Poeta detto, Dirai che 
VlifTc efpugnator delleCirtà,& queI,chefeguc:quafichenon pa 
reire a Vii (lè d'clferli vendicatole colui non fapcuada chi,& per 
57 qual cagione hauellè riceuuto il danno. Per laqual cofa nó harà 
panméte in noi luogo l'ira verfo di quelle cole, che non (ol nótia 
per conofeer, ch'il mal loro venga da noi, ma non fono atte anco 
38 ra a poterlo in modo alcun fenrirc: de confeguentementenon hà 
ella luogo verfo di coloro, che già mancati di vita lono,fi perche 
hanno parito il fupremo , & l'vltimo di tutti i mali , & fi anco- 
ra perche non può haucre in eli! più luogo, dolore, o nocumen- 
ro alcuno, nè fono atti più a fcntir donde fi venga il male,di che 
3<> color,ches adirano fon principalmente defidcrofi. Ondemolto 
conuencuolmente il gran Poeta per placare , & cercar d eftingue 
ic in Achilie Tira, eh egli contra d Hettor già morto ancor tene- 

Q_ ua,& 
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ua, Se disfogar ccrcaua, dice, Vna poca di fonia , & infcnfibil 
40 terra, lìratia egli, & moietta col fuo furore, & con la tua ira. Può 
eflcr dunque manifcfto, che da quefn luoghi, c riabbiamo affe- 
• gnati potrà tirare li fuoi argomenti, de la (ua oration formar co- 
lui , che vorrà mitigation d'ira , de placabilirà cagionare : procu- 
rando di render gli afcoltanti in quella maniera difpofti 1, c hab- 
biam inoltrato folerc eHcr quelli, che fi placano, dè depongon l'i 
ra, de di moftrar dall'altra parte, che quelli, con tra de i quali gli 
vede irati, fian o perfone da etfer temute, o perfone degne di rì- 
ipetto, de di reuerenria, o tali, che fogliano eflcr grate de i bene- 
ntij , o veramente c'habbiam , contra lor voglia offefo , o che fì- 
nalmcnre fien pentite, de dolore habbiam di quel channo fatto . 

(apo 4.. c DeU' Amore, & dell'Odio . 

V a 1 forti di perfone fogliano cflere amate da gli 
huomini, & quali odiate, fegue che noi inoltria- 
mo : diffìniendo prima, che cola fia i'amicitia,&: la 
mare lìcito . Intendafi dunque per hora, altro non 
eiTer .l'amare,, ch'il defidcr.iie all'amato cole, che 
noi (limiamo eifcrgli beni : de ciò non per caufa nolìra propria, 
ma per caufii dell'amato ftcfTo : con procurar con ogni diligenti» 

3 fecondo le forze nome, ch'egli leconfeguifca. L'Amico poi s'hà, 

4 da (limare eflcr quello, il quale amando fia ancor riamato. Onde 
color lì (limeranno,*: reputeranno d'efler tra di loro amici, i qua 
liharanno opinione, & credenza d'elfer cambieuolmente l'vn 
verfo l'altro nella maniera, c'habbiam diffinito l'amare, de l'arni- 

5 co. Supporto dunque per vero tutto quello c'habbiam dctto,ne 
fc^ue ncce ila ria mente, che amico d vno (ari quello, il quale in- 
ficine ancora elfo fi rallcgrarà delle prolpcrità di quello, de fi con 
dolcrà delle cofeauuerfc , de delle infelici , de non ad altro fine, 

6 nè per altra cagione, che per cagion di lui . percioche rallegran- 
doli, & fentendo diletto tutti gli huomini generalmente in vede 
re effettuar le cofe fccondo'l volere, Se defiderio loro , de ratrrifta- 

7 dofi, de fentendo dolore quando per il contrario accalcano; ne fo- 
glie, cheletriftezze,& le voluttà fien grandinimi inditi; delle vo 

8 lontà de gli huomini . Color medelìmamente fon trà di loto* 
amici , a i quali le medefime cole fono, o ver paion buone, & le 

medefi- 
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f medefime cartine. & quelli parimente, ch'alle medefime perso- 
ne (bno amici» -& alle medclime fon nemici : percioche in tai 
Cali vengon neceirariamenre a rincontrar con le volontà nelle 
xo rnedelimc cole : onde volendo, Se desiderando ciafehedun d elfi 
le cole medefime a fé (tellov eh ci vuole, & delìdera ali altro, vien 
x 1 per quello a potere elTergli llimaro amico . Quanto acolor,chc 
logliono eiìere amati, lon primieramente da noi amati quelli, da 
i quali habbiam riccuuto benefiti), o noi Iteli], o alcun di quelli, 
che ci lon lommamente cari, o che fon lotto la protett ione,& cu 
ra no (Ira : ck muli inamente Te grandi fono Itati li benefiti; , o fe 
prontamente fatti, o fe nella taie,& nella tale occalione,& oppor 
tunità di tempo, o fe non ad altro fìne,che pcrfola cagion di noi. 
Il Et parimente lon da noi amati, fe quantunque non habbian fat- 
to per il pallaio benefitij, com'habbiam detto, conofeiamo non- 
1 5 dimeno , Chan difpofta, & pronta volontà di farne. Sogliamo 
medefimamcnte amare gli amici degli amici noltri,& coloro, 
14 che amano quelli fteflì , che fon da noi amari : ne manco quegli 
1; altri , che fono amati da quei, che noi amiamo. Et olerà ciò fu- : 
eliamoamar coloro, che fon nemici di quei medelìmi, de i quali 
damo nemici noi ; & color parimente, che portano odio a quelli 
fteffi, che lon da noi odiati ; né manco ancor quegli altri, che fo- 
li» no odiati da quelli, che noi parimente odiamo . percioche a tuc- 
ti quelli, c*habbiam raccontati, vengono a parer beni quelle ftef- 
fe cofe, che paiono a noi ; 6c per confeguente veniamo a volere, 
&: delìderar coli fatti beni in loro : il chegià habbiam detto cllcr 

17 proprio degli amici . Amiamo mcdcfimamcnte coloniche lon Zt 
Ioli ri, & attiabcnificarc&giouarc altrui, & malfimameute in 
danari, & in cofe, ch'importano alla faluczza della vita , & della 

1 8 fallire noftra . Onde auuicn, ch'i liberali, e forti fian ben voluti , 

1} Se honorati generalmente da tutti. Amate fon parimente da noi «»t 
le perfone amiche del giù Ilo, & tali (limiamo cller quelli, che nó 
afpiran, ne cercan di viuer di quel de gli altri , o con pregiuditio 

10 di chi fi voglia . 6V cofi farti fon quelli, che (lan contenti in pro- 
curar di foftentarli conJc proprie lo (lan ti e, & fatighe loro: quali 
fi deono (limare elTer mallimamentc quei, che fono amatori del- 
l'agricoltura , Se dalla cultiuation della terra viuono : & quelli 
medefimamente, che con l induiìria, & opera delle proprie ma. 

11 ni, proueggono alla vita loro, Apprendo di quello fogliamo ama r 

Q_ ij quell c 
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quelle perfone, che in tutte le loro attioni foglion moftrar tem- * 
perantia & moderna: conciofiacofa che da coli fatte perfonc,co- 

11 meda non ingiù Ile, non fi foglia temei d'ingiuilitia alcuna. Et 
per la medefìma ragione amiamo ancor coloro, i quali non cu- 
riofi , & tra negotij , & liti Tempre inquieti ; ma tranquilli nella 

2.3 lor quiete viuono. Son da noi parimente amati coloro, ai qua- 
li defideriamo di diuenirc amici , feconofeiamo, ch'eflì il mede- 

24 fimo defidcrio tengano. & tali fon quei, ch'in qualche nobil vir- 
tù preuagliono, & rifplendono:& quelli parimentc,che fono in 
gran reputatone, & Ili ma, o appretto con; m uncinane di tutti , 
o apprcllo de i migliori, o appretta di quei,chc noi habbiamo in 
ammiratone, o appreflo finalmente di quelli, che ilimano , 6c 

ij ammiran noi. Sogliamo oltra di quello amar coloro, che fon 
per natura dolci, &c giocondi nella conuerfatione,eV tali, che con 
diletto fi foglia con elfi confumare il tempo. 6V coli fatti lon quel 
li, che di benigna, de fàcil natura fono,& non de gli errori altrui 
curiofi ollcruatori, o minuti riprenfori ; ne fono aJtcrcatiui,ocó- 

16 tentiofi, o amatori di liti . pofeiaelic tutte quelle perfone coli fat 
te fono amiche di contrariare, di pugnare, &: d opporli fempre 
in ogni cofaagli altri : nècdubio, chequei, che fan qtiello,non 
mollrino in ciò di non conuenir nella volontà, ma di volere il 

17 contrario, che gli altri vogliono . Soglion renderli amabili an- 1 
cor coloro, li quali fon molto deliri, & atti, coli nel moedete , «Se 
punger giocofamentc, & fcherzcuol mente, come ancor nel iop* 
portare, & riceuer con patientc, & amoreuolc animo i morii, óc 

iS le punture, che fian date loro, conciolìacola che gli vni, & gli al- 
tri, cioè quei, che pungono, Oc quei, che puri fono, vn medesimo 
fin della cabieuol dilcttation riguardino;mctre che có lieta patie 
tia riceuono in fe fteflì i mocfi,& có accomodata dcflrczza mot- 

%9 dono. Amiamo medelìmame ce quelli, dai quali fentia lodar quel 
laTorte di beni, che fono in noi : & trà quelli beni, principalmé 
te quelli, del pollcrlo de i quali, noi non ben fecuri, fofpichia- 

jo mo alquanto, che veramente non nano in noi . Ci fi rendon pa- 
rimente amabili quei, che modran fempre alla villa altrui vna 
certa delicata nettezza, & politezza, così nella faccia, 8c nella- 
fpctto, come ne i vclìimenti, & in tutta finalmente la vita loro . 

1 1 Non fiamo alieni ancor da amar quella forte di perfone, che no 
han per coAumc di rammemorare, & gittare al vifo altrui, o gli 

errori 
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errori da altri Gomme (fi , e i benefirij Ha Ior già fatti : pofeiache 
l'vna , & l'altra di quelle cofe , fa argomento, & indino, che 
l'hiiom fia auido,& diletto prenda d'clierrcprenfiuo,& redarguì 

51 tiuo. ócquell altra forte d rinomini ancora amiamo, i quali noa 
foglion tenere imprelfe molto nella memoria l'ingiurie, e i dan- 
ni, chefon lor farti: ne curiofi indagatori, oofteruatori fon del- 
le colpi-, & deli'orTefc altrui -, ma fon facilmente riconciliatiui, 8c 

3 3 amici del pacificarti, pcrciòche quali noi gli (limiamo ellcr vcr- 
fo degli alcri, raii ancora ci diamo a credere c'habbian daefler 

34 verfo di noi. Ci fi rendono amabili ancor coloro, che non fi di- 
lctran di dire, o di penfar mal d'altrui, né cercano, o braman di 
fa per gli altrui o i noftri falli,ma folo il bene ; eficndo il far que- 

5 j fio veramente omtio dell'huom da bene. Soglion parimente cf- 
fere amati quelli, li quali non fi diletran, né han per colmine di 
contrapporli, od amatici farli a color, che fi truouano accefi d'i?- 
ra; o a quelli, clic con grande attentionefono fèdamente, 8c fui 
grauc occupati in qualche cofa: percioche quelli, che fan quello 8f 

3 6 non pofTono eller, fe non perfonealtercatiue,& contentiofe.Fa- 
cilmente ancora ci induciamo ad amar quelli, che tali ci fi mo- 
(Iran verfo di noi difpofti, come chi ci riabbiano in ammirano* 
ne, &c ci repurin virtuolì, 6c da bene, & della conuerfation no- 

37 lira diletto prendino. de maflimamente fc così fatte lor dimo- 
flrationi, cV opinioni c'habbian di noi, fono intorno a quelle co- 
fe, nèllequali principalmente defideriamo dell'ere ammirati, 8c 
di parere altrui virruofi, & habili a dar diletto có la noftracóuer 

3 8 fanone. Sogliamo oltra di quello amare gli vguali , & i Umili a 
noi,& quei, che fan la medelima profeflion di noi; & nei mede- 
fimi ftudij, &arti, ch'erario, & diligenria pongono : fegia nóac 
cadefTe, che per tal cau fa l'vn fu iTcd'impedimcto all'altro; o che 
tutti haueltèr dafoftentar la vita davnaarte, ouer profeifione l\ 

j$ della . perochc in tal calo fi verificherebbe il prouerbio, che di- 

40 cc,llVafaro odia il vafaro. Etmedefimamente ci fi rendono 
amabili quelle, che delle medefime cofe ci fi moftran defiderofi, 
che noi parimente desideriamo : quando le cofe fon tali, che pof 
fono innemementc eirerda loro,& da noi confegnite,óV poifedu H 

41 te . altrimenti quando quello accader non potellejiarebbe luo- 
41 go il medefimo prouerbio pur'hora addotto . Oltra di quello 

color parimente amiamo, coi quali così fatta difpofition tenia- 

moi 
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mo, che ci fa non vergognarci appretto di loro di quelle cofe, 
che più rotto in apparentia, & in opinione» che in verità tendo- 
no in fé bruttezza : le già qucfto non vergognarcene non nalccf- 

45 le da poca, o nulla (limi, che noi di lor facettìmo. Etamtamo 
ancor quelli dall'altra parte, appretto dei quali teniamo roflor 
di vergogna di quelle cofe, che più torto fecondo la verità, che 

44 fecondo l'opinione, habbiano in fc del brutto . Son parimente 
da noi amati quelli, dai quali habbiam caro defler tenuti in 

4; buon concetto &in conto d honore, & di ftima. Et quelli mc- 
defimaméte o amiamo, o dclìderiamohauer per amici, dai qua- u\ 
li defidcriamo efler tolti, & fcclti per oggetti d'emulinone, & 

46 dimirarione, ma non d'inuidia . Siamo ancor pronti ad amar 
quelli, inficme, co i quali peracquifto, Se confeguimcto di qual 
che bene, ci fiamo operati : fe già per queftonon fi vedette poi , 

47 che fuiìe pervenirne a noi qualche maggior male . Si rendono 
àncora amabilifllmi aliai coloro,.! i quali le pedone da loro ama 

48 ce fogliono edere a cuore, così attenti, come prefenri. Et per 
qucfto vediamo, che quci,che così fatti fono vcr/o li defunti an- 
cora, 3c benetioli verfo d'cflS fi con ferii a no? fon da tutti gcncralr 

49 mente amati. Et in (omnia l'ettcr grandemente amator de gli a- 
mici, & il non abbandonagli, & tritar d amargli per qual li vo«- 

jo glia cafo, è cofa, che rendeiriolto amabile l huomo . perodicfc 
ogni forte di bontà, 6c di virtù, far fuol le perfone amabili, maf- 

51 (imamente lofaThauer bontà, &: virtù nell'amare. Sogliamo 
oltra di quefto amar quelli, che nel lof xónucriar non procedo» 
con etto noi con fin uom, & ditti mula noni degli animi loro, & k 
tali fon coloro, i quali i falli loi o non li vergognan di confettare, 

51 & manifcttare* hauemlo noi già detto, che con glinmici non ci 
vergogniamo di far lor palcfi quelle cole, che fon più fccódol or 

$\ pinionc, che fecódo la verità colpabile. Qnde le .colui, che di 
ciò fi vergogna, non ama, verrà con feguen temente colui,che no ^ £ 

J4 prende di ciò vergogna a moftrar damare. Siamo ancor pronti 
aclamar coloro, cheformidabili, o tremendi non ci fi inoltrano* 
& ne i quali fccurezza, & confidenza habbiamo, percioebe nef- 

cc funòècb'ami chi fiadalui temuto. Spetie dell'amici tia fono, 
l'ami ci ti a tri i compagni, o fonerà che la voglia m chiamare, IV 
micina tra 1 domeftici, ex familiari ; lami'citia trài propinqui, & £ . 
congiunti in languente altre fpctie parimente così fatte. Trà le 

cofe 
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cofe polche producano,^ generano l'amiciiia fon primicrame- 
tc li benefuij, & il fargli fpontancamente lènza afpettar la forza 
dei prieghi. 6c oltra di quefloil nó predicargli colui, che gli fa; 
Conciofiacofa che nel predicargli, 6c nell'oflentargli farebbe egli 
parer d'haucrgli fatti percaufa Ina propria, & non per caufa dcl- 

jy i'altro,chcgli liceue. (.guanto apparrien poi alI'inimicitia,cV al- 
l'haucr in odio, è cofa manifcfta che dai luoghi contrarij a quel- 
li, che noi riabbiamo alenati deiramicitia, & dcH amare,potrà 

j8 chi fi voglia per (e ftcllò difeorrerc & cófìdcrarc. Prodottaci, «Se 
generatrici cagioni cieli rnimicitia fono l'ira ; il contrapporli, o 

j<? conttapponimcnto, che vogliam dire, Se la maladicentia. Ma 
l'ira non fi fuole cccitrarcin noi, fenon percofe, che riguardia 
noi fte(lì : doueche l'inimicitia può in noi nafeer contrad alcu- 
no, fenza c habbia egli fatto cofa, che tocchi,o riguardi noi. per- 
ciochc fc della talej& tale odiofa qualità lo (limeremo, fenza du- 

60 bio ateuno, fertjza altra caufa gli porremo odio. Appreflo di que- 
Ao ho scelta, ne ha luogo lira mai, fenon còntra di pedone 
particolari, còme adir con tra di Calila, odi Socrate . ma 1 odio 
può haucr luogo contra d'alcuna forte d luiomini in vniuer- 
fale, confidcrata nel gener fuo : conciofiacofa che nclllin ila, 
che non habbia in odio il ladro, & il calunniatore in geneie. 

61 A. quello s'aggiugne» che Tira lì vede elfer medicabil coi tepo, 
61 ma l'odio non riceue medicina da quello. L'ira oltra ciò fpingc 

a dclìderare di cagionar dolore, & molcllia ncll auucrfario : do- 
Uc che l'odio hà fol la mira al male, &al dano della perfbna odia 

6$ fa. peroche l irato vorrebbe, che fulle da chi lo riceue fentito, 
& faputo donde gli viene il male, cV a colui, che odia, purché 
l'odiato habbia il male, poco altra cofa importa . Et fono i mali , 
die doglia, & moleflia apportano, in natura lor fendibili, & dal- 
lo ftCflb ienfo perce ttibili . ma quei mali, che principalmente (li- 
mar fi deono, manco di tutti fr fan fen tire : óc quelli fono tifo* 
ciudi tia, & 1 Imprudenza, o Stolti tia, che la vogliam dire, po- 
feiache neiTun dolore, o moleflia la prefenria del vitio nefalen- 

64 tire . Oltra di quello l'vno dei detti affetti flà fempre accompa- 
gnato con arYlittionc, & moleflia di animo : douc che l'altro nó 
ha fempre feco coral moleflia: conciofiacofa che 1 huomo nell'ef 
fere irato fenta fempre dolore ,cV nel portare odio non fempre 

6$ ilfenta. S'aggiugne ancora a quefto, che 1 irato nel veder gran- 
demente 
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demente muitiplicare infortunij, & calamità nel Tuo auuerfario, 
fuol finalmente muouerfi a compaflìone: ma chi odia, non (ente 
pietà gii mai. Et la tagion di quelìo c, che l irato altro non cer- 
ca, Se non defilerà, Te non che colui, contra del quale ha ira, fen 
tacondolore,& moleftiaeirer fatta contraili lai ricompenla del 
la cominella orfefa . ma colui, che odia , brama, & vorrebbe l'vl- 
timaannullauone,& deftruttione, & lo nello non euer delia per- 

66 fona odiata. Hor per le cofe, che fi fon dette, puòefler manife- 
fto come fi po(Ta fare altrui, conofeere elfere amici , o nemici 
cjuei,che veramente fono : Se come quando tali non ficno,(ì pof- 
Un far diuenir tali : Se come parimente quando per amici, o per 
nemici fon porti innanzi ; fi po(Ta difcioglier quella apparcntia , 

6j Se far conofeer , che tai non fiano : Se oltra di quefto in che ma- 
niera , venendo in controueriia s'alcuna cofa ila fatra o per ira, 
o per inimicitia,s habbiada farparere,o l vna cofa.ol altra,(econ 

6è do che ci verrà ben d eleggere . Quali fiano hor quelle cole , per 
cagion delle quali nafee timor ne gli huomini : Acquai (orti 
di perfone fogliano euer temute , Se qualmente difpofti fico 
quei, che temono, per quel, eh al prefente diremo , potrà el- 
ler manifcfto. 

(apo fi T>el Timore, & della Confidentia . 

Osiamo adunque per hora, ch'altro non fia il Ti- 
more, ch'vn con tri (lamento, Se vna perturbation 
dell'animo, nata da immaginatone , Se opinione 
di deùruggitiuo, o aftlittiuo futuro male, coucio- 
fia cofa che non tutri i mali fian temuti,come adir 

3 lettere ingiù Ito, o tardo di mente, ofimile. ma folamentc quelli, 
i-quali o i-ntentiflìmi dolori, & moleftic, o l'i (le ilo deftruggimc- 

4 to, Se la ftelTa morte, recar ne pollono . Et quelli ancor non tem- 
pre fon temuti, ma (blamente alhora, che non per molto fpatio 
di tempo, lungi da noi fi moftrano, ma come vicini, Se quaiì che 
adhota in hora fian per venire, già già pendenti appaiono :.po- 
feiache i mali, che molto tempo (limiamo, che fian per tardare 

j a venire, temer non fifogliono. Se che ciò fia il vero, neflunpe, . 
che non Sappia per concerta d'hauerc a morire, Se nondimeno 
perche c ìnuuagmiam la morte molto da lunga, non par,cbc pen, 

ficroj 
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4 fierOjO timor ci metta,(e vicina non la vediamo. ElTendo adun- 
que il rimoc tale, quale habbiam delcritto, è neceilàrio che Tut- 
te quelle cole ci liano da ellèt remute, le quali ci paia, che hab- 
bian gran forza, Se facilità di recar la dclìrutrione, Se la perdi- 
rione, o almen così graui danni, che molto acerbo dolore,& pu- 

7 gente arili tnone ne partorivano. La onde li fegni ancota,& gl'i n- 
ditij di così farti mali fon da cllcr temuti; come quelli, che ci fan- 
no apparire, Se (limar, ch'i mali, di cui fon fegni, ci lìen già vici- 
ni : ne altro che quello e il pericolo : cioè appaiamento di gra- 

8 ne, Se tremendo male. Et cosi farti fegni fon primieramente 1 i- 
nimicitia, Se l'ira di quelli, c'han potere, Se facilità di nuocerci , 
Se di farci qualche importante male: perochecflTendo per quello 
manifcllo, eh elfi pollbno, Se voglion farlo, ne feguc che molta 

f vicino, Se propinquo lìa, che lo facciano. Da temere ancor come 
indino di propinquo male fi dee llimar, che (ìa l'ingiudma in 
man di color, che potendo aliai, han facultà d'cileguirla : con- 
Ciolìacofa che fiacon ella congiunro ancora il volere j non ellen- 
do in giudo colui che ingiuflo, fc non perche ellcr vuole, Se Te- 
io legge. Il valore ancora, Se la virtù dell huomo, s'ella vien di- 
/prezzata, Se fchernita, Se fe forza, & poter non le manca; dee 
venlimilmente cllcr temuta : cllcndo manifello, ch'ogni volta 
che la ila deprezzata, quel Hilprczzamcnto fa, ch'ella elegga, Se 
voglia nuocere, Se la forza,c l poter che poi fe le aggi ugnerà che 
li la polla farlo La p ima medelimaméte, che fia di noi hauutada 
perlonc potenti, Se habili a farci male, dee elTer da noi temuta : 
perche cllendo elle cali, nccclìari.imenre laran fempre difpolle, 
li & parare a offenderci perfecurarfi. Oltra di quello perche gli 
huomini per la maggior parte fon più torto cattiui,chc buoni, Se 
non porenti a relìltere ali auara cupidità d hauere, Se timidi ol- 
tra ciò, Se vili ne i pericoli ; di qui è,ch'il più delle volte è cofa da 
temei come pericolofa il por la propria fallite in porere,& in ar- 
15 bitrio d altri . Onde vengono a douerecller temuti da noi colo- 
io, li quali fon conlapeuoli di qualche noftro importare delirro, 
o federato fatro , o (on compagni in elfo : potendo elfi agcuol- 
méte o palcfar quel, che fanno,o in qual li voglia altro modo tra 
14 dirci. Medcfimamcntc rum color, che lon porenti, Se habili a 
fare ingiuria, deono eller fempre temuti da quelli, che fono ha- 
bili, Se facilmente elpoftì adcllcrc ingiuriati : polciachc perii 

R più gli 
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1 5 piagli huomini, quando pofTono, fan volonticri ingiuria. Do- 
ucrannu aacora cller da noi temuti quelli, i quali o han riccuu- 
to da noi qualche onda, o almen fi credo n d ha u cria riceuura : 
concioiiacofa che Tempre quefh tali fticno otferuàdo leoccalio- 

16 ni, e'1 tempo per vendicarti» Dall'altra parte fondaeirer tenuti 
ancora coloro, c han fatto ingiuria, fc forza, & poter ti truoua in 
elfi, come quelli, che temono,che non fialor renduto con la ve- 
detta il cambiojiaucndo noi già pollo quello tra le cofe, che te- 

17 mei lì deono. Appretto diqucfto quelli» che per Tacquifto, & 
portello d'vna fteila cofa quau a gara tra di lor contendono; dcon 
temerti gli vni glialtri,ogni volta che la colà tia tale, ch'il fuo ac- 
quilo non polla negli vni , & negli altri hauere intiememenre 
luogo : perochegli auuienferaprechequclti tali ti oppongano, 
& ti nemichino intieme per impedirti in tutto quel,chepoìlbno. 

I 8 Coloro ancora, i quali fono atti a dar timore a quei, che fon più 

potenti di noi» dcon parimente efTcr da noi temuti ; come quel- 
li, che più atti, & potenti farebbero a fare offefa, & nocumento 

t$ a noi, ch'a quelli . Er per la medetima ragione temer debbiam 
quelli, che noi vediamo eflère effettualmente temuti da alcuni , 

20 che fian di maggior potere, & valor di noi. Et quelli parimen- 
te, c hanno offelo, o vecifo perfona più potente, & più atta a di- 

II fenderti, che non tiam noi. & non manco ancor quelli, c hanno 
allàlico, cV fatto fopr'vfo a perfonc,ancor che di minor forze, & 

ai di minor conto di noi. perochc eglino, o fon già habili a tentar 
quello ticlìo contra di noi, & pcrconfeguente da ellèr da noi te- 
muti ; o lon per pigliar da quel fatto accrefeimento di forze, Se 

t) d'animo da doucrcclìèr da noi temuti . Oltra di quello irà tutti 
quelli, che percfière fiati ingiuriati da noi, o per ellèr nemici, 
Se auuerfarij noftri, ci dan caufa di temer di loro, fon principal- 
mente da etici temuti, non quelli, ch'acuti, & l'ubiti nell'ira fo- 
no, Se molto nel parlar liberi; maquclli per il contrario, che co 
difll mula tionc» alluna, & calidità, placati di fuora appaiono. 

a 4 con ci eliaco la che di quelli tali non ci polla mai clìer mani fello, 
(e il male, e il pericolo ci tiadapprciTo ; & per conseguente non 
ci potiamo a li ecurar, ch'il mal, c habbiamda temer, tia lontano.: 

»c Hor tutte le cole, checipollbn cagionar timore» alhor di mag- 
gior' fpauento, & più da ellèr temute fono,quando al dilordinc, 
& al danno, che con elle venga, mal ti può dar medicina, o re- 
car reme- 
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Car remedio, ma o in tutto correggere, Se rimediar non fi può, 
o ver fc remedio alcun ci fia, non è egli in man nortra, & in po- 
ter nofho, ma in man piò torto degli auuerfarij, Se nemici no* 
ftri. Etmedcfimamentctràlecofe, chefideon temere,quellcfon 
maggiormente da temere, per la cui ricompenfa, Se reftauro, o 
non (la da trouarfi da alcuna parteaiuto, oalmen molto dimoile 
fia il trouarlo . Et per dire in fom ma in vna parola, fon dactfer 
temute tutte quelle cofe, le quali vedendoli accadute in altri, o 
già già pendenti per accadere, fono atte a generare affetto di có- 
paffione. Quefte, che noi habbiam dette adunque, fon (fi può 
dir) tutte quelle cofe, che fon da efier temute, Se che per il più 
fbglion temere gli huomini. feguc hora che noi diciamo, qual 
forte d'huomini, Se in che maniera d i (porti, Se qualificati fien 
quelli, che temer fogliono. Eflendo dunque il timor cógiunto 
fempre con immaginatione, & quafi afpettation d'hauere a rice- 
tier qualche lefione, o patimento corrottiuo, Se deftt uggitiuo ; 
chiara cofa è, che timor non farà per cadere in coloro, i quali 
habbiano opinione, & credenza di non hauere à patir male al- 
cuno, o almen temenza non haran di quelle cofe, le quali erti no 
(limino, ch'accafcar lor debbiano, ne di quelle pcrfbne parime- 
le, dalle quali non habbiano opinione, che mal ne debba lor ve- 
nire: o almen non ne temeranno in quel tempo, nel quale ma- 
le alcun non n'afpcttino . Ondeneceflariamenrc fegne, che in 
quelli farà timore, i quali haran credenza, Se opinione di potere 
ellèr da qualche graue male ailàliti, Se in quelli parimente, che 
da quefte, o da quelle perfone, Se da quefte, o da quelle cofe, Se 
in quefto, o in quel tempo, fofpichcranno, Se filmeranno, eh il 
male, Se il pericol venga. Trà quelli, che non ftiman d hauere 
ad eficre aliatiti da graue male alcuno, fon primieramente colo- 
ro, che fi truouan porti in gran profperità di fortuna : Se per 
quefto vengon quefti tali ad ellcr contumeliofi, infoienti, Se di- 
spregiatori d'ognuno, Se ripieni, Se gonfiati fempre d audacia , 
Se di confidenza. Se così fatti gli foglion render le ricchezze, 
la gagliardia,la copia de gli amici, l'autorità, Se la potcntia. Co- 
loro ancora non penfan, che graue male habbia da venir loro, li 
quali fumandoli, che già fien venuti loroaddoflb tutti i piùgra- 
ui, Se più arroci mali ; fenrono agghiacciata, & quafi eftinra in 
cflì ogni /pcranza, ch'il futuro riguardar poflà : come auuicn 

R ij (per clTcm- 
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(per efTempio)in quelli, cheallvltimo fupplitio condcnaii, alle- 

37 iecution di quello menati fono . ma il timore hàibtiognq lem- 
pre per rederc, & mantenimento Tuo di qualche Ipcranza di la- 
lutc, & di fcampo in quel pericolo, & in quel mal, che li teme» 

38 opatc. Di che chiaro inditio ci può e li e re il veder, eh il timor 
rendei huomo confultatiuo, &c neiUino e, che conlìglio cerchi 

io quelle cole, io cui non lìan rimalte reliquie di fperanza alcu- ; 
3P na. Pei laqual cola quando noi conolceremo, o filmeremo elFer 
comodo alla caufa nofira, che qualche timor 61 negli afcol calori; 
farà di mcltieri, che procuriamo di preparargli in modo con la gì 
noftraoratione, chelidieno a creder d cllcr tali, ch'ancora cfll 
pollan patire, & riccuer male, come faria dicendo, che patito 

40 habbiano altri maggiori, & più potenti di loro : &faccndolor 
vedere, ch'altri limili, & pati loru habbiano il medelìmo patito, 
o patanoA' da tali,chc mai filmato no l'harebbcio; cV tal cofe,& 

4« in tal tcpo,che non harebber creduto, o afpcttato mai. Hor per- 
che già intorno al timor dichiarato habbiamo,che cobi egli fia,& 
fiano quelli, in cui foglia cader timore ; può da tutte quelle cofe 
cflerc ancor manifefto, che cola lìal'hauer confidente ; & quai 
cofepoiran render lhuom confidente, Se come difpoui,e\: quali 
fìcati lìcn coloro, che confidar facilmente fogliono : polciachc 
contraria al timor lì ttuoua elfer la confidenza j & le cole , che • 
pollon far confidare , fon contrarie a quelle , che pollbn recar ti- 

4 1 more. La onde potiam dire, che la confidentia fiavna Iperanza 
nata da opinionc,& Cfedcnza,che vicine a venir fian quelle cole, 
che falutc, tic fcampo fian per recare ,* & quelle per il contrario , 
che fon daelTer temute, o non lìan più per venire , o ver iia per 

43 eiler molto remota, & tarda la lor venuta . Son dunque cofe at- 
te a dar confidentia primieramente l eder lontani i mali, &li pe- 
ricoli, &c non di propinquo parati a venire: & l'circrperilconrra 
rio vicine, & di prollìmo future le cole, che pollon dare fperanza 

44 di fcampo, & recar fai uezza. Parimente viene a nafcercin noi 
confidentia quando (limiamo, che fc pur vengono i mali, non ci ^ ^ 
lìan pe: mancar rimedi j, coi temoni, éc medicine da fcampargli» 

o da rifarcirgli : Se feci vediamo, o (limiamo di poter vederci in 
4/ torno aiuti , o molti , o grandi, o 1 vno, ÒVl alrtro. Confidentia 
ancora, & fiducia fuolcaltroi fccareilnon bauer da chiunque 
fiariccuuta ingiuria, & il non hauer parimente ingiuriato alcu- 



jl Secondo libro. 133 

no . né manco ancora l'cller prino al torto d'emuli, Se di compe- 
titori» con cui fi contenda per qual fi voglia cola : òc che fe pure 
alcuni venefiano, fian tali almeno, che forza, & potè mia non 
gabbiano : o quando pur fian potenti, beneuoli ancora, & amici 
ci liano. & I hauer fatto loro altre volte benefitij : o 1 haucrne 
da lor licetuui , genera parimente confidenza . Oltra di quefto 
confidenza l'cnurcm venire in noi, fc, o in più numero , odi 
mau^ior valorc,o in maggior nu mero, &c valore infieme,fara quel 
li , Vcui tocchi il medclinio intcrclfe noftro, che non faran dalla 
parte di quelli, da cui a tia per vcnireil male. Le perfonepoi, 
nelle quali ha d'haiicr luogo laconfidcritia, nella guifa, che hora 
diremo, di (polle fogli 000 cilerc. tìt primieramente fon'ellc tali, 
quando par loro, che la maggior parte de i fatti , & delle imprefe 
loro, fian lor fuccedute pro(peramcnte:& che ninna cofa auuer- 
fa, o pericolo ila lor venuto addotto . Et quelli dall'altra pane Co 
gliono eifer confidenti ancora, i quali ("pelle volte in grani peri- 
coli fi fon trouati, & fempre nondimeno ne fon dulciti liberi, & 
fcampati falui. conciolìacofa che in due modi, o ver per due cau- 
fc fogliano gli huomini non fentire, o temere i pericoli, o per che 
prouati altre volte non gli hanno, o veramente perche (limano 
di potere hauerc in pronto aiuti da liberarfene . come fi vede (per 
ch'empio) auuenir ne 1 pericoli del mare : doue coloro, che come 
inefpcrti del nauigare,non hanprouato altra volta letempcfte 
marittime, ci ftan con animo confidente, cV fecuro di quello,che 
fta pendente per accafeare. ma color parimente liberi , da timor 
qtiiui fi truouano,in aiuto dei quali iìa polla, & parata l'cfperien 
tia,che tengono in tai pericoli. Soglion medefimamente in qual- 
che pericolo elfer confidenti gli huomini , quando conofeon no 
■hauer dato coli fatti pericoli terrore a pedone limili , o vguali a 
loro, o a manco potenti, eh cflì non fono, o a tali, di cui cllì più 
potenti, & maggiori fi ftiraino . Et alhora filmiamo d e iter più 
porenti d'alcuni altri, quando o quelli ftefli, o altri maggiori, & 
più potenti di loro, o almcn fimili, & vguali ad efli ; vinti, & Im- 
perati riabbiamo. Diuengono ancor condenti gli huomini qua- 
do (limano, & fi perfuadon di potfedere in maggior numero, & 
in maggior perfertione quelle cofe, nelle quali color , ch'eccedo- 
no foglion d ire di (e umore . & coli fitte cole fono copia di ric- 
chezze, gaglui dia de lla pcrlona,Urghczzadi dominio,cV: A\ poC* 

ieflioni, 
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feflìonf, abbondanza d amici, copia dinftromenti, &munitìon 
daguerra,o d ogni fortc,o almen «ielle maggiori, & delle più ìm- 
57 portanti. Conhdcntia ancor fi fuol trouare in coloro , i quali no 
han mai offefo, o ingiuriato alcuno, oalmen non molti, cV fpe- 
tialracntenellun di quelli, chetali fieno, che debbiano elFere a 

;8 ragion temuti . Et fopra tutto grandemente diuengon le perfo- 
nc confidenti, quando par loro,chc quelle cofe, dalle quali fi pof 
fa conietturar la mente, ci voler <li Dio, fi moftrino in lor fauore, 
come fri più altre cofe fongl'indirij degliaufpicij, lerifpoftc de 
gli oracoli Se fimili : conciofiacofa che 1 ira fia pc r fua natura at- 
ta a recar confi den tia. Onde (olendo, non dal fare ingiuria, ma 

59 dal riceuerla nafeere, & generarli l ira : Se douendofi ramar,che 
Dio habbia da efierc in aiuto de gli ingiuriati, viene a poter con- 
ietturarfidai fegni del fauordiuino, d'haucr riceuuto ingiutia, 

éo onde lira nafee, che rende Ih uom confidente. Suol parimente ^ 
diuenir confidente l'huomo, quando egli clFendo quel, che pri- 
mo affale, viene a preuenir nel pcricolo.pcrochc andandoui in vn 
certo modo già preparato, Se non im proti irto, fi da a credere, che 
la cofa habbia da riufeire a modo fuo, o che fe pur non riefce,nò 
habbia egli-nc nel fatto ne doppo 1 fatto da fentirne lefione,o d an 

*i no. Et tanto baiti hauer detto delle cofe, che fono habili a dar 
umorc,&: di quellcpariracntc,che confidentia recar ne poflbno. 

Capo 6. ^Delia Verecondia, £f del- 
l' Jnuerecondia . 

3 Vali fieno hor quelle cofe, intorno alle quali fo- 
glion diuenir verecondi, olnucrecondigli huomi- 
ni, o vero sfacciati, Se al confpetto di quai per Ione 
foglia qucftoauuenirc, Se qualmente difpofti ficn t\ 
quelli , che facilmente fon tocchi da quem* affetti , 
da quello , c'hora diremo , potrà renderfi mani fello . Poniamo 
adunque che la verecondia fia vna certa tnftezza,& perturbation 
dell'animo per cagion di quella forte di mali, che dishonorc , Se 
infamia riguardano, o prefenti, o pafTati , o futuri , che fi dimo- 
ftrino . &Tlnuerecondia per il conrtario viene ad clfere vn cerco b\ 
difp rezza mento, Se vn non curari!, & quali vn non le n tir coli fat 

ti ma- 
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4 eì mali, che ( come ho detto) ignominia importano ► Elìendo 
dunque la verecondia tale nella fuadimnitioiu, quale cfplicata 
l lubbiamo ; per quella Torte di mali verrà neccilànamcntc a cau 
farli in noi vereco ndia, li quali ci polla parer , che redondino in 
bruttezza, & macchia di bialmo, o di noi iteflì, o di perfone,che 
ci fi mo a cuore, & ch'alia nollra cura appartengano . Et coli far- 
ti mali fon tutte quelleoperc, & quelle anioni, che dal vitio de 

5 riuano : come làrcbbe (per eifompio ) nella maggior caldezza di 
vn fatto d'arme, il gittare a terra 1 armi, o il fuggire, &abbando- 

f nar la pugna, il che dal vitio della timidità derma: o il negar di 
rendere, o verd hauer riceuuto vn depofito, il che dal vino del- 

7 l'ingiuftitianafce: oil melcolarli in coBimertio venereo con per 
fone, che non conuengano, o ver in luogo, o in tempo, che non 

8 fia lecito j il che deriua dal vino dell mtempcrantia : o il cercare 
ingordamente di guadagnar d ogni minutezza, o ver da cofe no 
lecite,& poco honelle,odacolc rmalmente,ondc fia quafi impof 
libile il cauar nulla,comcfon le per fone molto pouere,& gli ftef- 

5 fi morti ^ come lì fuol dire in prouerbio, fin da i morti voler ri- 
porrarguadagno, il che tuttonafee dal brutto vitio del fordido 

10 guadagno, &dellauaritia. Medelìmamenteè cofada poter ge- 
nerarci!* noi vcrecódiail non fouucnir di danari ne i bifogni,ha- 
uendo il potere» & la commodità di farlo: o fouuenir molto mi 

11 co di quel, che fi polla, & che faccia di melticri. Et parimente 
reflcr noi fouuenuri da chi habbia manco il modo,chc no n hab- 

H biam noi. Et il cercar di tor danari in preftanza , & con vfura 
ancora, quando (li miam. ch'alcun ne voglia domandare a noi . 

13 Et il domandar di nuouo in predo da colui,che noi penlìam,che 
voglia domandarci,che gli redimiamo quel che ci habbia già prc 

14 flato prima» Et il domandar eh' egli ci reftituifca quello, che gli 
habbiam predato innanzi, preuedendo" nocche ci voglia in pre- 

1 5 (lo domandar di nuouo. Et il metterci oltra quello a lodar qual 
che cofa in vna certa cotal maniera, che polla apertamente pa- 
rer, che il far quello fia più tolto vn domandar» che la ci liaofter- 

16 ta in dono. Et il tornar di nuouo a domandar da coloro, dai 
quali hauendo domandati dell'altre volte, habbiam femprere- 

ij pulfahauuto. Tutte quelle cole, dico,lono atte a cagionarci rof- 
lordi verecondia, per cifer tutte indinj del vitio dellauaritia : 
1 8 come ancor cagionar ce lafuolc il lodar molto alla feoperta al- 
cuno 
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cimo in prefentiafua : clTcndo il far quello vno indino del virio 
ip dell'adulatone . Medcfimamenre il fouerchiamenre lodare, & 
fino al Cielo innalzare in alcuno quelle qualità, che punto, in pu 
to buone fi truouano in lui, & ican celiai con le parole,& far co 
me incognite dilpanr quelle, che grandemente degne lono in lui 

10 di biafmo : & il inoltrargli, le punto lo vediamo afflitto, di fen- 
tir molto maggior dolor del mal Tuo, che non lente egli fteilb , & 
altre cole in (omnia (omiglianti a quelle , lon tutte habili a cagio 
nar verecondia in noi, comequelle, che lono inditi), & fegni del 

11 vino dell adulatione. Può parimente cau fare in noi rolIbr di ve- 
recondia il non potere, o non voler ioltener quelle fatighc , che 
foftencr vediamo a pedone più vecchie, o educate , Se allucfarrc 
in maggior deline di noi , o vero a perlone,chc(ìano in maggior 
licenfia,& habiluà di comandare» che noi non fiamo , o ci. e fie- 
no in lomma, men potenti, & men'arre a loftcncr farighe,clie nò 
fiam noi : percioche tutti queftì fon legni d'effeminata molline j 

x i Pare oltraquefto, che Ila caufa di verecondia leder Tempre quel, 
che riccua bcnefiti| , & omelie : &: il ricorrer molte volte a 
vn medelìmo per aiuto , & per beneficio : & il rinfacciare , Se 
rimprouerare 1 fauori, i bencrìrij,& gli aiuti fatti ; pofciachc tut- 
te queftccole fono inditij, & fegni di piilìllanimità , ex d animo 

13 abbietto,*: vile . Reca m ed eli ma in ente verecondia il parlare in 
lode di le medefimo,cV il predicarci prometter di le gran cole, 
Si l'attribuire a fé ftellb, & quali vfurparli ltlodeuoli opeiedc- 
gli altri : elicendo rutti quelli non altro , ch'inditi) di quella lòtte 

14 di vitio, che violamento lì domanda . Et coli decorrendo nella 
medefima guifa per ciafeheduno degli altri vitij, limili ai lor vi- 
ti) debbiam dire clTcr l'opre, Si glindirij loro, & per confegnen- 
te pieni di bruttezza, & arti a cagionar verecondia, ftimar fi dco- 

15 no. Olrra di quefto ci fuol recar verecondia il vederti mancare 
alcuna di quelle cofe, delle quali non han mancanza o i*li altri 
tutti, o al men tutti, o la maggior parte di quelli, che fon limili a 

16 noi, o vero vgoali,cV pari noftri . £rpcrifimili,ovgua1i intendo 
io coloro, che fono o d* vna (leda natione,o d vna ftellà ci n à, o di 
vna ftelTa età, o d'vno ftellb fangiie» o vogliam dir d vna patente • 
la, Se fameglia (teftà, o in qtiale,in fomma, fi voglia condi rione , 

17 Se propinquità fon limili, o vero vguali . & quello, che ho det- 
to, auuien per parer cola indegna, Se che porti impcrfcttione,& 

-j macchia 
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macchia il nati vedcrfi partecipe di quello, in che tutti gli altri 
noftri vguali nano partc.comefaria(pere(rempio)s'alcù il vedetti 
priao ili tanta almen parte d 'eruditione,&: difciplina, quanta co- 
munemente fogliono imparare, & apprender tutti gli altri della 

iS città Tua. & il medelìmo fi dee dire dell'altre cofe. Et alhortut 
to quello fuol maggiormente dar caufa di vergognarli , quando 
quella mancanza delle dette cofe, che ogià già fi fia viita, oal 
prefence fi vegga, o fia per vederli in noi ; nafea per noftta colpa, 

19 di maniera che noi la propria cagion ne fiamo . Appreso di que 
(lo il fofferirc,& patire, o l'hauer fofferto,& patito, o il vedere di 
hauere a forferirc,&: patire cofe, che portin fcco infamia, & brut- 
ta dishonoranza, & vituperofo obbrobrio, fon veramete caufa di 
nó piccola verecondia. & coli fatte cofe fon principalmente quel 
le, nelle quali fi fottoponela propria pei fona a brutto vfo,& a (oz 
zo feruitio,o ad opre& attioni in iomma.chc córumelia,& brut 

30 ca macchia d'ignominia importano. Et di cofi fatte cofe, quelle 
ch'importano ofecna, Se lafciua intemperantia,o volontariamen 
te, o inuolontariamente,che fe fi forieri fcano,& fi riceuano,brut 
tezza, Se verecondia recano . doue che I altre offefe , che folo da 
violentia, & da forza nafeono, alhor folamente dishonorano, Se 
ignominia portano, qnando fuor del proprio volere, violente- 
mente fi riceuono, Se fi forieri feono: pcroche da vile ignauia , Se 
timidità par, che nafcail patire,& fopporrar tali ingiurie,& non 

3 1 cercare di (cancellarle con la vendetta. Quelle dunque c'habbia- 
mo allignate, Se tutte l'altre cofi fatte, fon quelle cofe, per lequa 

3 1 li foghon diuenir verecodi gli huomini. Hor perche la verecon- 
dia importa in fua natura immaginatione, Se fofpition di mala 
opinion, che (ìa hauuta di noi, Se ciò folamente per cagione, 8e 
tema di tale opinione , Se non per qual fi voglia altra caufa , che 

3 3 da quella accidentalmente feguir ne pofia ,* & nell'uno è, che del- 
l'altrui opinione tenga conto, fe non in quanto tien conto di co- 
loro, nell'animo de i quali, quella opinion fi truoui , ne feguc ne 
celfariamcte da tutto quello che folo apprefib di quelle perfone, 
lequali ftimiamo,&: teniamo in conto, (ènriremo toccarci da ve- 

34 recondia. Et (lima,& conto fogliam tener primieramente di co 
lor,da i quali (limiamo d efière hauuti in ammiratione,& di quel 
li parimente, che noi ammiriamo, o che defidcriamo, ch'ani mi- 
IÌno,& ftimin noi; Se di quelli al tri non manco ancora,co i quali 
• il S inumi- 
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in cmulation d'honore contendiamo , Se di tutti coloro in fom- 
ma, l'opinione, Se il giuditio de i quali non difprezziamo,nè te- 
niamo in nulla. Et quanto all'ammiratione, da coloto fogliamo 
defiderar d'ertere ammirati, Se color parimente fogliamo noi am 
mirare, i quali fon dotati d'alcun di quei beni , che foglion ren- 
der reputati, & rifpettati gli huomini, o veramente qualche cofa 
polTcggono, della quale bifognofi, Se grandemente defiderofi, ci 
ritrouiamo, come fi vede ( per eflempio) accadere a gli amanti. 
Quanto poi alla contentiola cmulation d honore, tra color com- 
munementc ha ella luogo,rrà i quali fi truoua parità, cV equalità. 
Quelli poi finalmente, la cui opinione,& giuditio, che di noi fac 
ciano non difprezziamo, ma teniamo in cóto, fon principalmc- 
tecoloro,chc effondo da noi giudicati prudcti > fi può ftimar, che 
yeraci,& degni di fede fieno ne i lor giuditii, Se ne i lor pareri. &: 
cofi fatti fono quelli,chc già fi truouano d'età fcnile,& maturi di 
anni: & quelli parimétc,chefon bene educati, Se di ragioncuole 
erudi tione ornati . Le cofe medefimaméte,che fon habili a dar ve 
recondia, Se le perfone parimente, verfo delle quali diueniam ve 
fecondi-, maggiormére ci moucrannoa q licito, fe inpalcfe, o ver 
fu gli occhi, Se in prefentiafi troueranno . Onde è nato il pro- 
uerbio, che dice,che la verecondia ne gli occhi alloggia . Et da 
queftonafee, che molto più diueniamo verecondi appreffodi co 
loro, che fempreci hanno da ftar prefenti: Se apprelio di quelli, 
che attentamente pongono alle cofe,chc faccianio,o diciamo di- 
ligente auuertcn t la, Se cura : pofeiache cofi gli vni, come gli al- 
tri di quelli, par che ci ftien fu gli occhi. Ci genera parimente 
verecondia il rifpet-to, Se la prefenrìa di coloro,che non fon mac 
chiari di quel medefimo errore, del qual ci accafea di vergognar- 
ci in qualche nofira attionc-.elfcndo per quclto cofa manifelta do 
uerc ad cflì parere intorno a taleattione, il contrario , che pare a 
noi . Apprelio di coloro ancora ci accade di diuenir verecondi , 
i quali poco inclinati fono a feufare, Se a perdonar gli errori di 
quei, che peccano . perochefi fuol dire, che I huom facilmente 
quel, ch'egli fteifo fa non riprende, ne a vitio attribuisce in altri. 
Onde può per il contrario clfer chiaro,ch'ei fia ageuolmente per 
riprendere, Se ftimar vitio in altri, quel, che conofee di non fare 
egli. Diueniamo oltraquefto verecondi apprciro di quelli, che 
fon volótieri diuulgatori,& dillcniinacori di tutto quel, che fan- 
no . 
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41 no. cottdofiacofa che niente importi ,& diffcrenna alcuna non 
fia trai non apparire ad alcun l'error noftro, Se il non eflergli re- 

46 ferito . Et coli fatti diuulgatori, Se diffamatori Cogliono cfTcr due 
forti di perfone; cioè quelli, che hanno da noi riceuuto ingiuria, 
Se per quefto foglion Tempre ollcruar tutti li noftri errori per 
palcfargli ; Se quelli, che (on maligni, Se maledici per natura: co 
me quelli, che folcndo per la lor malcdiccntia infamar quei, che 
non errano, Se attribuirlor quegli errori, che non fanno; molto 
più fi dee credere, che faran quefto contra di quelli, che vera m 5- 

47 te peccano. Medefimamcnte apprellb di color fogliamo clTcr ve 
tecondi, i quali foglion , come per lor profeflìone confumare il t 
tempo in riprender, notare, Se mordere i difetti, & gli errori al- 
trui: come fono i Poeti Comici, & quella fòrte dhuomini , che 
pare, che profefllon facciano di muouere, Se cattar motteggian- 
do, 6c pungendo, rifo co i deferti d'altri : pofeiache coli gli vni co 
megli altri fi poilbn connumcrar irà i maledici, Se diuulgatori. 
Olrra di quello rifpetto di quelli,i quali cola alcuna, che mai do 
mandato habbiam loro, dinegato non ci hanno mai, ci luol vere 
condi rendere : potendoli per quello parercene cofi fatte perfo- 
neci habbianoin conto,& in animi ratione. Et per la maiefima 
ragione diueniam verecondi con quelli, i quali per la prima vol- 
ta domandan con prieghi da noi qualche cofa. perociic non of- 
fendo fiata fino alhor punto macchiata la buona opinionc,& có- 
fidenza c'hanno in noi j andiam con rifpetto per non macchiarla 
in quella prima volta . Et tali s'han da ftimare ellèr primamen- 
te quelli, che da principio cercan d'hauer 1 amicitia noftra:pero- 
cJie danno in quella guifa inditiodi non haucr conofeiutoin noi 
fc non quelle qualità che migliori habbiamo . Onde a ragione è ") 
giudicata buona la rifpofta, che fece Euripidea i Siracufani. 
Et quelli parrimente fon tali, i quali effondo antichi domcm* ci 
noftri, non han per anco mai conofeiuto in noi cofa , che come 
degna di biafmo habbia diminuito in lor la ftima,chcdi noi fan- 
no . Sogliono ancora gli huomini , non folo hauer vereconda 
delle cole già dette di fopra, ma ancor dcgPinditij, & fegni di 
quelle : come a dir ( per eflempio) non fol dell vfo venereo nello 
iteflo fatto, ma di tutte quelle cofe ancora, chedarpofibnoindi- 

54 tio di cofi fetta incontinentia, Se lafciuia noitra. nèfolamentc 
prendiam vergogna nel far quelle cofe* che cagionar la pollono, 

S i] ma 
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maancornon manco nel dirle . Similmente ancora non foloap- 
pretto delle già di (opra allignate forti d'hiTomini,ci fuol verecó- 
dia alìàlire, ma ancora apprellb di chi polla facilmente riferire , 
Se dar raguaglio a quelli, come fono i icrui loro, Se gli amici lo- 
ro . Quanto poi a quelli, la prefentia, e'I rifpetto de i quali non 
ci cagiona verecondia, coli fatti totalmente fon quelli, il parere , 
e! giuditio dei quali Mimiamo elTer communementc deprezza- 
to, ne ch'ere habilca dar punto di momento alla perfuahon del 
vero : peroche nelTunoè , che perla prefentia d'animali ìrracio- 
nali,o di piccioli fanciulli fenta accenderli il volto di verecondia. 
Oh radi quefto non per vna medelìma ragione, ne intorno alle 
medefime cofe rende verecondi la prefentia di quelli, che fon fa- 
miliarmente conofeiuti da noi,& di quelli, che ci fono ftranieri, 
Se dalla noftra familiarità remoti . conciofiacofa che apprclTo di 
quelli, chcdomeitici,& noti ci fono, fentiam verecondia di quel 
le cofe, ch'il vero ftelfo fcuopran delle noftrc attioni.doue che ap 
prcllb di quei, che lontani, & ftranicri ci fono, ci fa verecondi 
quello, che la ftcll'a leggc,&: per confeguentc folo l'opinion , che 
s'habbia di noi, riguarda. Ma quelli, ch allaliti fogliono clfer 
da verecondia, fatti, & difpofti fogliono eller nella maniera , che 
noi diremo. Et primieramente tali fogli on diuenir le perfone 
quando fi truouano apprellb hauere alcuni di quelli, il rifpetto 
eie i quali habbiam già detto foler caufar verecondia. Et qucfti 
fono ( comeveduto habbiamo) tutti quelli, i quali, o fon da noi 
ammirati, o ammiran noi, o dclìderiamo, che ci riabbiano in co 
to,& in ammiratione ; &c quelli parimente del cui aiuto bifogno 
habbiamo in cofa,che noi nó fperalTìmo di confegoire, feperdef- 
fiiiio appretto d'etti di mma, & di opinione. Il rifpetto di que* 
fri adunque fuol render verecondo 1 huomo : & ciò ("penalmen- 
te in due cafi . L'vno e fequcftt tali con gli occhi loro Acflì, pre- 
fittiti la cofa ftcllà veggono, fi come ben difTcCidia in quel- 
la oratione , chei fece (opra ladiftribution, che fi trattaua di fare 
in Athene,de i campi, & delle potteflìoni dei Samij . peroche pre 
gauagli Athemefijche voleflcr nell'animo immaginarli, che tutti 
ipopoli della Grecia fu tferquiui prefenti incorona, loro intor- 
no : di maniera che non folo haucttcr per relation d'altri a faper 
quello, che quiui con fuffraeij , & decreti fi dctcrminallc; ma 
eglino ftejfilo vedette r co ilor propri j occhi. L'altra cofa è fe 

quelli 
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qucdi tali, quando pur non fian per veder prefenti. elfi fteflì , fon 
nondimeno coli propinqui, che facilmente, Se commodamentc 
polla elTernc fatta lor relatione, Se venirne notitia all'orecchie lo 

64 ro. Et da quello che fi e detto nafee, che quelli, che fi truouart 
caduti in mifero , & calamitofo fiato, non vorrebbero in modo 
alcuno edere in tale fiato veduti da coloro, ch'in altro tempo già 
emulatione hauuta verfo di loro hauefiero : efiendo proprio 

6 f dell'emulare l'haucre in ammiratone, e'I tenere in conto . Oltra 
di quello ad cfler verecondi faremo difpofti ancora , quando co- 
nolccremo haucr cofa , ch'argomentar polla qualche attionc, o 
fatto , che fi a habile a caufar verecondia, o commefio che fia da 
noi ftefiìjoda i nofiri progenitori, o da altri, che ci fiano in qual 
fi voglia propinquità congiunti , odaperfonain lomma, la cui 
infamia porta in noi ridondare, cV farci partecipi di verecondia. 

66 Et tali fono, oltra quelli, che pur hora habbiam detti , quelli al- 
tri ancora, i quali nelle loro attioni, paia che da noi dependano, 
& origin prendano, per efier noi o precettori, over configlieri lo 

67 10 . Sogliono cirere ancor verecondi quelli , che hanno altri lor 
fimili, o vero vguali, co i quali tengono honefte contefe,òV emù- 
lation d'honorc . concioliacola che molte cole per fola caufa de 
gli emuli, fia tirato dalla verecondia a fare, o non fare l'huomo . 

62 Suole ancor crefeer la verecondia in quelli, i quali veggon d ha- 
ucread efier fempre fu gli occhi, Se a ritrouarh fpellb prefenti in 

69 nanzi a coloro, a cui già fian noti, Se palefi i falli loro . La onde 
Antifonte il poeta,eflendo per comandamento di Dionifio mena 
to all'vltimo fupplitio ; Se vedendo, che gli altri fuoi compagni , 
chedoueuan parimente* morir con lui; nell'vfcir della porta del 
carcere , s'haueuan, quafi che fi vergognatfero , co l lembo della 
verte coperto il capo , difle, A che cercate , o compagni,d'afcon 
dcre, Se coprire il volto ? fc domane neflun di quefii, che fon 

70 qui prefenti , vi potran vedere . Della verecondia adunque fia a 

baftanza quanto fin qui fi è detto, dell Inuerecondia 
poi» o sfacciataggine, o impudentia, che la 
vogliam chiamare.,* è cola mani fetta, 
che dalle cofe , alle già dette 
contrarie, fi potrà com- 
modamentc no- 
titia haucre. 

fa 
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Erso di quai perfonc, & in quai cofc fogliono cf- 
fcrgrarificatiuigli rinomini, &e qualmente difpo- 
fti fogliono efler tali ; potrà facilmente fard mani- 
fcfto, dignità prima, che fi farà la Grada. Ponia- 
mo dunque la Grada eiler quella, per la quai fo- 
gliarli dire, ch'alcuno, ch'habbia facultà di farla, faccia grada a 
perfona, che nefia bifognofa : & ciò non per render ricompenfa 
di qualche cofa riccuuta prima; nè perche ad elfo, chclafà Ila 
per venirne giouamenro,o rilicuo alcuno ; ma folo perche chi la 

3 riceuc Ihab bia. Grande poi fi dirà la gratia,quando,o colui che 
la riceue ne farà grandemente bifognofo;o la confiderà in cote 
di grande importanda, & difficili molto, o farà fatta nelle tali, 
tk tali opportune occafioni, Se tempi, o colui che la fa, farà fla- 
to o folo, o il piimo a farla,o fc altri faranno Ita ti ancorargli ha- 

4 rànci farla maggior diligen da, & fadga de gli altri vfaro. Et per 
bifogni debbiamo intender noi principalmente i defideri;, che 
fon quelli, che mifurano li bifogni : Se maflìmamente quei defi- 
dcrij, coi quali ftà congiunto dolore, & molertia in non confe- 

j guir le cole, che il defidcrano. Et così fatti fon quelli ch'inchiu 
dono in Ce qualche vehemente cupidità : come auuicn ncllardc- 
te amor de gl'innamorati ; de nelle intenfe afflitdoni, Se dolor 
corporei, Se ne igraui pericoli, che ne fopraflino : pofeiache in 
coloro, che fon polli in pericolo, cupidità fi truoua ; fi come pa- 

C nrpente in quelli, che fon da corporeo dolore afflitti! Laonde 
a color, chcdapouertàopprciTi Ibno, o in mifero cfilio (cacciati 
fi ntruouano, ogni quantunque minimo fouuenimcnto, che ri- 
ceuono, farà la grandezza del lor bifogno, Se la grande opportu- 
nità dell occalion parete, che non piccolagrada lì ila fatta loro . 

7 ficomeauuenne aquel, chediede con vna certa aiuto acolui, 

8 eh era in Liceo. Fà di meftieri adunque che i benefitij, Se le gra- 
ne, che fi fanno, a voler che grandi appaiano, fien prin ci palme- 
te Fatte con tali quali habbiam dette, occafioni, Se circonftan- 
tic : Se (e le medelimc a punto non occorrono, fieno almen iimi- 

> li, o ancor maggiori. Per laqual cofa cifendofi già per quel, che 
lì e detco fatto chiaro, quando, de a chi fi debbi intender la gra- 
na farli , 
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ria farfi, cV qualmente fien difpofti color, che le fanno, potrà da 
quello farfi manifeftc, che volendo noi moftrar che fi fia fatta 
grana, fa di meftieri,chc con quefte auuertctie, & luoghi,c'hab- 
biamoairegnati, fi faccia veder, che coloro, che la riceuono, o 
l'hanno riccuuta, fi truouino, o fi trouatlero in quella forte di 
bifogno, o in quella forte d'afHittionc, Se di dolore, che detto 
riabbiamo, Se coloro, che lhanno fatta, habbian fouuenuto in 
quella opportunità, Se neceflìtà, &di quella forte di fouuenimc 

I o ro, c'habbiam moftraro, Se difegnato di fopra. Et parimcte può 

cfler da quel, che fi c detto manifcfto, come fi polla ofeurare, Se 
far quafi difparir quella gratia, che fi fu ile fatta ad alcuno, & far 
sì, ch'il fatto non patelle gratia ; ne gratificarmi, o gratiofi colo- 

II ro, chelhauefier fatto, percioche dir potremo o ch'eglino lo 
fouucn^ano, o l'habbian fouuenuto per cagion folamenre di fi? 

11 lrellì , ilchc già fi è veduto, che non conuienc alla gratia, o che 
quello, c han fatto, fia venuto lor fatto acafo, o che contra lor 

1 J voglia fiano fiati quafi forzati a farlo, o che finaImente,hauendo 
eglino altra volta riccuuro benefitio,fia fiato quello piti tolto vn 
ricompenfarlo, Se pagarlo, ch'vn far veramente gratia, o noto, o 

1 4 non noto,chc fufte loro, lefter debitori di ricompenfa. peroche 
nell'vno, Se nell'altro modo fivien veramente a licompenfàre 
vnacofa per l'altra, Se per confeguente non può, nò ancora in 

i j quefto modo ftimarfi gratia. Doueremo medefimamenre voleri 
do ofeurar', Se annullar la gratia, che ci habbia fatto alcuno, an- 
dar difeorrendofotto a tutti quei fommi generi, Se capi vniuer- 
fali delle cofe, che predicamene fi domandano, cóciofiacofa che 
gratia la cofa dir fi debba, quando la fia della tal foftantia, della 
tal quantità, della tal qualità, nel tal tempo, Se nel tal luogo fat- 
ta j dellequali conditioni, fe alcuna gliene manca, viene a nò 1 f- 

16 fer gratia. Etinditio oltra ciò, ch'il tal fatto, & il tal fouueni- 
mento ftimar non fi debba gratia, fi dee ftimar,che fia, fe coloro» 
c han fatto quefto a noi , eifendo loro occorfo altra volta di 
fouuenirci in vn fimil bifogno con fouuenimento aliai minor di 

17 quefto, non l hanno voluto fare. Se fe a i nemici loro ftefiì hàno 
dato altra volta vn medefimo, o vero vgual fouuenimento, o an- 
cor maggiore, perciòche ellendo quefto, chiara cofa e, che non 

18 l'han per cagione, & rifpctto noftro dato quefta volta a noi. Se 
fc finalmente il fouuenimento, che ci han dato, è fiato di cofa 

vile, 
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vile, Se di nulla ftima, Se di niun rilicuo, & per tale effi parimé- 
tc lo ftimauano, & lo conofceuano. Et tanto brilli hauer detto 
della grana, così per far parer, che la Ha fatta, come che la non fu 
fatta. Quai fieno hor quelle cofe, che gencrin compaflìone, 
& verfo di quai perfone generar fi foglia ; Se come difpofti, Se 
qualificati fian quelli, eh a compaflìon lì muouano, fegue al prc- 
ienre, che noi diciamo . 



(apo S . c Della compafìone . 

Ì^sgJ^fllci amo adunque, elicla compalTìon Ila vn pungi tino 
SzjSj nj dolore, che fentiamo di qualche apparente gran male, 
ìjagj« ch'o deftruttion della vita,o grande afHutione,& cala- 
~=j*3d mirà fia per recare in perfona di tal cofa indegna, a cui 
fia già tal male, o prefente, o appaia già già vicino; Se fia da noi 
(limato tale,che polla a noi parimenrcaccafcare,o almeno a per- 
fona, che ci appartenga, perochc gli è manifefto clTèr neceflario, 
che colui, che s'ha da muoucre a cópaflìone fia tale, ch'egli fi (li- 
mi, & fi conofea atto,cV fottopofto a poter patire, o egli ftclfo, o 
altra perfona delle fuc, che gli fono a cuore, vn così fatto male , 
quale habbiamo nella detta diffìnitionc efpofto,o almen fimilc,o 
propinquo ad elIb.Et per quefta ragione nó fogliono effer tocchi 
da cópaflìone,nè quelli, che in eftrema miferia fono,come che pa 
ia loro,ch altro mal nó redi lor da patire; ne quelli parimente i 
quali fi reputan di ritrouarfi in eccelli uo grado di felicità, Se per 
quello più tofto contumcliofi, che compaflìoneuoli lono : ef- 
fendo manifefto, che parendo loro di poilèder tutto quello, che 
fi puòtrouar di bene, parimente par loro, che male alcuno ve- 
nirnon porta loro addolfo : pofciache ancor quefta fecurezzafi 
dee connumcrar tra 1 beni. Horquelli,chcftimar (òglionod el- 
fo tali, che patire, Se incorrer pollano gl'in fortunij , & i mali , 
che in altri veggono ; fon primieramente quelli, i quali han per 
innanzi altra volta fofferti, Se prouati i mali, Se ne fon poi fcain- 
pati, Se rimarti liberi. & quelli parimente, che fon già perue- 
nuri all'età fenile; fi perla prudentia, ch e conuencuolc a quella 
età; &: fi ancor per 1-ifperien ria, cheporta la vecchiezza (eco . I 
deboli ancora di forze, Se d'animo, fon medelìmamentccali : Se 
molto più fc fon per natura timidi, & vili, ne màco ancor quelli, 

che di 
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che Hi dottrina, & d'erudition fon ripieni ; come quelli, chele 

5 cofe con ragion difeorrono . Della medefima difpofition di (li- 
mar di poter ne i mali incorrere, fon coloro ancora, i quali han- 
no o genitori, o figliuoli, o mogli : conciofiacofa che quede forti 
di perfonc, fian come cofe loro, Se membri loro, Se atre, Se {"ot- 
topode tutte per le ragion già dette, a incorrer ne i già detti ma- 

i o li. Soglion medelìmamcnte (limar d'edere habili a patire, Se ri- 
ceucr mal coloro, i quali non fi truouano in affetto d'animo, che 
riguardi la virtù della fortezza,come fon l'affetto dell'ira, Se del- 
la confidenza : pofeiache così fatte padìoni non lafcian difeor- 
rere, Se confiderai-', che cofa habbia da fuccedcrc, Se da venire. 

n Se color parimente, ne i quali non fi truoua natura, o difpofitio- 
ne, che gli faccia contumeliofi : folendo così fatte perlonc con- 
ni melioìe non penfar, ne co ragion decorrere d hauer mai a fof- 

xi ferire, o a patir male alcuno : ma color per il contrario lo fanno 
che nel mezo tracodoro fi truouano, come remoti dalla difpofi- 

1 3 tion degli vni, Se degli altri. Oltra di quefto poco foglion Ceri» 
tir compadìon coloro, che per qualche lor gran pericolo fi truo- 
uan da timore oppreflì, come quelli, che mofll dallo fpauento 
del mal proprio,mal polfono elfer commoffi dal mal altrui, dan- 
do occupati con tutto l'animo nel male, che fon per patire elfi . 

14 Ma ben fogliano ad haucr compadrone edere inclinati quelli, 
che non han per opinione, che nelliin fi mimi i, che fia giudo, Se 
da bene; ma ili man pur, che ne fieno alcuni : perciòchc colui , 
che ncffiin ne dimalfe tale, dimarebbe per confeguéte eller tutti 

1 5 degni d'hauere il male. Et per breuemenre dire, alhor finalmcte 
fuol dar luogo Ihuomo alla compadrone, quando tal fi ritruo- 
ua, che ricordar fi polìa,chc tali accidenti di mali, che in altri ve- 
de, fieno in altri tempi accaduti,o a lui ilefTo,o ad alcun de i fuoi 

1 6 o veramente teme, ch'accader podan nellauuenire . Habbiamo 
dichiarato adunque qualmente difpodi fien quelli, che fono atti 

17 a muoueilìa compadrone. Quali fien poi quelle cofe,pcrca- 
gion delle quali foglia nafeere in noi quello affetto, può facilmc- 
tc ipparir mani fello dalla diffinition, che fi e data della compaf» 

18 fione. conciofiacofa che trà le cofe afflittine, Se dolorofe, tutte 
quelle, fi deono dimar miferabili, Se atte a generar pietà, le qua- 
li fono habili a, recar corrottione ,• Se quelle parimente che Con 

19 deftruggitrici della, vita della: Se tutù quei mali ancora, de 

T i quali 
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i quali la fortuna è cagione ; quando molto in gramezza, Se gra- 

10 uezza fi vedrano eccedere* I mali, che dir fi pollbn dolorou,Sc 
corrotriui, ouerdeltruggitiui fon, le morti, le battiture, le afHit- 
noni del corpo, l'aggrauata vecchiezza, le infirmiti, la mancan- 

1 1 za del ncceflario vitto . I mali poi, di cui la fortuna è cagione, 
ai fono la total mancanza damici, & il rimaner con pochi : onde 

auuicn, che il fepararfi, & quali per dipartenza niellerà dagli 
amici, Se da gli altri cógiunti cari,ha molto del mifcrabtle Se del 

a 3 degno di cópaflìone* fono ancor tai malica móftruofa bruttezza, 
la debilitationc delle corporee forze.lo ftroppiaraento, ouer tró- 

&4 camento di qualche membro. E N cofa ancor degna di compaf- 
fionc il veder, che donde fi fperaua, Se s'afpettaua, che doucilc 
venir qualche bene, quindi perii contrario Ha qualche danno,o 
qualche calamita venuta. Fa nafeer ne gli animi altrui compaf- 
uoneancora l'edere fpcire volte da quello ftellb male all'alito, & 

z6 il frequente incorrere in cafiauuerfi . E 1 cola pariméte compaf- 
fionetiolc il veder, che qualche aiuto, o fcampo, ouer qualche 
Cofa di bene venga a punto alhora, quando non ci fia più reme- 
dio, ellendofi già partito, & riceuuto il male, nè più a tempo fi 

27 truoua quel bene a far giouamento ajcuno. come (per elicmpio) 
accadde a Diopitho ; ilquale, clfcndogli mandato dal fuo Re a- 
iuto, Se fouuenimenro, fù trouato, che già poco prima era mor- 

x8 to. Parimente a pietà d'alcuno fuol rauouere il non haucre c- 
gli quali conofeiuto mai profperità, ne hauutobene; Se fe pur 
cofa di buono qualche volta gli fia venuta innanzi, non hauer 

Z5> potuto goderla mai. Quelle dunque, Se altre così fatte cofe fon 
quelle, che agcuolmctcpoflbno l'huomo muoucrea compaffio- 

50 ne. Verfo quelli fi luole egli muouer poi, che gli fon d'amore, 
Se di famigliarità, o cófanguinità cógiunti, fegià molto nò fia la 
congiuntion propinqua : pcròche in tal cafo viene egli adeilcr 
verlo di loro intercirato, Se difpofio,come verfo di le medefimo. 

31 Er per quella cagione A mafe vedendo vn fuo figlio eilèr menato 
alla morte, nó mandò (per quel, ches'intede) lagrima alcuna da 
gli occhi fuora : Se vcncdogli innanzi vno amico fuo, per pou er- 
ta a mendicar condotto ; non potè ritener le lagrime» il che d'al- 
tronde non nacque, fe non perche il cafo dell'amico gli cracópaf 
fioucuolc, Se il cafo del figlio gli era più tolto atroce, grauc, Se 

31 acerbo, che miserabile : clTendo l'atrocità cofa diuerfa dalla mi- 

ferabiltà, 
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ferabiltà, Se atta a fcacciarc, Ara fupcrarla ltcfla compaflìonc,Sc 

33 vtilc fpeirc volte a indurre il contrario di quella. E x ben vero 
che coloro, che così fatti mali atroci, & terribili non hanno an- 
cor prefenti, ma in pericolo fon d'hauergli, diuengon perque- 

3 4 (lo atti a.dar compalilon di loro.Soglion medefimamere muouer 
cerei, neilor mali a compafllonefpetialmentc quelli* che fimi- 
li, & pari ci fono, o d'età, o di co (lumi, o d habiti d'animo, o di 

3j grado di degnità, o di nobiltà, o limili : concioliacofa che per 
tutte quelle parità, Se equalità maggiormente ci venga a parer 
d'eflere cfpotli ancor noi a i medcllmi mali, «Se ch'a noi ancora 

$6 polTan parimente accalcare, perochc come vna verità vniuerfa- 
le lì dee tener per certo, che tutte quelle cofe, che nel dubitar, 
chefian per cadere in noi, cagionano in noi timore, vedendole 

37 noi accalcare in altri, fono atte a muouerci a cópaflìone. Et per- 
che le aftlittioni, e i mali alhor muouer fogliono a pietà, quando 
già propinqui fono ; di maniera che quelli, che fono Itati molti 
anni prima, o fon per tardare ad eiler molti anni poi ; dato ben, 
che fi fufpichi, che venir debbbiano, o che memoria s'habbia, 
che fien venuti, nondimeno o totalmente non ci muouono acó- 
paflìone, o non in quella maniera, che farebbero,fe prelenti fof- 

38 fero; nefeguc da tutto quello necelTariamcnte, che fc piglian- 
do aiuto dall'atrione, Se dalla pronuntia, rapprefen reremo, Se 
efprclTìon faremo d'alcuno, co i gefti, con la voce, co i vcftimen- 
ti, & con altre in fomma rapprefen tati u e attioni, più miferabi- 

32 li, & degni di maggior pietà gli renderemo, pcroche veniamo 
in quella guifaa far più vicina, Se propinqua apparirla co fa, po- 
nendo altrui il mal quali dinanzi a gli occhi, come che o poco 

40 doppo debba accafcarc, o poco prima accaduto da. Perlame- 
dclima ragione ancora, i mali, Se grinfortunij,ch'o di frefeo po- 
co innanzi fono auuenuti, o molto in breue fono per accafcarc, 

41 più roiferabili appaiono, & maggior pietà muouono. Granco- 
paflTione ancora aggiungon gl'inditij, e i fatti, Se l'opere, che ri- 
mangono : corna dir (per cliempio) gli ftefll vcftimenti di colo- 
ro, ch'hanno i mali, & le calamità foflerto, Se altri così fatti in- 

41 ditij, fegni, Se memorie d'eflì -> Se le parole Iterte da loro, mentre 
chepatiuano il male,vfatc : come a dir mcntre,ch erano in eftre- 

43 mo per finir la vita loro. & maflìmamente ancora vien'aaccrc- 
feer la cornpafllonc l'haucrc effi nel tempo, che nell'acerbità del 

T ij roal fi 
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mal fi trouauano, dimoftrato animo forte, Se collante nelfop- 
44 portarla, percioche quelle cofe, che mentre che vengono a far 
parer più propinquo, Se a mollrar quali prefente il male, ven^on 
per confeguente a renderlo più compalTìoncuole : Se infieme- 
menre a far parer più indegni di quello, color, che lofferto 1 Riab- 
biano : Se li viene inficine a moftrai quali dinanzi a gli occhi . 

Capo 9. Dell ' Jndegnationc^j „ 

Ll'haver compallione s'oppone principalmen- 
te come contrario quell'effetto , che domandano 
Indegnationc : concioliacofa che al dolerli, & al 
fentir di fpiacer delle cole infelici, che indegname- 
tein alcun li veggono, ftia oppofto in vn certo mo- 
do, Se davna inedefima qualità di co (lume nafca,l hauer dilpia- 
cere, Se dolor dell'altrui prolptrita, fc indegnamente, accalca- 
no . Et fono ambidue quelli affetti congiunti col collii me ho- 
j nello, Se con difpolition lodeuole : eflendo cofa alThuom con- 
ueneuoleil condolerli, Se fentir difpiacere del mal di quelli, che 
indegni ne fono, Se contra i meriti lor lo patono : Se l'cffer pun- 
to da indegnation della profperità di coloro, eh indegni nelo- 
4 no: pcrochc alla giulliria s'oppone ciò che indegnamente, & 
$ fuor de i fuoi menti accalca alili uomo. Et per quello a gli Utili 
Dij ancora fogliarti noi attribuir l ellcr tocchi da indegnatione . 

6 Ma può forfè parer, che l lnuidia ancora s'opponga nel mede- 
fimo modo allacompallione, come che molto propinqua lia, Se 

7 quali vna cofa ftelTa con l'indcgnationc. Ma molto e ella da 
quella diuerfa : percioche fe ben l'inutdia e ancora ella vn do- 
lore, che conturba, Se affligge l'anima per l'altrui cofe pro- 
spere ; tutta via non e ella tale, nè fà ella quello, per effer colui 
che le profperità pofliede, di quelle indegno, ma per eller'cgli 

Z pari, limile, o vero vgualc . Bene e vero che il rartriltarfi del be- 
ne altrui, non a fin, che da quel bene, non n'habbiaa venirqual- 
cneóUnnoa noi, ma per ca u fa, &: refpetto fol di colui, c ha quel 
bene, s'ha da ramar conditione, Se proprietà commiinc a tutti 
f due auelli affetti , cioè all'inuidia, Se all'indegnationc : cócio- 
fiacofa che fc ad altro fine non tendelTc cosi fatto dolore, Se di- 
• fpiaccre,fenon perche a colui, che s'attuila del ben d'alcuno fuf- 

fc per 
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Ce per venir facilmente qualche nocumento, o miferia per i felici 
auucnimenti di quello, non farebbe quello alhora affetto d'in- 
degnationc, nè ancor d'inni dia ; ma farebbe pallìon di timore* 

10 Appielfo di quello, manifefta cofa e, ch'a quelli due affetti fc- 
guono, & vengon dietro paflìoni,& affetti contrarij fra di loro, 
perciochc colui, eh è prefo da indignatone, fe fi rattrifta dei 

1>rofpcri fucceflì di color ch'indegnamente glipollcggono; fi ral- 
egrarà parimente, o almen non lentirà dolore, odifpiacer degli 
infortunij,& calamità delle perfone contrarie a quelle, cioè di 

11 quellc,che fon degne di cotai mali . come a dir (per ertempio) 
chenclfuno huomo giulìo, & da bene fi rattriftarebbe in veder 
menareall'vltimo fupplicio,cV punire vn parricida, o vn fangui- 
nario alfallìno : clfcndo verametecofa conuencuolcil fentir pia 

11 cere di così fatte punitioni : li come ancora conuicn fentir difet- 
to della felicità di coloro, che ne fon degni, perochecofi que- 
ftc,comequcl!e,fon cofe ragioneuoli, èVgiulìe, & che deono a 

1 3 vnhuom da bene allegrezza portare : potedo egli necellàriamé- 
te fperare,ch'ad elTbparimétc pollan venir quei beni, ch'ei vede 

14 nei buonifimilialui. Nafcon dunque tutti quelli già detti afTet- 
1 f ti da vna lìclTà forte di collume,cioè da buon coftume ; fi come 

1 6 gli affetti lor contrari) , da contrario coflume nafeono . percio- 
che quella fletta perfona , che fi rallegra del mal de gli altri , non 
per altra cagionc^fe non perche gli hanno male , quella (teria hi 
ancora inuidia, cioè fi rattrifta del ben de gli altri , non per altra 

17 cagione,fe non per che gli hanno bene : pofeiache colui, che feri 
te noia, & dolore dell'eli ften ria, & prefentia d'alcuna cofa, verrà 
necellariamentca fentir diletto della priuatione,& deflruttion di 

18 quella. La onde cofi fatte paffioni fon tutte impeditiue,&auucr 
fané della compaflìone : & fc ben trà di loro difterifeono, per le 
ragioni, che habbiam dette; tutramafon tutte vgualmentc vtili 

19 a far, che le cofe non appaiano miferabili, & di pietà degne. Pri- 
mieramente adunque diremo dell hauere indegnatione : inoltra 
do verfo di quai perfonc, & per cagion di quai cofe fi foglia haue 
re : 8c come fatti , & difpofti fian coloro, che 1 hanno . & detto 
c harem di quella, diremo di quegli altri afletti, che le vanno ap- 
preflb . Hor per quel che li e detto, potrà facilmente quel, che fe 

io guc far fi manitcfto . peveioche confluendo l'indegnatione in do- 
lerli, & fentir moleltia, ch'ad alcuno accafehin cole profperc, il 

quai 
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li qual non ne paia degno ; può primieramente per quefto eflèr 
■ chiaro che non intorno a tutte le forti de i beni , e poflìbil , che 
l'indcgnationc habbia luogo, non elfendo alcun, che d'indegna- 
tion s'accenda in veder, che alcun (la giufto, o forte, o altra virtù 
11 polTcgga: polciachei contrari; di quelle vi rtù,nó fono atti a muo 

1 3 uere affetto di cópaflìonc . ma intorno alle ricchezze ha ella luo- 
go, Se intorno alla potentia , Se ad altri coli farti beni, de i quali 
(per dir iinceramente il vero) fon folamentc degne le perfonc vir 

14 tuofe, &da bene . Et parimente fono atti a mtiouerc indegna- 
tion color , che polleggono beni di natura ; come a dir nobiltà , 

15 bellezza, Se altri beni cofi fatti . Et perche quelle cofe, che fono 
antiche danno apparcntia d cller propinque, Se limili all'eflTer na 
turali, nefegue neccllàriamcnte, chefrà coloro, chepofleggono 
vno fteiro, o vero vn fimil bene, colui, che nuouamentc l'habbia 
di frefeo acqui flato, Se per tal caufa felice fi (timi ; fia maggior- 

iC mente per muouerc in altri ftomaco , Se indegnarione. concio- 
fiacofa che maggior difpiacere, Se conturbamento d'animo die- 
no altrui coloro, che di nuouo , & quali di fubito fon diuenuti 
ricchi, che non fan quelli, che antiche ricchezze poffcqgono, Se 

17 da i lor maggiori per fucceflion venute . Et il fimil dir li dee di 
quelli, che nei magiftrati, Se nelle degnità fi truouano , o diue- 
nuti potenti fono , o l'amici ria , Se la gratia di molti tengono , o 
di molti, & ben qualificati figli dotati fono, o altre coli fatte prò 

iS (perita pofleggono. Et il medefimo parimcnreadiuiene,fcad cf- 
ii per il mezo di quelli raccontati beni, qualche altro bene acca- 

ip fenidi confeguirc. conciofiacofa che in quelli beni ancora ad i- 
uicne, che maggiormente ci rattriftino,cV ci offendan l'animo co 
loro, che per il mezo di ricchezze nuouamenteacquilhte, fon 
faliti a qualche magiftrato,o principato,chcfea fai degnità venu 
ti fofler con ellereanticamcntc ricchi . Se quel , ch'io dico delle 
degnità, Se de i principati, parimente fi dee ne gli altri profperi 

30 fucceflì intendere. Et la cagion di quello è, che gli vni, cioè gli 
antichi pollèflbri pare in vn certo modo, chcpofieqgano quello, 
che veramente fia loro . douc chegli altri, cioè li nuoui po Hello 
ri, par per il contrario, che non il loro, ma l'altrui pofiTcggano : 
polciache le cofe, che moftran di ftar fempre in vna guifa mede- 
Jima,cV in vno ftato ftciro,par,che vero, giufto, Se naturale hab- 
biano i'clTcr loro,& per cófcguentc in quegli altri la lor nouirà fa 
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3 i parer: che non pofieggan veramente il loro . Oltra di quedo per- 
che qual fi voglia bene non può attamente comi cri ire aqual ti vo 
glia perfona indi (tintamente ; ma vna certa proportione,& con- 
uenicn tia fi dee trouar trà i podeduti % Se color che gli pofTeggo- 
no : cornea dir (per eflempio) vna feenra, Se ben temperata arma 
dura no propriamente conuienc,& s'adatta ali huom giudo, ma 

3 x fi bene all'huom forte ; Se vn nobilifllmo, Se ecccllentilfimo par- 
tito di futura moglie, non a perfona di nuouo arricchita, conuie 

33 ne , ma a perfona molto nobile, Se d illudre fangue nata . di qui 
è , che quando fi vede,ch'vna perfona,quantunquc virtuofa pol- 
fegga, Se habbia qualche forte di beni, a lei non proporiionata- 
mente conuenicnti ; genera per quedo negli altrui animi ìnde- 

34 gnatione. Parimente la genera ancoi colui, che cilèndo ad vno 
altro inferiore, Sedi minor valore, fi mette nondimeno a conten 
dere, & a voler controuerfiacon edo,quanrunqne fupcriorc , Se 
miglior di lui : Se malTìmamenteauucrrà I'indegnationc, fe l'in- 
feriorità, Se la fuperioritàloro (aran fondate in vno Hello ftudio, 

1$ & in vna fiellà cola . Onde non fenza ragione è detto, egli s'afte- 
neua, Se fchiuaua di venire in pugna a fronte con Aiace figlio di 
Telamone; però che Gioue era prefo da indegnationc contra di 
lui, ch'egli haucllc da venire in con tela, Se parragon di duello 

36 con huom più forte, Se più valorofodi lui. Ma le l'inferiorità , 
Se la fupeiiorità non faran fondate in vna (le dà colà, & in vno 
Aedo ftudio 1 in ogni modo, come fi voglia che l inferior fi met- 
ta a contendere, Se adhauer controuerfia con chi fia di maggior 
valor di lui , viene a procacciar contra di fe l'indcgnatione : co- 
me auuerrebbe (per edempio) fe vn, che valellc in mufica, fi po- 
nelle a controuerfare, Se conrender con vno, che podedede a pie 
no l habito della giultitia: non cllendo alcun dubio>cheia giù- 

37 ftitia non ecceda di preggio, Se di degni tà la mufica . Già può cf- 
fer dunque manifefto verfo di qual forte d'huomini fi foglia ecci- 
tare indegnatione,& per cagion ancor di quai cofe fi ecdti, ellèn 
do cd'e quelle, chaiiegnate habbiamo,& s alire fimili a quelle fo 

38 no. Quanto poi a quelli, ch'indegnatiui, over difpodi a inde- 
gnation fi truouano ; tali primieramente faran coloro , i quali fi 
veggon degni di grandi, Se importanti beni , cvpodcllori ne fo- 
no : conciofiacofa che non paia lor cola giuda che perfone non 
limili, o vguali di meriti,habbiano da podederei limili, o gli def 

fibe- 
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35? fibeni. Nel fecondo luogo color fono atti a quello affetto,! qua 
li elTendo huomini di buona mente, fon parimente virtuoli , Se 
di buon giuditio : perochc coli fatti huomini polfon ben giudi- 
categli altrui meriti , cV delle cofe indegne , Se ingiufte nemici 

40 fono. Sono ancora indegnatiui quelli, che fon per natura am- 
bitiofi,&: del continuo dciìdcrofi, che fìa data loro occafion d'a- 
doperarli in cofe, che pollan far lor confeguire honore Se fpctial 
mente quello adiuien quando ambifeon coi lor defiderij cofe, 
che fieno (tate confeguitc da altre perfonc indegne di quelle, Se 

41 di manco valor di loro . Et per dire in breuc, tutti coloro, che 
ftiman fc ftclfi degni di quei oeni, de i quali (limano altre perfo- 
ne indegne , daran luogo contra di quelle, Se per cagion di quei 

41 tai beni, alPindegnationc . Et da quello nafee, che quelli che fon 
di coftume, Se d animo leruile, operfonedi vitiofa, Se poco ho- 
nefta vira, o tali, che l'honor tengano in poco conto, non foglio 
no ellcr punto indegnatiui : pofeiache nell'una cola di pregio ap- 

43 predo di loro è tale, ch'effi fe ne iti min degni . Et per quel , che 
fi e detto deirindegnatione , potrà ancora apparir ma ni fello di 
quai perfbne conuenga rallegrarli, o al mcn non fèntir dolore, 
chabbian la fortuna auuerfa, Se infelicemente trattin le cole lo- 
ro, & cofa alcuna, che defiderino, non confeguifeano : pcroche 
dalle cofe dette, potran parimente diuenir noti li contrari] loro. 

44 Perla qualcofale l'oration noltradifporrà , Se farà diuenir tali 
i giudici,quali habbiam detto elfer quelli, che fon moffi da inde- 
gnarionc : Se dall'altra parte moftraremo, che quelli, che doman 
dano, che fia hauuta lor compaflione ; Se quei mali clpongono , 
onde confeguir la debbiano, non fiano indegni di quei mali, & 
per confeguentc degni fiati di non confeguir la compatlìon , che 
cercano ; impollìbil cofa farà che compalijonclia hauuta loro . 

{apo io. c Dell y Junidìa-: 

Otra* eflcrc ancora agcuolmcnremanifefto intor- 
no a quai cofe fi foglia nell'huomo eccitar l inui- 
dia , Se verfo di quai pedone, Se qualmente di (po- 
di ficn quelli,che facilmente dan luogo a quello af 
fetto : eilendofì già veduto eflèr l'inuidia vn certo 
contriftamenco del profpcrarc, che in quella forte di bcni,c'hab- 

biam 
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biam raccontati di fopra, ci paia, che faccia alcun di coloro , che 
fono In qualche parità Cimili , & vguali a noi, & ciò non perche 
ne venga qualche vtile, o commodo a noi, ma folo perche ci di- 

i fpiace,che gli habbian bene. Quelli dunque a inuidia fi fogli on 
muoucre , liquali hanno , o par lord'haucre perfonc in qualche 

| parità fimili a loro, per fimili, & pari intendo iodi natione, di 
(angue, d età, di profeflìone, di reputatione,o ver' autorità, di 

4 ricchezze, & beni di fortuna . Mcdcfimamente inuidiofi Coglio- 
no elTer quelli, a cui pare d'hauerconfeguito poco meno d'ogni 

$ forte di bene, talché pochi ne manchin loro . Onde na(ce che 
coloro, che grandi imprc(e trattano, & in clfe fi truouano haucr 
la fortuna amica, fon molto dediti a inuidiare altrui: come quelli, 
a cui par , che ciò, che tutti gli altri han di bene , l'vfurpino, &c 

6 tolgano ad eflì . Sono iuuidiofi parimente quelli, ch'in qualche 
cola fon fopra gli altri eccedi uamete honorati, 6c (limati ; & maf 
(imamente fe quello loro accafea per caufa di gran fapientia, o di 

7 fomma felicità, che fi credano ctfer di lor creduta . Gli ambitiofi 
ancora, òca indi d'honore,più habili fono a cócepirc inuidia, che 

5 quelli, che tal ambinone, & auidità non hanno . Et quelli pari- 
mente, che fono, o fi ctedon d efiere in opinion di faggi : pcrochc 
vegono in quella guifa ad eller cupidi d'honore per cóto di quel- 

p la fapientia: de tutti color finalmente , i quali intorno a qual fi 
voglia cofa fon'auidi d'etfer remiti in grande opinione, fono an- 

10 cora habili intorno alla medefima a concipcre inuidia. Color 
medefimamente , i quali pufillanimi fono, de non punto alti di 
penfieri, tk di fpiriro, fogliono eflcr facilmente inuidiofi : come 

1 1 quelli, a cui tutte le cofe paion grandi. Di quai forti di beni ficn 
poi quelli, che foglion pungere altrui dinuidia, viene ad ederfi 

1 1 parimente detto, pcrcioche tutti quei fatti, quelle opere,& quel 
le attioni, intorno alle quali, auidi di confeguire gloria, tk repu- 
tationc , & nell'animo noftro ambitiofi , Se cupidi in fomma di 
eloria,&di nome fiamo,& tutte ancorquellc profpcrità,& quei 
beni, che da buona fortuna vengono, tutti (fi può dir) fon matc- 

1 3 rie, & oggetti dell inuidia . Et maflìmamente quelli,!* quali noi 
fommamentedefideriamo, o ver pretendiamo, & (limiamo ch a 

14 noi dia bene; de appartenga di confeguirgli ; o veramente tali, 
che nella pofleflìondi quelli, odi poco eccediamo, odi poco 

1$ manchiamo, & diminuti fiamo . Può medefimamente efier già 

V manifello 
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manifefto vcrfo di quali pcrfonc fogliano cflerc inuidiofi gli 
huomini:ciTendofi in quel, che li e detto, accennato infiemcmen 

16 te di quello ancora, conciofiacofa che color primieramenrc ci 
fogliano eccitare inuidia, i quali propinqui ci lono, opcrfpatio 
di tempo, o per difrantia di luogo, o per età, o per reputationc , 

17 & gloria, onde quafi in prouerbio li luòl dire, Tra quei, che 

18 Con d'apprellb cade l'in uidia fpeilb. Ci foglion prouocarc an- 
cora a inuidia quelli, co i quali teniamo competenza d ho- 
nore : pofciachc così fatta competcntia, & contefa fogliamo ha- 

15 ucr co 1 limili, Se pari a noi. pcrciochccon quelli, che già mil- 
le anni fono Irati, o doppo mille anni fon per cilere ,• o con quel- 
li, che già priui di vita lono ; nell'uno e, che d'honor contenda . 

xo ni- parimente con quelli, che habirano alle Colonne d'Hercole • 

21 nè con coloro ancora d'honor contendiamo , a 1 quali (limiamo 
d'ellere fecondo'l parer noftro, o ver fccondol giuditio d altri, o 

21 di gran lunga inferiori, odi gran lunga fuperiori . Et quel, che 
delle perfone quanto all'eccedere, & mancare habbiam detto, lì 

2j dee nmilmen te intender delle cofe ancora. Et perche con quel- 
li, che ncll'acquillo di qualche cofa, auucrfarij, o riuali ci fono , 
Se con tutti quelli in fomma, che le medefime cofe deliderano , 
Se ccrcan il poiTcderc,che ccrchiam noi; par,c'habbiamo femprc 
vna certa contefa, & competentia, & quaii gareggiamento; e nc- 
celTario per quello , che verfo di tutti quelli tali, lóglia eccitarli 

24 in noi maflìmamente inuidia . Onde è nato il prouerbio , Il Va- 

2/ faro porta inuidia al Vafaro . ApprelTodi quello tutti quelli,chc 
con gran fatiga hanno a pena confeguito qualche cola desiderata 
da loro, over confeguir finalmente non 1 han potuta; fogliono 
portare inuidia a chi fenza fatiga alcuna con facilità conleguita 

%( l'habbia . Parimente fe conofeeremo , che fe riefee ad alcuno il 
confeguire, Se felicemente mandare a fin qualche cofa , oqual- 
cheimprefa, lìa ciò per tornare in obbrobrio , Se ignominia no- 
ilra,non è dubio che ageuol mente non fiamo per portar loro in- 

27 uidia . percioche ancor quelli vengono ad cifer con qualche pa- 

28 riti limili a noi ; Se per confeguente può parer cofa chiara, che il 
non confeguir noi quello, che lianper confeguire elfi, non poC- 
(z da altro procederebbe da noftra colpa . Onde veniamo a tcn- 
tir di ciò di/piacete f Se contrifìamento ; il quale inuidia final- 

2; mente do ucnta. Mcdcliraamcntc foglion ellcr da noi inuidiati 

quelli > 
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<quelli,liquali confcguifcono, o giàpofTeggono quelle cofe,lequa 
li a noi paia che per ragion conuengano, o che già prima , come 

3 o noltre poflediire habbiamo . Er per quefta ragione i Vecchi fo- 

51 glion portare inuidia a igioueni. Color parimente, i quali han 
confumato, & fpefogran foni ma di danari per nudare a fin qual 
che cala, fenton pungerli d inuidia contra di quelli, che co moi 
to maggior vantaggio di fpefa, lamedeiima, olimilcofa hanno 

5 a mandato a fine. Può ancor da quel, c'habbiam detto renderli ma 
nifeito verfo di quali perfone, & in che forte di cofe Tentano alle 
grezza, & piacer quelli tali inuidiofi, di cui ragioniamo: & qual 
méte tian qualificati, & dif polli per dar luogo alla detta allegrez- 
za, cócioliacofa che nella contraria maniera di quella, nella qual 
trouandofi s'attriflano, vengono a trouarfi, quando fi rallegrano 

$3 delle cofe contrarie a quelle di cui fi dolgono. Per la qual cofà 
Ce tali prepareremo, & difporremo coloro, nelle cui mani uà po 
(ta l'autorità del giudicarc,quali habbiam detto ellcr coloro,chc 
inuidiano ; & tali dall'altra parte, quali fono flati da noi difegna 
ti color,che inuidiati (ono, inoltreremo e (Ter quelli,che 111 mano, 
& cercan, che fia hauuto lor co innaffio ne, o che qualche oofadi 
bene lialor conceduta; certacofae, che ne compaflìone, ne quel 
bene, ch'ottener defiderano , faran per confeguirgiamai . 

fepo 11. c DelÌ6mulationt^ . 

I qual maniera fian color poi, i quali atti Ci t molla- 
no ad emulare, & in quai cofe, Se verfo di quai per 
fonc foglia hauer forza l'cmulatione,da quello che 
. al prefente diremo» potrà farfi manifeflo. percioc- 
ché effondo l'emulatione vn contriflamenro , che 
nafeein noi dal parerci, ch'in perfone limili, & pari a noi, fi truo 
ui prefente qualche forte di bene, ch'importi honore, & polTa in 
noi parimente cadere; il qual contrillamcnto non è, perche in 
quelle perfone fi truoui quel benc,ma folamcnte perche ne liana 
priui noi : ne fegue da quello, chcl emulationcfia affetto ricuc- 
ilo, & lodeuoie, óc a perfone della virtù, &deli'honefto arniche, 
non difdiccuolc . Si coinè per il contrario 1 hauere inuidia e af- 
fetto brutto, & biafmeuole , & a perfone amiche de i vitij pro- 
portionato . percioche con l'emulatione ci eccitiamo a preparar 

V ij noi 




ijg T>el(a e JR(tprica d!4riHotek^> 

noi ftcfl] a confcguir quei beni , che vediamo in altri : douc che 
l'inuidiaad altro non ci muoue, oci prepara , Te non a ddìdera- 

j re, & cerca rc> che gli altri quei beni non babbuino. E x Deceda- 
no adunque, ch ad emulare fian primieramente inclinati quelli, 
liqual) di quei beni, ch'in eflì non hanno, & in altri veggono, (li- 

4 man fc fteffi degni : peroche nelfuno e, che lì (timi degno di cola, 

7 che gli paia impolTibil di conleguiie . Et di qui è , ch'i gioueni , 

8 & li magnanimi fogliono elfere inclinati ad emulare . Sono emù i| 
latori ancor coloro» che polfcggon quella forte di beni , che par 
che propriamente ftien bene, ck conucnganoagli huomini no- 
norati, oc di valore . &cofi fatti beni fono le ricchezze, la copia 
degli amici , o ver la gratia di molti, li magi (Irati, o verprincipa- 

9 ti, 3c tutti gli altri beni coli fatti . perciochc conofeendo eflì con 
uenirfi, Se douerfi cotai beni a color, che fon virtuofi, & mcrire- 
uoli , vengono ad elfere emulatori per coli fatti beni , come che 
per elTerc ancora eflì virtuolì, a lor parimente conuengano, Se co 

10 ragion fi dcbbiano.Sogliono elfere ancora indotti a emulano co- 

1 1 loro,che fon da gli altri (limati degni de i detti beni.& color pari 
mcte,i quali hanno hauuto i lor progenitori, o quei del fangue lo 
ro, o i domeftici loro, o quei della lor natione, o quei della della 
patria, in qualche forte di beni, reputati, Se honorati; fogliono in 
torno a tai beni ellere emulatori: come quelli, che par loro,checo 
me cofa lor propria,meri tamete lor cóuengano, Se appartegano . 

1 1 Oltra di quello elTendo atta materia dell emularione quella forte 
di beni, eh importano honore,& reputationc, verrà per quello ad 

15 efler le virtù ancora clTè materie, Se caufe di tale affetto. Et tutte 
quelle cofe parimente, che pollo no ellere vtili, Se recar commo- 
do,& benentio altrui ; folendo clfer da tutti apprezzate,& hono 
rate le perfone benefiche, & agiouare attc,<&: parimele levirtuo 

14 fc. Et tutti quei beni finalmente eccitar pollono emularione,! V- 
fo, il godimento, Se la fruitionc dei quali, oltra colui, che gli pof 
fiede, ne gli altri redundar fuolc : come fon (per clfcmpio) le ric- 

ij chezze, & la bellezza più che lafanità. Potrà elfere ancor per 
quel, che fi è detto, facilmente manifeflo quai forti di perfone < 
fogliano altrui prouocare ad emularione. conciohacofachc tali 
ftimar fi debbian quelli, ch i beni,c habbiam già detto,o altri fo- 

16 miglianti polfeggono. Se cofi farti beni fono la fortezza, la fapic 
da , i magiftrarj, o vero i principati : potendo quei, ch'in tal gra- 
do di 



^ Jl Secondo libro . tj 

do di principato fono, giouare, & far beneficio a moiri . Se olerà 
di quefto gl Imperatori de gli eserciti, gli Oratori eloquenti , Se 
tutti quelli iu (omma, chan potere, & autorità di quel , che pu- 

17 re hor lì è dcrro, del fargiouamento altrui . Son medefimamen- 
teatti ad edere emulati quelli, i quali han molti,chedefidcrano, 

18 & cerca d'alìomigliaru" loro . Se quelli ancora,c'han molti, i qua 
li fon defiderofi d'eirer da lor familiarmente conofciuti,o d'cflcrc 

ip amici loro, & quelli parimente, che fon da molti ammirati :fi co 
me quelli ancora, i quali ammirati fon da quei, che s'inducono 

10 ad emulargli . Prouocarc ad emulation fogliòno ancor coloro , 
in lode, Se cclcbration de i quali hanno o Poeti, o Oratori, o al- 
tri fcrittori fcritto . Cofi fatti fono adunque gli oggetti dell'emu- 

1 1 latione . Se i contrari) lor fon quelli,che non emulare, ma più to 
fto difprczzar fogliamo: effondo all'emulation contrario il di- 

11 fprezzamento, Se l'emulare al di fp rezzar e, & tenere in nuIla.Per- 
laqual cofa è neceiTario,che coloro, i quali nella maniera già det- 
ta difpofti, Se atti fi truouano ad emulare alcuno, o vero ad effe- 
re emulati , fian confeguentemente difprezzatori di coloro, ne i 
quali fi truoui auclla forre di mali, che fian contrari; a quella for 

13 tedi beni, che fono atti a generare emulatione. Onde fpelTc vol- 
te foglion difpregiare, & tenere a vii coloro, che fortunati fono, 
quando fenza alcun di quei beni , c'honorc, Se reputatione im- 

14 portano, fi truoua quella buona fortuna loro. Habbiam dunque 
fin qui di quelle cole , Sedi quei modi detto , onde eccitare , Se 

ammorzar fi polTono quelli affetti, orpaflìoni fiumane, c han 
x j da feruire a perfuadere, & far fede . Segue che doppo 
quello diciamo al prefentequai cottami fo- 
glion fecondo gli affetti, Se fecondo 
gli habiti dell'animo, & fecon- 
» do le diuerfe età, & fortu- 
ne de gli huomini di- 
ariamente ac- 
cafeare . 
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ttoni di quella . 
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Ntendo io per paflìoni, & affetti dell'animo l'ira, 
la cupidità, Se gli altri fimili a quefti, de i quali già 
di (opra ragionato riabbiamo . Per habiti intendo 
poi le virtù, Se li viti) ; Se di cotali habiti lì c pari- 
mente trattato prima» Se infiemcmenteii è dichia- 
rato quai cofe fecondo cialchcdun di detti habiti, fogliano gli 

4 h u omini eleggere, Se operare. L'età poi s'intcndon principal 
j mente efler la Giouinezza, la Virilità, & la Vecchiezza. Fortu 

ne chiamo io poi la nobiltà, le ricchezze, la potcntia,& i lor con 
trarij : & la profperità finalmente della fortuna, Se l'auuerfità di 

6 quella. Son dunque i Gioueni, quanto ai coilumi appartiene, 
molto vchementi nelle lor cupidità, Se comoche paia lor defle- 

7 re a ciò potenti, Ci mettono a fare ogni opra per confeguirle . Et 
frà tutte le cupidità corporee, o ver fenfuali , di quelle maHìma- 
roentc fon volonticr feguaci, che fon compagne di lafciua vene- 

5 re, nelle quali fon fuor di modo incontinenti. Son parimente 
nelle lor voglie, & cupidità fàcilmente fortopofU alla mutano- 
ne, Se tolto dwengon fatij. Se faftidiou* di quel,chc prima appe- 

9 tiuano . Sono i lor defidcrij molto intenti, ma poco durabili, & 

i o prefto pailano : eirendo i lor voleri, Se li loro appetiti , acuti ma 
non tenaci, o potenti, nella guifi che lì veggono ciler ne gli infer 

il mi la fete,& la fame . Sono oltra di quello i gioueni iracondi per 
natura, & acuta, & fornici Tiraloro, Se fenza molto penfarui 
fopra, fon prontia feguir l'impeto di quella : come quelli , che 
(lar non potendo incontra all'ira, vinti tempre da quella riman- 

1 1 gono . conciofiacofa che per la grande (lima , che fanno d'elTer 
reputati, & dell'honor loro, non pollano in modo alcun foppor 
tar d'eirerdifprczzati,o tenuti a vile; ma grandemente fi ("degna- 
no ogni volta, che punto s'accorgano, che fia fatta loro ingiuria. 

1 3 Sono ancor per quello ambitioh, Se auidi d honore i gioueni , o 
vogliam dir più tofto contea doli, $e auidi di vincere : elfcndo la 
giouinezza molto cupida d'eccedercene altro è il vincer , ch'vn 

1 4 certo eccedere . Onde d'ambedue quelle cofe, cioè dell honore, 

&dcl 



Jl Secondo libro. * S 9 

Se del vincerefono eglino molto più amatocene non fono ama 
tori de i danari , dal delìderio de 1 quali molto poco fon molclìa- 
ti, per non haucrc ancor prouato,& efperiraeniato la poucrtà,c 1 
f 5 biiogno'.fi come ben moltra & accennala breue, &: acuta rtfpofta 

16 diPittacoad Amfiarao. Sonooltra di quello igioueni non ma* 
litiofi,doppij» o maligni, ma più tolto fempliei, aperti, & liberi , 
come quelli, che non hanno ancor conofciute,& prò nate le frati 

17 di, & l'artuticdcl mondo . Et parimente facili fono a credere, & 
a dar fede a quello, che fia detto loro : non eficndo flati per la lor 

15 breue età molte volte ingannati . Sogliono appreflb di quello i 
gioueni eiler facili a fperar bene . pcrciochc non altrimenti eglin 
fon caldi per caufa della natura loro /Iella, che fi fien caldi colo- 

i$ ro, ches'empion di foucrchto vino . Ol tra ch'aiuta ancor la lo- 
ro fperanzail non hauere ancora in molte cofe prouato,& vedu- 

20 to riufeir lor vanii difcgni,& le fperanze loro . Et oltra ciò i gio- 
ueni per il più viuono a fperanza, & dietro a quella menano i lor 
anni : conciofiacofa che la fperanza riguardi il futuro , fi come la 
memoria il pallato : Se ne i gioueni iL tempo, c'hàda venire,è lu- 
go aliai, Se quel, ch e in lor già pattato c breue; potendo nel prin 
cipio della fua età lhuomo ricordarli quafi di nulla,& fperar qua 

ai fiiltutto. Et quello ancor parimente è .caufa, ch'i gioueni fian 
fempre efpoltia facilmente clferc ingannati , per cllcr ( com'hò 

ai detto) a pigliare fpcranza facili . Più forti ancora, Se più animo- 
fi fono gli huomini nella giouinezza, che nell'altre età : come 
quelli» cn'ageuol mente s'accendon d'ira , Se fempre bene fpera- 
no : delle quai due cofe la prima fa non temere, & l'altra confida 
re : conciofiacofa cheniun, che fia aliali to dall'ira, tema; & lo 

X} fperar qualche cofa di bene, generi confiderò ria. Sono mcdclì- 
mamente i gioueni dediti naturalmente alla verecondia . Se que- 
llo nafcedal non hauer eglino ancora hauuto cognition d'altra 
forte di cofe honefte, Se lodeuoli, che di quelle folamente,di cui 

24 fon dalle leggi inftrutti . Sono oltra di quello li gioueni, magna 
nimi, comequclli, che non fono (lati ancora abballati, cVhumi- 
liati d'animo dalle miferie, Se necelfità, che porta la vita huma- 

1 c na.Oltra che la magnanimità fa,chc l'huomo fi (limi degno di co 
fe grandini che c proprio di coloro, che pieni di fperaze fono,co 

16 me fono i gioueni. A nreporfogliono apprettò di quello nelle lor 
attionirhoncftoall'vtilc, comequclli, che viuó più fecondo l'in- 

ftitution 
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fticurion ne i coftumi fatta, che fecondo' 1 calcalo della fupputa- 
rione: ne è dubio,che il difcorrerc,& fupputar non riguardi l'vti 
17 le,& l'inftitution della virtù non riguardi l'honefto. Medcfi- 
inamente foglion gli huomini in quella piò, che in qual fi voglia 
altra età, cller vaghi d'hauere amici, & compagni : come quelli , 
che molto godono, & diletto predono del cómun cóuitto, & del 
la conuerfatione . Oltrachc non hauendo cominciato ancora a 
mifurarlc cofe con l'intcrell'odell'viile, parimente non mifuran 
a8 con queftogli amici , ma col diletto folo. Sogliono ancora in 
tutti gli errori, ch'occorra lor mai di fare, errar più tofto nel più» 
che nel meno, & più nel molto , che nel poco : & con tra la len- 
tentia di Chilone ogni cofa fan col troppo : come quclli,che ama 
19 troppo , odian troppo , Se fomigliantc in tutte l'altre cofe . Ol- 
erà che Ci perfuadono in vn certo modo di fapere ogni cofa, Se co 
vna certa refolura certezza affermano, & all'erifeono tutto quel, 
chedicono. ilchcanchoraè caufa, chcgliaiutaa traboccar nel 
3° troppo . Le ingiurie, Se Toflcfe, che fanno i gioueni,fon più prc 
fio in contumelia, Se difprcgio, che con iniquità , Se maluia fat- 
31 re. Sono oltra quello i gioueni inclinati ad hauere altrui com» 
paflìonc; peroche tutte le perfone (limano eglino virtuofe , Se 
migliori di quel , chele fono, come quelli , cne con la lor fenv 
plicità , Se poca maliria mifurano i coftumi , Se le attion de gli 
gli altri : &per confeguente gli ftimano indegni dei mali, che 
$ x veggan lor patire. Senton per natura diletto ancor di (lare in ri- 
(o; & per quello fon faceti, vrba ni, &fcflcuoli, Se 
amici del motteggiare : ellendo l'vrbanità vna 
certa delira , honella , Se ben moderata 
fpctie di contumelia . Coli fatti 
adunque (come habbiam 
«letto) fono i collumi, 
che porta feco la 
giouinezza • 
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(apo 1 3. T)ella VecchieX&a, & delle fro- 

frietk di quella . 

Vecchi poi, & gli hormai graui, Se carchi d'anni, 
han quali per la maggior parte coftumi, a i già det- 
ti contrariamente oppofti. perciochc hauendo vif- 
fino già molti anni,& eircndo in molte cofe rima- 
rti fpeflo ingannati, Se in crror ne i lor difegni , Se 
nelle loro attion caduti;<S>: ellcndo perii più le cofe humanc im- 
perfette, Se atteanufeirein male; vengono eglin per quello a 

3 non affermar per certa alcuna cofa inai . & tutte le cofe manco (ti 

4 mano, Se con minore ftudio trattano, che non conuicne : Se ri- 
tenendo quafi in ogni cofa l'aflènfo loro, dicon più pretto di cofi 

| (limare, che di cofi fapere. Onde (landò quafi trai negare, & l'af 
fermar dubiofi, aggiungon fempre in ogni detto loro, quella pa- 
rola, forfè, o quefte parole, potrebbe tal volta efTere j Se con que 
fte aggiunte dicon tutto quel, chedicono, & refolutamente, Se 

6 determinatamente nulla. Sono i Vecchi per natura maligni, Se 
atti a far fempre d'altri malgiuditio; effondo proprio della mali- 
gnità il fofpicarc, interpretare, Se prender fempre le cofe in peg- 

7 gio . Sono olrra quello fofpettofi, per la poca fede,& credenza, 
che gli hanno in altri : la qual poca fede nafee daH*efperientia,chc 

8 gli han delle cofe . Non amano ancor molto, ne odian molto, ma 
fecondo 1 precetto di Biantc amano, come s'hauefler col tempo 
a odiare, Se odian parimente come shauellèr col tempo ad ama- 

5 re. Sono ancor pu (Ulani mi in natura loro, hauendoi molti an- 
ni hurailiato,deprelfo, & abballato loro gli animi :peroche niu 
na cofa, c'habbia del grande, o chefiapiù toftodornamento,chc 
di neceflìtàalla vita,appetifcono ; ma folamcnte le cofe, che fon 

10 necelfarie perfoftentar la vita. Et da quello na(ce, che fon pari- 
mente auari , Se poco liberali : clTcndo le facilità , Se le foftantic 

11 vna delle cofe alla vita ncceflarie . Oltra die a fargli auari con- 
corre parimente lnauereelfi con la lunga efpcricntia conofeiu- 
to, quanto diftìcil fia Tacqui dar le ricchezze, Se quanto facile il 

li pcrdcrle,& il dilli parie. Sono oltra di quello i Vecchi timidi, Se 
in tutte le cofe pare, che fempre dubitino, che non accalchi loro 

X il peggio 



i 62 Della Aprica d *4rittoteltj 

^ P c gS 10 -perciocne fon di contraria di fpofition di fangue, che 
non /bno i gioucni, enendo cflì agghiacciati, & quefti caldi : on- 
de par, che la vecchiezza venga in vncerto modo a darcadiro,cV 
a far quali la ìtradaalla timidità; non cllendo altro il timore,che 

15 vn certo agghiacciamento . Defiderofi ancor grandemente, Se 
auidi della vita fono, Se mafllmamcnte quando s'appreuano ai 
giorni ertremiifolendocnereil delìdcrio propriamente delle co- 
le, che mancano , Se fono.aflenti ; Se di quello , di che Thuomo 
magciormcnte e defettuofo, & hà bifogno,maggiormcntcanco- 

14 ra è dcliderofo . Coltumec ancor dei Vecchi 1 clfcr fempreque- 
ruli, Se lamcntcuoli, Se fempre d'ogni cofa rammaricarli , quali 
che non potfan contentarli mai. il che nafee dall'elfer quella vna 

re fpctiedi pufillanimirà. Viuono oltra di quefto più fecondo Tv- 
tile, che fecondo l'honefto, molto più che non conuiene, per ef- 

16 fer molto amatori di fc medelimi : ne è dubio, che l'vtil non fia 
bene in refpetro di fe fteilb, & l honelto non fia bene in fua natii- 

17 ra, Se airolutamenrc. Coftumc medefimamente c di quei, che 
fon nell'età fenile, Tener più predo inuerecondi, che verecondi, 
conciofiacofa che non tenendo elfi il medefimo conto dell'honc 
fto, che deH'vtiIe,tengon perconfeguenre poca (tima dell'opimo 

Ii8 che s'habbia di loro . Poca fperanza-foglioiKxmcor nelle cofe ha 
uere; parte per l'c^pcricntia, che gli hanno, trouandofiper il più 
nelle cofe fempre più il mal, ch'il bene; & accadendo per confc- 

1:9 guentcgliamicnimcnti dell'humane^ttioni in peggio : Se parte 
ancor per caufa della timidità, c'habbiam detto ellcr lor familia- 

10 re. Danno mcdefimamentemaggiorparte della vira loro alla me 
moria, ch'alia fperanza : concioliacofa che riguardando la fpcra- 
za il futuro, &ìa memoria il paffato, picciola parretiella lor vita 

11 e quella, che Zìa futura, Se grande qucJla, eh e già pallata. Erquc- 
fto pari mente e la caufa, che gli rende loquaci, & gli fa fenza mi- 
fura pigliar diletto di raggionare . peroche non reftan mai di rac- 
contare, & tirarein lungo le cofe nel lor tempo accadute, o ch'e- 
glino habbian perii pattato fatte: come quelli, che nel rinnoucl 

*r làrfcle nella memoria, gran diletto, Se gran gufto prendono . Gli 
fdegni, i crucci, Se Tire de i vecchi fono acute, Se fubite,ma fner 

iy uatc, Se fiacche-. Se li dcfiderijy.cV: le cupidità loro, parte fon man 
catei óediuenutevanein tutto-; & parte fon fatte languide Sede 

Mr bili tate. La onde non fon molto raolcftati dalle fcnfualixà delle cu 

pidità 
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pidit^nè 1 indirizzati le loro attioni,o guidano la Tor vira dietro a 
1 $ quelle, ma più torto dietro all' vtile, & al guadagno. Onde ven- 
gonlcpcrfonedi quella grane età a dare apparenza di tempera- 
te : polciache le cupidità non fi veggon più in loro dominare,ha 
uendo ed! totalmente l'animo applicato, cV come feruo fottopo- 
i£ fto all'vril e, Scall'affetto del danaro . Et da quefto nafce,chcgui 
danlalor vita più torto con calculato, Se fupputatiuo difeorfo, 
ch'à modo dhabito, & di coitumc : etfèndo vn cofi fatto fuppu- 
rare,& difeorrcre appartenente alPvtile, & l'operar come per 
*7 coftumc, più alla virtù proportionato. Onde le ingiurie, & l'of 
fcfcloro, portan fcco più prefto ingiù ftitia, & malitia , che con- 
18 tumelia . Son parimeli re i vecchi inclinati ancora erti alla compaf 
/ione ; ma non già per la caufa medelìnia, che fono i gioueni.per 
cioche nei gioueni nafee quefto da vna certa humanità , o voglia 
dir benigno affetto verfo gli huomini : doue che ne i vecchi na- 
fee da imbecillità , facendo ella lor parere , èV in vn certo modo 
dubitare, cheTutti i mali polfono ellèr loro cofi vicini , che a^c- 
uolraentc poiron lor venire addotfb : il che già habbiam detto 
1$ cócorrercalle caufe della cópaflìonc. Et da quefto ancor viene, 
che li vecchi Han queruli, & duri, & amari nei conuerfare,& no 
puntoatti alla vrbanità,èVpoco amici del follazzo,&dcJrifo: ef- 
lendocofctrà'diJor con tranc i cfTer fcftcuole, & 1 ellèr lamcrTtc- 
j o uolc . Cofi fatti adunque fono i coftumi, & de i gioueni, Sedei 
31 vecchi. Per laqual cola folendo communemente tutti volentie- 
ri abbracciare, & hauerc accette quelle orationi, che conofeono 
accommodate, & conformi a i coftumi loro, & aflfcttionar- 
Ci a coloro , da cui le vengono, come che a lor fimili ; 
non potrà per quel, che fi è detto, ertèr nafeofto, 
in che maniera pollan color, che parlano , 
parlare in modo , che & erti , de l'o- 
rationi,& parlamenti loro, pof- 
fan parer cofi fatti, cioè li- 
mili a color, che gli 
afcoltano . 
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Capo c Della Virilità ì £f conditioni 

di quella . 

Vanto poi a color, che fon nell'età virile, & vigoro 
fa, può elfo manifcfto, ch'i lor coftumi iian porti 
nel mezo trà quelli delle due età già dette: tollcndo 
via da quei dcll'vna, & da quei dell'altra l'eccedo , 
Se la foptabbondantia . Non fon dunque eflTi tali , 
che troppo trabocchin nella confidenza, il che e proprio dell'ali 
dacia , ne troppo parimente temino : ma neU'vna^ac nell'altra di 
queftecofe, fon difpoftì fecondo che fi conuienc . Non fon cre- 
duli, & facili a predare adogn'vno vgualmcntc fede : ne dall'al- 
tra parte han coli fofpetta la veracità d ogn'vno , che cofa alcuna 
aon credan vera: ma dalla verità delle cole ftellc pendono , & fo- 
no i giuditij, & gliaflènii loro . Medcfi inamente quelli di que- 
fta età non fon ferui dcll'auariiia ; ne ancor fon prodighi , Se dii- 
fipatori : ma tra quel mezo caminano, fecondo che le cole ricer- 
cano.Et nella medefima maniera parimente con mediocrità di- 
fpofti intorno all'ira, dintorno alle cupidiù fi rruouano. Son 
tcmperati,fenza che manchi loi la fortezza,*: fon forti fenza che 
lor manchi la temperanza . Le quali due virtù , i gioticni , & i 
▼ecchi s'hanno i'vna dall'altra feparatamentc irà di lor partiteci 
fendo i gioueni forti, ma intemperati, & i vecchi per il contrario 
temperati, & timidi . Et per raccogliere il tutto in poche paro- 
le, tutte quelle cofe, che di buono ,8c d'vtile s hanno lagioui- 
nezza, & la vecchiezza trà di lor feparatamentc diftribuite, tutte 
fi truouanoinficme nella virilità congiunte. Et tutte quelle al- 
tre cofe poi, ìequ ali per fbuerchio ecccuo , odefetto traboccan 
nel troppo, o nel poco nelle due eftreme età già dettetutte ndot 
te al mediocre, & al conucncuolc , fi truouano in quella età di 
mezo . Riticn le fue forae nel luo vigore quefta età virile , & le fi 
confideranoin quanto al corpo ; daltanno trigefimo fino al tnge 
fimo quinto : ma confidcratc quanto al vigor dell'animo , intor- 
o no al quadragcfimo nonemaflìmamete fiorifcono.Et tanto baili 
hauer detto de i coftumi,& conditioni del la giouinezza,& della 
*cccluezxa 1 & dell'età vigorofà, che nel mezo di quelle è pofta . 
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(apo jj. Della nobiltà, & conditionì , 
^ proprietà di quella . 

Egve al preferite, che noi diciamo intorno a fbeni 
della fortuna, quali, & quanti di quelli lìmo atti a 
variare i coftumi de gli huomini, Se quali coli fatti 
coftumi accafehino . Et cominciando dalla nobil- 
tà, coftume primieramente c di quella l'efler chi la 
poflledc dedito molto ali ambitione, Se a tenere in ogni cofa có- 
| to dell'honore . perciochc pare, che ordinariamente tintele 
perfone , quando conofeono di poiTeder qualche cofa, che piac- 
cia loro, foglian tempre porre ftudio d'accrefcerla , Se d'accumu- 
larle fopra : nè altro è in chi fi fia la nobiltà , che honoranza , Se $ 

4 fplendor d'honorc de i fuoi maggiori . Sogliono i nobili clTer di- 
iprczzatori d'ogn'vno; Se malli inamente di quei, che fon fintili 
a i lor maggiori . conciofiacofa clic li medefimi honori fogliano 
apparir più iplendidi, & più gloriofi, quando fi truouan per lun- > 
go fpatio di tepo già fatti da noi lontani,che fe vicini in tempo, o 

5 prctentifono.Cóiiuereirer nobile nella virtù principalmente del ^ 

6 la ftirpe, Se della fameglia : ma la generofità confifte in non vfei- 

7 re, o tralignar dalla natura, & virtù dei fuoi maggiori, il che il 
più delle volte non fi vede accafear nei nobili; trouandofi fpelìb 

8 molti di loro vili, humili, & abbietti d'animo. Et pare in vero, 
che gli adiuega nelle ftirpi, & fameglie de'gli huomini vna certa " 
fertilità , Se abbondantia di ricolto per qualche tempo, fi come 
fuole auuenirea i lauoratiui campi della terra alle volte ne i frut 2 
ti loro . perche fc la ftirpe Se (chiatta d'vna fameglia farà buona,fi 
vedran per qualche campo vfeir di lei perfone in virtù eccellenti. » 
Se di poi all'incontro parrà , che come ftanca , Se quafi sfruttata 

5 di tai perfone, rcfti per qualche tempo di parturirne. Et in coti 
fitti tralignamene di fangui, Se di ftirpi, foglion le fameglie d'a- 
cuto intelletto, &di fottilc fpirito,& fottile ingegno, degenera- 
re, & tralignare in perfone di coftumi adufti, melancholici, Se fu 
riofi ; come fi vede ciTer quelli, che fon difeefi da Alcibiade; Se 

IO quei parimente, che dal primo Dionifio pei fanguc dcriuano . Et 
ie fameglie dall'altra parte, che fon di quieti, manfueti, &graui 

coftumi, 
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coftumi,traIignarfoglion finalmente in perfone inerti, digrof- 
fo intelletto, & quali Aolide, & infenfate, come fi veggono cller 
quelli, chedaCiraone, da Pericle, Se da Socrate di/cefi fono. 

£apo 16. De i cofiumi , £f proprietà 

de / ^jcchi . 

Vai maniere poi di coftumi foglian feguitare, & ac 
compagnar le ricchezze dando cflì, aperto può cia- 
fched un facilmente conofeere. pcroche fo^lion pri 
mieramentc i ricchi cfTcr contumeliofi , ce olrrag- 
giofi, & oltra ciò fattoti, & fuperbi : facendo in cHi 
coli fatte difpofitioni, il portello , òc l'abbondantia delle lor rie- 
5 chezze . conciofiacofa che clfendo le ricchezze la ricompenfa, &c 

3uafi il prezzo cieli a fti ni a ,Sc del valore di tutte l'altre cole, in mo 
o,che chi poflìede le ricchezze , pare che tutte le cofe compran- 
do cofeguir polla , vengon per quefto i ricchi a difporfi d'animo, 

4 non altrimenti, che fe tutte l'altre cofe pofledano. Sono pari- 
mente i ricchi macchiati d vna certa effeminata mollitie, & deli- 

5 catura, 6c molto fa ftofi , &arrogan ti di fe medefimi. molli & 
delicati fono per l'educatione delicata nata da i commodi, che 

f portan le ricchezze . arroganti, & faftofi oftentatori fono, fi 
perche foglionocommunemenre gli huomini volentieri occu- 
parfi, & confumarc il tempo intorno a quello, ch'eflì amano, 8c 

j che ammirano, & fi ancora per che fi danno a credere, che tutti 
gli altri tengano altrui felice per cagion di quelle ftcfTe<ofe , che 

S tengon loro . Ne forfè di ragion par, che in lor nafea quefta pre- 
funtionc, vedendo cflì, che molti fono,chedi coloro,che pollcg 

^ gon ricchezze hanno di bifogno . Il che fu efprcflo ila Simonide 
Poeta in quel detto, ch'egli in propofito de i fapicnti , &c de i ric- 
chi vsò rifpondendo alla domanda fattagli dalla moglie di Hiero 
ne . conciofiacofa che domandato da lei qual delle due cofe fi do- 
ueire come migliore anteporre o leAer ricco, o l'clfcr fapienre; 
rifpofe, che ci vedeua i fapicnti raggirarfi rutto'l giorno, 6c ftarc 

jo appettando alle porte dei ricchi . Saggiugnc ancora a confermar 
l'arrogantia de i ricchi , il parer loro , che lor fi debba , cV quafi 
per ragione appartenga vna certa maggioranza, & imperio fopta 

^dcgli 
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de gli altri : (limando lor d'hauer quelle cofe,!e quali chi podi 
ix de, (ia degno di dominare,& di comandare a gli altri . Er per dir 
breuemete fono le maniere, & li cornimi de i ricchi quei medefì- 
mi, che farebber d'vno, che Aifle fortunato, & inlicmemente (lol 
Il to.E^ ben vero,che no poca differen ria fi truoua trà ico(lumi,che 
feguon le ricchezze di nuouo acquiftatc, & quelli , chaccompa- 
gnan le anticamente pollcdutc . pcroche tutte le cactiue,& biaf- 
meuoli conditioni, de proprietà, che ne i ricchi fi truouano;mol 
to peggiori fi fan conofeere in coloro, che fon fatti di nuouo ric- 
1 5 chi . conciofiacofa che la nouità delle ricchezze fia quafi vna im- 
14 pcritia del poflcdcrle, & vna ignorantia dell' vfo loro. Appretto 
di quello le ingiurie, tk le offefe, che fanno i ricchi, non fogiion 
nafeer da pura ingiultitia,& malignità, ma più tolto o da lchcr- 
no, & da contumelia, o vero da inconrinentia, de da intempera- 
ta : come faria (per eirem pio) il dar delle battiture, & il far for- 
za con violentati adulteri] . 

(apo 77. De icoflumi di coloro, che han gran- 
de auttor ita, £tf potenzia Jopra de gli altri , 
& de 1 ben fortunati ~ 

Edesimàmente lì coitami, che feguon la poten- 
tia, l'autorità, & grandezza di (lato fon quafi per la 
maggior parte manifefti . conciofiacofa che parte 
d'efli fianquei medefimi ne i potenti , che fon ne i 
ricchi ; & parte fian migliori, &c più comportabili, 
percioche le perfone potenti, & di grande flato tengon ne i coflu 
mi lor più conto dell honor, 6c han più del virile, &l del grande , 
che non ami ien ne i ricchi . perche dando lor la potentia che gli 
hanno facultà di poter far cofe preclare, applicano a quelle l'ani- 
mo, & fon cupidi di condurle a fine . Sono ancor più diligenti 
& manco orioli , pofeiache il pender di conferuar faluo il loro (la 
to, gli sforza a dar vigilanti, tk a tener cura & (ludio intorno alle 
cofe, che appartengono alla potentia loro. Mcdefimamentequcl 
la grauità, che fi truoua in loro, ha; più torto del venerabile, che 
del muletto, & fempliccmente graue . ( pcroche rendendogli quel 

la de- 




la degnità, & autorità loro riguardcuoli , vengon per qtiefto a 

5 moderare, & a temperare i modi, Se le maniere loro : non eflen- 
do altro in vero quella venerabilità, ch'vna mitigata , & ben co* 

6 porta grauità. Et Ce pure eglino inclinano alle volte a fare ingiu- 
ria, fon leorTefc, &: le ingiurie loro, non di cofe leggieri, Se di 

7 poca importanza, ma di cofegrandi,& d all'ai mométo. Quan 
to alla profperità poi della fortuna, ritiene ella infieme quei co- 

8 , ftumi, chenoi fepa rata ni ente habbiamoerplicati. perochetutte 

quelle, che fon communemente giudicate felicità eli fortuna, pa 
re, che tendano, & inclinino, come aprincipali (Il me parti loro, 
5 a quelli tre ftati d'huominijch vltimamentehabbiamdetti.quan 
tunque a colmar cofi fatta felicità concorrer foglia ancor l'hauer 
buon numero di ben qualificati figli, A: l'hauer la perfona dota- 
to radi auci beni, che beni del corpo fi domandano.Soglionoadun 
que i ben fortunati più che tutti gli altri, traboccare eccedi uamé 
ii te in luperbia ; &: efler molto feonfidcrati, Se poco coniìgliatiui, 
odifeorfiui nelle loro attioni : colpa della confidenza, che reca 
il lor la profperità della lor fortuna. In vna proprietà nondime- 
no, Se in vn coftume degno di lode , che fegue alla buona fortu- 
na a canto, vengono ad eccedere i fortunati , Se quello è, che fon 
pij, Se denoti cultori, Se veneratori di Dio, Se ripieni di ben co- 
pollo affetto verfo la bontà di quello . conciofiacofa che vergen- 
doli cfli profperar ne i beni, che dalla fortuna fon dati loro, facil- 
mente fi danno a credere, & fi periuadono, che ciò adiuenga lo- 
x 3 ro per hauete Dio amico, & bcneuolo. Et fin qui batti hauer 
detto de i collumi, Se proprietà, che feguono alle diuerfe età del 
l'huorao ; Se di quelli, che portan feco i varij ftati del la fortuna . 
14 pei oche i cofìumi, che feguono a quelli ftati , che fon con- 
trari) a quelli , c'habbiamo efpofti , cornea dire al- 
la pouertà, aH'auucrfii fortuna, & all'impo- 
tentia, & poca autorità, potranno ren- 
derfi manifefti con volger ne i 
contrarij loro i luoghi, Se 
le conditioni , che 
allegriate riab- 
biamo . 
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fapo li. Continuation delle co/e dette con quel- 
le \ che shan da dm nel rejlante di quejìo fe- 
condo Libro . 

Erta cofec, chcl'vfo d'ogni perfuafiuo parlare ricuar 
da finalmente qualche giuditio, o parer, che nalca in 
colui che ode . pcrochc per cagion di quelle cofe , che 
alcun fappia eller da noi conoiciute, & giudicate fecó- 

3 xlo l'animo Tuo, non fa di bilogno, ch'egli ce ne parli . & quello 
c'habbiam detto auuiene parimente fc alcuno apprellod'vn fo- 
lco hiadendo, o dilluadendo vfa le fue parole; come auuiene in 
color, eh ani monifeono, occrcan di fare ad alcun fede di qual- 
che cola : non douendo punto manco fumarli colui, a chi fi par- 

4 la, giudice di tai parole per etferc vno . perche colui in fom- 
ma li può conuencuolmentc /limar giudice dell'altrui parlare , 
nel qual fi cerca di far parlando nafecre perfuafione, oailcnfo, 

5 o vno o più, che coli fatti fiano. Il medefimo auuiene ancora, 
così nell'opporfi, col parlar nolìroa chi o litigando, o in altro 
modo ci fia auuerfario; come ancora in parlar fopra qualche v 1 

6 prò porta caufa. conciofiacofa che ancora in far quello faccia di 
bifogno d'vfar la forza delle noftrc parole , & cercar di difeio- 
clier le cofe, che ci ficn conrra, &c contra quelle , come qua- 

7 Scontra d'vno auuerfario, opporci col parlar noftro . Simil- 
mente fi può quello medefimo dire, ch'adiuenga nell'orationi 
dimoltratiue venendo noi in quel genere ancora a conditila-, 
comequalì giudici coloro, cha modo di fpettatori , fi pongo- 

t no ad alcoltarci . Ma pigliando al tutto quella parola giudice 
fempli cernente, fi dee per giudice propriamente intender quel- 
lo, che nelle controuerfie, & caufe ciudi, le cofe che fi dubita- 
5 no , & fi propongono , determina con la fua fentcntia . concio- 
fiacofache cV nelle caufe, che fi trattan nel foro giudiciale, & 
in quelle, che fi maneggian nelle confulre, fi cerca in che ma- 
io nicra le tlicno,& qual determination fi conuenga loro. Ma 
de i coftumi a ciafeheduna forte di republica accommodati, 
habbiam già a baftanza detto prima, nel tratrar del gener delibe- 
rarlo : di maniera che può parer c homai fia fatto chiaro in che 
fe.-JL Y manie- 

9k 
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maniera, & con l'aiuto diquaicofe, damo per poter far le no- 
li firc orationi co ftu mate. Et perche trouandoii in ciafehedun ge- 
li, ner d'orationi diftinto, Se appropriato fine, riabbiamo per tutti 
i generi, & per tutti i fini allecnato loro, proprje, Se accomoda- 
te opinioni, propofitioni, Se luoghi» onde lì poflaperfuadcre,6c 

13 far fede confutando, demo Arando, Se litigando: Se habbia- 
mo oltra ciò moftrato & determinato donde, Se come formar fi 

14 debbian le orationi, Se li parlari coftumati ; refta ch'ai prefen te 
diciamo di quelle cofe, che communi fono a tutti li generi di 

ij caufe, & tutti i modi difar fede abbracciano. Communeadun- 
queatutticneceflario, chcfiail fcruirfi del poflìbile, & dell'im- 
ponibile, Se il tentar di moftrar ncll'orarione talhor chela cofa 
t6 habbiaad cftere, Se talhor che la fia fiata: Se oltra di qucfto co- 
mune e ancora a tutti i generi, dell'orarione, il confiderare, Se 
17 moftrar la grandezza della cofa : concioiìacofa che tutti fuaden- 
do, o diiTuadendo nelle confultationi, Se lodando, o vituperan- 
do. Se accufando, o dcfcndcndo,vfino, Se tentino di eftenuare,o 
d'ampliar le cofe, o vogliam dir d'impicciolirle, o ingrandirle» 
c8 Determinato c harem poi q nette cole, faremo pruoua di dir qual 
che cofa degli Enthimemi,& de gli eflempi confiderà» ancora 
ip eflì come communi a tatti i generi; acciochfe dggiugnendo poi 
doppo quefio le cola alcuna ne refterà da dirli, potiam por final- 
*o mente fine a quanto da principio fu da noi propofto. Et è da fa- 
pere, che delle cofe, c'habbiam già propofte come communi, 
l'amplificar, eh appartiene alla grandezza, è alquanto più domc- 
ftica, Se accommodata alle orationi demofiratiue, come già in al- 
*r tro luogo fi e detto prima . La natura poi dell' eiTer fiato, 
allegiudiciali e alquanto più familiare : riguardando» 
iefentenrie dei giudici, mafiìmamente le cofe 
fatte. Il pofubil poi, Se l haueread elfo- 
re, allcconfultatiue caufe princi- 
palmente s'accommodano, 
Se fi fan domeftici .. - 




/ 
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(apo tp. T)ella natura del popbile, dell' ejfere 
fiato, Qf dell' hauere adeffere, & de i luoghi 
loro. 6t della grandeXz^a? piccoleT^z^a con- 
federate m natura loro . 

nói ili. j< . jcfsovjlL/ i:> . ti oifìon a» -jntxDalihoq iiouo*:: 

I ryp^nenp Ominci andò adunque dal poffibile, Se dall'i mpbf- 
2. gpKgS&K fibilc diremo primicramciuc, che fé l'vn de* contra- 

Js>^2jH ri j farà podi bile ad edere, o a fai fi, pari mente l'altro 
^■SbSBB contrario potrà parer poflìbile. come a dir (per eflem 

E io) clic fcgli e poflìbilc all'Iiuom fard (ano, gli farà ancor podi- 
ile il diucniic infermo: conciodacofa che vna mede lima for» 
za, Se potentia da quella di^ue-contrarij, condderati comecon- 
4 traiij. Parimente fel'vna di più cofe tra di lor limili farà po dì bi- 
f le, faranno ancor poffi bili quelle altre dmili. Et fc podi bil farà 
vna cofa, che Ha più difficile, farà podi bil quella, che farà più fa- 
f Cile. Et ancora fc glie poflìbile a fard vna cofa in modo, che la da 
ornata, bella, Se perlècta; potrà medefimamente fard femplice- 
mente fenzaqnéllc conditioni : perochepiù difficile (pcreflem- 
pio) a fard, è vna cafa ornata, Se bella, eh' vna cafa, che da (em- 

7 plicemcntecadt. Olerà di quefto di quella cofa, il cui principio 
dapoffibilca fard, farà poflibflcii fincancora: pofeiacne ninna 
cola di quelle, che fono imponìbili, può mai fard, o cominciare 

8 a fard : come (per cflèmpio) diremo, che mai non potrà fard, ne* 
cominciard a fare il diametro del quadrato al lato, ouero a la co- 

9 fta di quello, con vna fteflTa mifura commenfurabilc. Dall'altra 
parte ancora di quella cofa il cui fine da poflìbile,farà poflìbile il 

10 principio ancora: hauendo tutte le cole, che d fanno , origine 

I I dai principio loro . Oltra di quefto fc di due cofe, quella che in 
loftan tia, Sciti natura fua, ouer pervia di generationc da pofte- 
riore, faràpoflìbilc ad eder fatta, poflìbil parimente farà quella , 
elicè anteriore, & preceder dee. come a dir (pereflcrapio) che 
potendo venire alcuno all'età virile, può ancor venire allafan- 

1 1 ciullczza; douendo per natura quefta età preceder quella.Et me- 
defimamente per il contrario, fc gli e poflìbil diuenir fanciullo, 
poflìbile ancor farà venire all'età matura, eflèndo quella età prin 

13 cipio di quefta. Quelle cofe ancora d deono fumar poflìbili, 

Y ij delle 
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delle quali fi truoua per narura amore, Se cupidità neirhuomo i 
peroche per il più nó è chi ami, o appctifea le co le, che fono un- 
14 poflibili. Appreilb di quclìo quelle cofe, polfono & ciferc, Se 
jf farfi, delle quali fi rruouano in piedi le Icicntic, Óe le arti, quel- 
le cofe medefimamentc poflbn da noi eller fatte, il principio del 
cui clTerc, Se del cui nalci mento ftà pollo in cole, cheo con fbr- 
1 C za, o con perfuafionc in poter noftro lia di valercene. Se tali fo- 
no fe o più potenti d elle, ouer padroni, o amici dr quelle fiamo. 

17 Parimente le le parti d'alcune cofe faran polli bili, faranno ancor 
poflibili li tutti loro. & all'incontra fc vn tutto farà polli bile, fa- 

18 ranno ancor per il più poflìbili le patti fuc. concioliacofa che fc 
far (per clfempio) li pollo n le fuola, Se le tomara, parimente lì 
pollini far Idearne : Se all'incontra fe le I carpe fax fi poflbno, 

tp faranno ancor poflìbili a farfi le tomara, cV le iuola. Mcdelima- 
mcntefe tutto infiememente il gcncr larà cofà poflìbile,faràpo£- 
10 fibilc ancora qual fi voglia delle fuefpetic. & all'incontrale po£ 
21 fibilfarà la fpctic, farà ancor poflìbile ilgeuer fuo. come a dir 
(per clfempio) che fc potran farli legni da nauigarc, potrà farfi la d 
galera ancora ; Se potendoti fari la galera, potrà ancor farfi vn le- 
zi gno da nauigarc.Oltra di queftofe di due cole, c riabbiano in lor 
natura relatione, Se rìfpetto di rifet i mento l'vna all'ai tra, farà poi 
fibilervna,poflìbil farà parimente l'altra, comeadir (perclTcm- 
pio) che s'vna cofa potrà elfer, che fia il doppio d'vn'altra, potrà 
ancor quella elTer la metà, oucro il mezo di quella. Se all'incon- 
tra potendo eller quelli la metà di quella ; potrà ancor quella ef 
a 3 fcr di quella il doppio. Parimente le podìbil làrà di farli vna co- 
fa lenza aiuto d'arte, & fenza diligentia, o preparatone alcuna, 
maggiormente farà poflìbile a farfi fe vi saggiugne l'induftria 
44 dell'arte, & ladiligentia. Onde ben fu detto da Agathonc, che 
molte cofe fi fanno alle volte a calo; ma le medefime facciam noi 
1 r con l'arte, e con lindultria, che laneceffità ne inoltra. Medefi- 
roamente s'vna cofa può eller fatta da quei, che fono di men va- 
lore, & di forza, o di potentia inferiori; maggiormente potrà 
16 eller fatta da perfonc contrarie allcgia dette, li come dille lfo- 
crate, parergli cofà graue, fe quello, c'haueua imparato Euthi- 
mo, non fu ile egli badante a poter trouare, & a poter laperc. 
*7 Quantopoi alle cole impofltbili, chiara cofa è, che dai contrari) 
luoghi di quelli dubbiamo allignati li potran comprendere. 

Per 
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*8 Per conoscer poi fc le cofe fiano fiate fatte, o non Hano fia- 
te fatte, potiara di (correre, & confiderarc, nel modo, ch'ai pre- 
fentc diremo. Primieramente adunque (e quella cofa , che man- 
co in fua natura catta a farfi, nondimeno è fiata fatta, farà an- 
cora itata fatta ciucila, che maggiormente in fua natura afar- 
1? fi e habile. Et le quello, fi vede fatto, che fuol farfi doppo, 
viene ad edere ancor fatto quello, che far fi fuol prima, cornea 
dir (per esempio) che fc alcun fi farà feordato di qualche cola, 
30 l harà ancora in qualche tempo imparata, ouerfaputa. Medefi- 
mamente s aldino è, c'habbia potuto, & voluto fare vnacofi», 
ftimar fi dee, chcl habbia fatta: conciofiacolà che tutti quando 
potendo fare qualche cofa, voglion parimente farla, fenza alcun 
dubio la fanno, per non haucrc in tal cafo cofa, che gli impedi- 
5 1 Ica. .Il medefimo fi dee dire ancora di chi habbia hauuto la volo 
tàdi farla, & nell'una cofa eftrinfcca dalla parte di fuora impedi- 
ti to l'habbia. Parimcnrc s'alcuno harà potuto fir qualche cofa,& 
in quello fielfo tempo farà fiato accelo d'ira, ch'a farla incitato 

33 l'habbia; fi può affermare, che l'habbia fatta . Et il medefimo 
s ha da diredi chi habbia potuto far qualche cofa, & habbia in- 
fiememete hauuto qualche cupidità, ch'inftigato vefhabbia. 
perciochepcr il più coloro, c'han poter di far cofa,della qual fia- 

34 no defiderofi, & cupidi, la foglion fare, a ciò inducendogli, fe 
carcuii, cVvitiofi fono, la loro incontincntia, & le fon virtuofi, 

|j 1 honcftà, & bontà dei defidcrij loro. Oltradiqucfio salcuno 
era in vltima preparatione totalmente in punto, & in ordi n per 
fare alcuna cofa, fi dee (limare, che 1 habbia finalmente fatta: 

36 cflendo verifimil, che colui, che fta già del tutto parato a fare v- 
na cofa, in modo, che nulla gli manchi per efeguirla, lacfegui- 

3 7 fca, & la faccia per ogni modo . Medefimaméte fe fi veggon fat- 
te tutte quelle cole, che foglion per natura precedere, & andare 
innanzi a qualch'airra cofa, ouer per caufa di quella fono, fi può 

3 8 fiimar, che quella tal cofa fia fatta ancora, com a dire, che fe farà 

3 p balenato, fi potrà dir parimente, che fia tonato. & s'alcuno ha- 
rà alTalito, o fatto forza, o attentato di far la cofa, potremo cre- 

40 dcr, che l'habbia fatta. & dall'altra parte ancora fe fi veggon fat- 
. te tutte quelle cofe, che foglion per natura feguire, Se andar die- 
tro a qualch'altra cofa, o per caufa delle quali quella ral cofa fia ; 
fi dee fiimar, che fia ancor fatta quella tal cofa, che di natura va 

loro 
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41 loro innanzi, o per caulà di quelle ha l elfcrfuo. come adir,che 
41 feglic tonato, bi fogna, che ha balenato : & salcuno ha ri dato 
effetto al tal delitto, o alla tale ingiuria; fi porrà ancor credere 

45 c'habbia prima attentato, aflàlito, Sfatto forza di farla. Etdi 
tutti quelli, che come luoghi habbiamo allignati , alcuni fon 
nccclTarij, & eh in feri (cono, Se concludono di neceflìtà • & al- 
cuni fon più tolto vcrifimili; Se han la forza loro per il più,cVper 

44 la maggior parte. Quanto poi al poter moftrar non clfer la cofa 
iìata fatta, potrà ciò elfer noto da i luoghi contrarij a quelli, ch'a 

4j moftrar che la fia irata fatta, aftegnati habbiamo . Et da quelli 
medefimamente potrà diuenir manifesto quanto occorre intor- 

46 no al moftrar, c'habbia la cofa ad ellcre. percioche quelle cofe, 
che fono in poter di chi voglia farle, fi douerà (limar, c'habbiam 

47 da cirere in ogni modo. Medcfimamenre fe con ira,o con inten- 
fa cupidità, o con lifolutodifeorfo di ragione, chinftighi a fare 
vna coiài farà congiunto il potere ancora ; fi douerà creder, ch'el- 

48 la fia per ciTcre,ouer per farli. Et per la medefimaquafi ragione, 
fe vedremo, eh* vn a cola (Via già già in procinto, & inordin per 
farli, o per eli ere, poti amo affermar ch'ella fia per ha nere effetto : 

4P pofeiache per il più fogliono effettuarli più torto quelle cole, che 
fon parate,cV pofte in punto,òV inordin perfarfi, che quelle, che 
co tal prcparation non hanno. Oltra di qucfto fe fi veggon già in cf 
fcr^uelle cofe, che foglion per natura precedere, & venire in- 
nanzi a qualch'al tra cofa, debbiam creder,xhe quella ancora hab 
bia da edere, come a dir, che fe il Ciclo farà coperto di nuuole, 
ci potrà verifimilmentcafpctrarfi, che la pioggia venga. Parimen- 
te fe fatta farà quella cofa,laqual per cagion d' vn'altra fi fuole or- 
dinariamente fare, vcrifimil fia, che quell'altra ancora habbia da 
effettuarli, come a dir, che fe fatti forano i fondamenti d'vna ca- 
ri fa, veriiìmilmcte ancor fi farà la ca(a. Quanto poi alla grandez- 
za, & alla piccolezza delle cofe, de all'elTcr quelle, o maggiori, o 
minori, o finalmente grandi , o picciole, può quello renderli 
55 maniferto per le cofe, che già habbiam dette innanzi, peroche 
nel trattar noi difopra delle cofe apparcencn ti alle conmite, & al 
gencr dcliberatiuo, fu da noi trattato dellagTandezza de i beni ; 
& infieme dell'clTcr maggiore, & dell'eiler minore, fcmplicemc- 
54 te in fe confiderati. Per laqual cofa ertèndo in ciafehedun gener 
di caufe proporto per fin qualche bene, come a dir l'vtilc, l none- 
Ilo, ci 
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5 e fto, e'I giudo, può eflTcr inanifefto, ch'.i turti li detti generi, per 
l'amplincatione, che lor bifogni fare, pollbn fcruir lccofe, che 

;6 qtmii eia noi furon dctte.Onde tutto qucllo,choltra aqucl,ch'ap 
par ti e ne a i detti generi, di più fi confideraflc, 8c dicefle della gra 
dezza, 8c dell'eccedere, confiderati in fé fempliccmente, fareb- 

J7 bc fouerchtaracntc, & fenza bifogno detto, conciofiacofa che 
nelle fàculrà,c han da' elfer pofte neU'vfo,& nell attioni, più pro- 
prie fieno le con fi dciationi applicate alle cofe particolari, che 
quelle, che fi fanno (empliccmente intorno alla natura dell' vni- 

58 ueriale. Quanto appartiene adunque a veder, fé le cole fon pof- 
fibili, o impoflìbili, & fé le fon fatte, o non fatte, & fe l'hanno 
daeirerc, o non han da edere, & quanto parimente appartiene 
alla grandezza, & piccolezza delle cole, può baftar, quanto fin 
qui li è detto. 

(apo jo. Dell' EJfempio, 0 'vero Induritoti reto- 
rica, & delle Jpetie Jue, "lor e ondi t ioni, 
del modo d'vfàrle^ collocarle nell'oratione. 

Està che diciamo di quelle pruouc, & vie di far 
fede, che fon communi a meri li generi di caule; 
pofetache già detto habbiam di quelle, che fono, o 
all'vno, o all'altro genere appropriate . Sono le 
communi pruouc, Se vie di far fede, generalmente 
«Tue, Teirempio, & l'Enthimema. percioche quanto alla fenten- 
tia s'ha da ftimar, chela fia parte dell Eruhimema. Direm dun- 
que primieramente dell'ElIcmpio refendo TclFcmpio limile al- 
linduttionc, la qualcha ragion di principio,, & di precedentia 
ncll'argomentare. Diduelpetie adunque fifoglion trouar gli 
eflempi. l'vna fperie s'intende cirer,quando fi prédono, & s'ad- 
ducon nell'efiempiocofci cheveramentefono Irate, & fi doma- 
da propriamente ellem pio . L'altra fpetie s'intende poi eilèr 
quando noi ftcflì fingiamo, & ncll'immagination trouiamo le 

9 cofe, che ncll'elTempioaddur vogliamo. E t cotale fpetie hà due 
parti, o vero è di due maniere, l'vna fi domanda parabola, ouer 

10 fimilitudine : 6c l'altra fi chiama Apologo, ovogliam noi dir 
fauola : come fon (per ch'empio) quelle d Efopo> 6c quelle, che 

fi foglioa 
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il fi foglion chiamar le fauolc Atfricane. L ch'empio adunque,che 
propriamente fi domanda eflempio, farebbe vn così fatto, co- 
me fc noi diccfllmo ell'er ben di far prouifione, &c apparato» per 
opporfi contrai Re de i Perfi, & non lafciare in modo alcuno, 

il ch'egli occupi, Se fi faccia padron dell Egitto, percioche Dario 
non prima hmefle a pattar con l'elTcrcito in Grecia, ch'egli ha- 
uefle occupato 1 Egitto ; il che fatto, fi molte fubito ad aftàlir la 
Grecia, parimente di nuouo Serfc non prima fece il medefimo 
pafTaggio, che quella ftefia Prouincia ha nelle foggiogato, Se fog- 
giogata che l'hebbe pafsò ancora egli con le fuc forze in Grecia 

1} onde al prefente ancora fe a qucltoRù vicn fatto aimpadronirfi 
dell Egitto, fubito poi aOalirà la Grecia : Se per quefto non li dee 

14 permettere , ch'egli fen'impadronifea. Le limili unii ni poi, le 

15 quali per la frequentia, che tencua Socrate ncirvfod'eftejSo- 

16 cratiche fi foglion dire j farebber, come fe (perch'empio) alcun 
dicclle non cllèr ben fatto l'cleggerco creare i magi (Irati a forte. 

17 conciofiacofa che il far quefto farebbe fimilc a punto, come fe 
alcun volendo elegger giocatori di pugna, o di lotta, non pren- 
deflè quelli, che più robufti, cVpiù atti, Se potenti fuftero a rai 

18 conteie,ma quelli, che ne defle la pura forte : ofe tra tutti quei, 
che fi trouaflero in vna nane, fi ponete in forte 1 elcttion del 
Nocchiero, o Gouernator di quella: come ch'a goucrnar l'ha- 
uefle, non chi meglio haueflc di ciò la pcritia, & l'arte, ma chi 

l£ dalla cadial forte propofto fulfc. Apologo, ÒV fauola poi s'hà da 
intendere eflcr qual fu quella, ch'vsò già Stcfichoro contra di 
Falare, Se quella parimente, di cui fi fcruì Efopo nella difenfion 
*o dvn conciator del popolo. Stcfichoro adunque vedendo che 
gl'Imcrcnli haueuano eletto Falare per Capitan generale con fu- 
prema potcftà, &: confultauano oltra ciò, di concedergli guardia 
di foldati perlafua pctfona, fra l'altre cofe, ch'egli adiiluadcr 
quefto dille, vsò ancora il prefente apologo, over fauola, dicen- 
ti do loro, ch'vn Cauallo fi trouaua già in vno ampio prato, Se io- 
Io tutto logodeua,cV lo polfcdcua.ma foprauenendo vnCcruio, 
Se guadando, difturbando, & imbruttando tutto quelpafcolo, 
il Cauallo defiderofo di vendicarli contra del ceni io, domandò 
configlio davn huomo, s'egli ordine conoicelfc alcuno da potè* 
re egli con lui infieme gaftigarc, Se punir quel cenno. A che ri- 
fpolc rhupmo, ch'a ciò gli baftareboe l'animo, quando c/To ca- 
uallo 
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uallo prendeffe nella bocca vn freno, o vero vn' 'morto, & egli "* 
fopra eli lui fallire, Se con nafta, over lancia in mano, contrari 
ceruio andaffe. Piacque il difegno al cauallo, faccettato il mot» 
fo,& fotopoftoh* al caaalcar deirhuomo,in cambio di vendfcarfi 
conerà del ceruio, rimafe fottopofto, Se in potere Se feruitù del- 
11 l'huomo. Così voi Imcrenfi (dicea Stefichoro) guardate , che 
mentre che volete, &c 'cercare di vendicami contra dei voftrì 
nemici, non veniate a patire, Se a prouarqnel, che patì quel Ca- 
uallo.concio(ìaco(a chc-gia vi trouiate hauere il morfo in bocca, 
haucn do fatto Fatare coti tanta autorità Capitano, & Imperator 
▼oftro : onde fc Concedendogli ancor la guardia della Tua perfo- 
na, ve lolafciarete in quella gitila falire addollb, non edubio, 
che perduta la libertà vortra, da refta*rgli fcrui, & foggerò non cfc 

13 habbute. Efopo parimente hauendo prefo a difendere in Samo 
vn potente Cittadino, vfurpator delle foftantie publiche, Se per 
tal caula accufato, Se porto in pcricol dc/fcrcondenatoa morte; 

14 dilfe tra 1 altre cofe in difcnlìon di lui, che vna Volpe già, volcn- 7 . 
do pallate vn fiume, era caduta in vn follo, Se non potendo per 
la cupezza di quello vfei rne, era ftata quiui tutta afflitta aliai 
buon tempo con grande incomodo, Se difagio Aio. Se rrà gli al- 
tri mali fclc eran col modo appiccati addolTb molti tafanclli, o 
veipe canine, che glivoghara chiamare. Etellcndo ftata scafo 
▼ifta da vn Riccio, over da vno Hiftrice, che quiui errando an- 
daua y com molto a pietà di lei, la domandò s'ella ficontentaua, 
ch'egli le leualfe da dolio quei tafanelli, il che eflendogli da lei 
negato,cV domandandola egli per qual cagione la non lene con- 
tentairc, ella così gli rifpofe. Quelli animaletti hormai fon quali 
pieni, Se fatij dei (àngue mio, Se poco più horamài nefugono . °f 
douechc fc tu cacciandogli mi libererai da qucfti, verran fubito 
degli altri tutti affamati, & finiran di fucchiar tutto lauanzo del 

15 faneuechemicrimafto. In quefto medefimo modo o Cittadi- 
ni di Samo (diceua Efopo) coftui,che voi cercate di gaftigar',tro- 
uandofi già fatto ricco, non vi fà quali più danno alcuno, ma Ce 
voi condennandolo a moi re, ve lo leuaretc via dinanzi, non ma- 
cheran di fucceder de gli altri in luogo fuo,poueri, Se bifognofi, 
li quali vfurpando, Se furando, non rcu^pran di con fu mar quel , 

16 ch'ancora refta delle foftantie publiche. Horacosì farti apologi, 
oucrfauole, fon molto accommodate aquellafotte dorationi, 

Z che 
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27 chcfifanno alla molli meline. & han quello di bene, che douc 
elicgli è cofa difficile il trouar cali, & facn veramente accadati, 
ebelìen limili a quello, che mollrar vogliamoci trouar così fac- 

18 tcfaiiole, non cdifiìcile: clTcndo in poter nollro il fìngerle, de 
formarle ad immaginationc, il come le parabole, oucr le lì nuli- 

%9 cudini ancora : pur che 1 huomo Ila habiie a fapereauuertirc, & 
conofeer la fomiglianza, che fi intona tra le cofe* Il che porrà 

30 rendere in gran parte facile, l'aiuto dqlla Filosofia. Son dunque 
3 1 affai facili a poterne diuenir copiofe, le.fauolc. ma nelle com- 

fulte fon più vtili gli ellempi, che procedon conlecofe ileflè, 

31 veramente accadute; pofciachc per il piò lecofe, che vengon 
poi>fon limili a quelle, che nel pallàio fono auuenutc prima» 

3$ Quanto all'vfo dcll'eiTempio poi,alhor farà bifogno ali Orato- 
le d vfar gli ch'empi in luogo di dcmoftrationi > & d'Enthimemi» 

34 quado nó hatà Enthimemi. maquado nò gli macarano Enthi- 
memi doucrà vfar gli c(Icmpi,quali in luogo di tcllimonij,poné- 

3 f dogli per aggiùra,& cófermatione doppo gli Enthimerni.Percio- 
chegli e (Tèmpi porti innanzi a gli Enthimemi diuengon umili a 

3,6 vna induttione: ne è dubio, che 1 uuluttione all'orati oni ora- 

37 torie non ila punto propria, & vtile fenon molto di rado, ma 
Ce fi pofpongono, vengono a renderli limili a reftimoni j, li qua? 
li in ogni luogo, che fi. truouino , fono vtili, & ballanti a far 

38 fede. Ecpcrqueilo è neceflàrio a colui, ch'antepone gli cll'cm-* 
pi agli Enthimemi , il porne, cV 1 addurne molti : doue che a 

chi gli pofpone, de pon doppo, bada, (e non più, d'addur- 

3 9 nc,& di porne vn folo : perochc vn fol teftimonio 

degno di fede è baftanie, & vtileaprouare. 

40 Quante fpetic adunque dell'empi fic- 

jio,& in che maniera & quando 
s'habbiau da trattare,^ da 
porre in vfo, ha libia- 
mo a baldanza 

fin ftul 3jp-noit . u-^M < ) ' ' 
duto. -oi.i I 
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21. 'Delle Sententie oratorie , di tutte \ 1 
le Jpetie loro : £f dell 'v/o, dell'utilità di 

OHellt^ j * famdrfcri not TjJakusfo ioàaà 

Vanto appartiene horaall'vfo delle Senrcntie, fc 
diclìiarercm prima, che cofa Ha la tentenna ; diuer 
rà facilmente manifeito intorno a quai cofe,e<: qua 
do, *Sc a quai perfone ftia bene,5f con uenga vfar le 
icntenne ncll'orarioni . Diremo adunaue che la 
Sentcntia ila vna enunciacione, o vogliam dire vno aderimento, 

3 o proferimento, non di cofa alcuna in particolare , come a dir, 

4 come fatto lia Iftcratc ; ma di cofa in vniucrfalcnc ancor di qual i 
fi voglia gcner di cofein vniucrfale; come adir, ch'il retto, ove 

$ ro il dritto fia contrario al curilo : ma di coli* finalmente , intor- 
no ailcqnali confifton leattioni fiumane; & che cleggerc,o fchi- 

6 uar fi Cogliono in tali attioni . Per laqual cofa perche gli Enthi- 
memi non fon fc non fillogifmi , che confiltono ancheflì intor- 
no a quelle medefimc cofe ; ne fegue che le conduzioni, & li prin 
cipij, o ver premette degli Enthimcmi, tolta lor la forma dcli ar- 

7 gomcntationc ; non fieno altro, che lentcntic . come fe ( per ef- 
lempio) diceflìmo, Nondeerhuom prudere voler, ch i figli fuot 
faccian molto profittoncllc dottrine, «Se nelle fcicntie,faria que- 

5 fta vna ienrcntia . ci: fe le s aggiugnerà la cagione , onde fia che fi 
proferifea con per vera ; alhor tutto quel congiunto inficine, farà 

^ enrhimema: come faiia aggiugnendoui quelle parole perche ol- 
tra^l'oiio, & l merda, alla qual fi xlan no , fi procacciano ancora , 

10 & fi prouocano incontra l'i nuidia delle perfone. Parimente fa- 
ta fenrentia quefta, Nclluna perfona fi truoua, che fia in ogni co- 

11 fa, & da ogni parte, beata . & qucft altra ancora , Niuno huom fi 
truoua, che fia totalmente 1 libero, pofeiache ode i^anari, o del- 

11 Lrforrunac feruo . Eflendo adunque la fenrentia in natura fua, 

quella, c habbiam già detto, ne fegue nccefTariamente,che quar- 2i 
1 3 tro fpctie di fentcntic fi truouino.perciochc primicramenrc o co 
14 l'Aggiunta farà la fenrentia, ofenza aggiunta, aggiunta n cerca n 
quelle, che fon bifognofedi pruoua, Sedi demoftratione: & tali 
fon quelle» che contengono , o qualche cofa paradoflà, & fuora 

Z ij dell'ai- 
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dell'altrui opinione; over qualche co fa non apertamente chu- 
i j ra, nta polla tp tftialdic conrrouerfia . Aggiunta .poi non ricer- 

16 can quelle, clic coli l'acre paradolfe non contengono.. Etdique- 
frepoi, leqaali non ricercano aggiunta , è necellario ch'alcune 
fiano, che totalmente non habbiam bifogno dj tale aggiunta, 
come quellc,che fubito che fon proferirc,ion da tutti acettate,& 
riconofeiute per vere ; come Tana fc diccflìmo , Ottima cofa,per 
quekche pare a noi, eilcreall huomolafanità : il che nonèdu- 

17 bio, ch'alia maggior parte de gli huom ini non paia vero': & al- 
cune fien poi, le quali come fon proferite, duicngono a chi pun- 
topoi le auucrtifca, o confìderi, fuòito manifellc : come fc ( per 
ciicmpio) diceflìmo , Nci^iii fi può dir ch'ami, il qual non ama 

18 fempre . Di quelle parimente, che fon aggiunta, alcune fon par 

19 ti denthimema, cornee quella già di fopra allegata, Non dee 
xo l'huom prudcnte,& quel chefegue : óV alcune fono enthimeuu 

tiche, 64 non parti denthimema ; le quali loglion fopra tutte 
l'altre cilcr gratiofe, &. lodate. Et coli fatteibn quelle, dentro al- 
21 Jcquali appare inferta la cagione di quel, ch'in erte fi dice: fico- * 

me fi può vedere in quella, Non dei emendo mortale , immortai 
\i conferirne 1 ira . pcrciochc in dire, Nondce fempre confcruarc 
immortale l'ira, confitte la fentcntia : ma a^iugnendouitìjCiTen 
45 -do mortale, Eviene a dire in vn certo nrodo di ciò la caprone. Et ^ 
ilmedcfimo auuiene in quell'altra ien teoria , A colui, eh cihotI 
tale , conuien difegnarc, & procurar cole mortali, & non cofd 
24 immortali. Può efier dunque manifcfto per le cole denegan- 
te fpctic fi truouin di fentcntie j & intorno a quai cofe, s accom» 
%$ modi ciafchcdunad'eire. Pcrciochc le fentcntie,che fono intor- 
no a quelle cofe, che hanno in ledei dubiofo ; o ver che fon pa- 
radolfe, & fuor dell'altrui opinione ; non douerannocllcr fenza o 1 
i.6 l'aggiunta della lorcaula . ma o ponendo innanzi quella aegiun- 
*7 ta , fi douerà viaria fentenria come conclufione; come auucrria • 1 
s'alcun diceljp, Io certamente, perche fi dee fempre ruggire il 
procacciarli innidia, & fchiuar 1 odo, & l'inerti»; fon di parer, 
iS che non fi debba dare opera allo ftudio delle feientic : o veraróen 

te ponendo innanzi quello c habbiam pollo doppo , aggiugnec . 1 
X9 (è gli dee appreilb quello, che fi.cxa pofto innanzi . In quelle fen- 
tentiepoi, le quali non fon di cofe pacadollc, & fuora -cieli altrui 
opinione, ma fon di cole nondimeno, non in tutto manifeftc * fi 

dee 
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dee quali complicata inchiuder l'aggiunta della cagione: onde 
3© par chinuohc ne diuengano, & in le ritorte. Aquclta forte di 
iententie, par, che grandemente s'ailbmiglino. Se con elfo con» 
ucnientia tengano,quclle ioni d'Apofthegrtii, o ver-breui>& acu 
ti detti, che per eller molto familiari de i Lacedemoni) , Laconi- 
3 1 ci fi domandano . cV ancora alcuna forte di detti Enigmatici: co- 
3 1 me (aria (per diempio) le alcun dicciYc x come già dille Srelìcho- 
jo a i Locrenli , che non bilbgna con contumelie irritarli > & ac- 
<quilUrii nemici , acciochc le Cicale non habbian da cantare in 
33 terra. Hot IViar fentcntie nel fuo parlare, par, che quanto all'è- ^ 

tà> principalmente con uenga, Se ftia bene a quelli, che già fi cruo 
3 4 jian ne gli anni della Vecchiezza j quando occorra loro di parlar 
3 j di cole, delle quali riabbiano efpericntia. perciochc il fentir pro- 
ferir fentcntie a chi non fu della detta prouetta età, ma lia d'età ,f 
tenera, & fanciullefca, è cofa inora d'ogni dccoro,& d'ogni pro- 
portione : fi come parimente il fentirgli raccontare hiftorie,& fa 
56 noie de i tempi andati . Et il parlar delle cole, delle quali chi ne 
parla non liaefpertò, cVnon habbiavfo,&: notitia,c cofa da im- 

37 perito, óeda ftolto. di che ci fa chiaro fegno ilvodcr,chcgli huo 
mini rozi,& agretti, & non punto eruditi ; fon più degli altri tro 
alatori, Se formatori di fentcntie, & facilmente, Se fconliderata- 

38 mente in ogni quali propotito, fc le Ufciano vfeir di bocca . Ol- 
irà di quello il comprender ne la fententia vna cofa come che ge 
seralmente, Se vniuerfalmente lia vera, & laqual nódimeno più 
■fi verifica rifpetto a qualche particolare, ch'in vniuerfalc; luol 
concederfi, &non difdireachi con parole piene di querela, Se 
d'indegnatione cfaggeralfe con femore, Se con vehementia la fua 

19 mi feria. Et ciò può fare, o da principio prima, "ch'ei pruoui,o di 

40 poi doppo gli argomenti, Se le pruoue. Si potranno ancora vfa- 
xeogni volta che tornarà commodo, quelle Iententie, chegiàfat 
te per l'vfo trite, Se diuulgate, commnnemenre in bocca d'ogni 
vno fogliono ellere : come quelle,c hauendofi per eller cofi com 
mimi, & volgari, acquifhtòrapprouarióne,e'l confenfo di tutti, 

41 pollbn per quello parer bencvfatc . comeauuerrebbc (pcrelTèm 
pio) s'alai n volendo ofortate y r & innaniniirea qualche particola- 
re iroprefa coloro, che ne i loro ausiti) futvpcr tale imprefa, no 
haueireT veduto diuinoinditio di buon fuccetfb, dicclfe loro, 
Vnoaufpiciopiùprofpero, Se miglior di tutti, e il combattere in 

aiuto, 



41 aiuto, Se per Talare della propria patria : o ver s'vno altro yolenr 
do dare animo di combattere a quelli, ch'in minornumcro dei 

4j nemici fullcro» diceflc, che Marte ccommune. o Ce parimente 
qualch'aUrofnllè, che volendoci cfortarea tor la vita a 1 tìgli, che 
iicn rettati d vno , che lìa ftato vecifo da noi ; per moftrarci , che 
cala>fa non fia uer eliereingiuftamentc fatta , ducile, (tolto, & 
fenza intellettoc colui, c'hauendo vccii'o il padre, la(aa i figli re- 

44 ftarein vita . Apprclfodi qucfto alcuni prouerbv; fono, chefen- 
rentie ltimar fi deono ; cosmee quel trito proticrbio, Forefticro 

4J in Atlienc. Conuieneancora alle volte, & è lecito dir fen tentic 
oppone, & coimarieaquclle,chegiàper innanzi diimJgare,cV: fa 
mole fieno. & per famofe, & diuulgate le intendo io, comeè 
(pereirempio) quella, Cognofce teitelfo, Scqucllaltra, Nelfuna 1 1 

46 cola vuole elfcr troppa . Etalhora fpetialmentc iì dee, 8c fi può 
far qucfto, quando li vicn con quefto a poter dare apparcntia di 

47 maggior virtù, &di miglior cortume, o ver quando rrouandofi 
colui, che parla grandemente conrurbaro, manda fuor le parole | 

48 concitare da qualche graue arTctto . In caio di perturbation d'af- 
ierro farebbe (per elfcmpio) s alcuno rrouandolì rurro infiamma 
to d ira, diceficclTer fallo, & non ragioneuolmcnrc detto , che 
bifogni conofeer fc mede (imo : percioche fecoftui haucilc ben 
conofeiuto fc fteilo, non fi farebbe giani ai irimaro degno d'efler 

49 Condutticro, «Se Impcraror di quello eilcrcito. In cafo poidi 
darciipparcntja di miglior coilutnc» larcbbe (per chVcmpio)s al- 
cun diccllc, che non conuieneamar, fecondo che dicono, come 
fcs'hauelledoppo ad odiare : mapiùtofto perii contrario con- 
uicnc odiare,corae Ce a qualche tempo dappoi s'haueiTc ad ama- 
to re. Et fa di mqfticri quando li la qucfto di formar Toiatione in 

modo, ch'appaia da quella* Ideinone, p\ coftumc di chi parla : c : . 

jt altrimenti fa di bifogno da^giugnerc in fatto lacaufa, elicne 

ji muoue ad opporli a quella fen tenda trita, comcauuerrebbefco 
in quella maniera dicellìmo, Conuicne amare, non (come dico- 
no alcuni) ma come le fempre shaueUe ad amare; percioche l'a- 
mar nel modo che dicono elìì,, ccofada infidiatori, & da fraudo 

j 5 lenti . o veramente in quella altra maniera, Io veramente non ap 
pruouo quello, che communemen te fi fuol dire ; . per o clic a 1 chi 
e veramente amico, conuicne amar,come Ce fempre douelTcama 

54 re. Ne manco appruouo, che in nell'una cola flia bene il trop- 
po» 
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po, eoe iofiacofa elicgli huomini federati fi debbian fuor di mo- 
jc do odiare. Recati veramente le fententic molte vtilità non pie- 
$6 ciolc ali orationc . L vna prende occatione^& fomento dall'ini- 
J7 perfettionc, Se vanità degli afeohatori . pcrciochc quando fen- 
ton, ch'alcuno in dir qualche cola in vniuerfale,ti rincontri a pu 
to con la fteila opinione, ch'e-i nhaùeuan prima in particolare, 
jS godono, Seguitano in-ciò d;!ctco. ma meglio quel, ch'io dico 
potrà capirfi, & renderti maniiefìo, quello modo : Se intiememe- 
re potrà farti chiaro jn che raanjera siiabbian datronare, de da. 
$9 procacciarle fententic. Già hi da noi nel difhnir di fopra la len- 
tentia detto, efTer quella vn proferimenro,o allei» mento, o cnun 
ciarione, chela voglia m chiamare, fatta di qualche cola in gene- 
ro rale. ondccoloro, che hanno primagenerato nell'animo opi- 
nion di<jualcHe : cofa in particolare, quando poi (enton confor- ; 
marti con quella tale loro opinione, quel, che ti ptoferifee in vni 
61 uerfale ; prendono in ciò piacere . come a dir ( per ch'empio ) che 
«'alcun farà, c 'riabbia in comportabili, & petiìmi vicini appretto; 
o vero federati , Se vitiofi fieli ; accetterà, Se approuerà per ra- 
gioneuolmcnte detto, s'ad alcun fentirà dite in vniuerfale, non 
ellcr la più moietta, Se noiofa cofa, che l'haucr vicini : o ver che 
non può l buom far cofa più (tolta , che cercar d hauer figliuoli . 
€1 La onde fa di ru e lucri di procurar di conolccrc, «Se far conicttura 
prima, Se (àper in fomma, quali tieno i pareri , Se le opinion de 
gli afcoltatori, Se di poi con lafentenria adherirc a quelle, com- 
prendendole in vniuerfale. Et quefta, c'habbiam detta è vna del- 
64 le vtilità, che reca l'vfo delle fententic . Vn'aitra ve n'è poi , Se di 
maggior momento, Se è, clic le leruono a firloration coittima-. 
6$ to. Se alhorfideediie, che l'orarione habbiacoftumequando in 
6 6 ciTa appar l clcttionc , e'1 voler di colui» che parla . il che tutte le 
fententie fanno ; comcquclle ncllequali, coluijclicl'vfa Se le prò 
ferifee, allèrifcein vniuerfale quel, ch'egli itima intorno aqual- 
€7 che cofa cligibilc . La onde (e buone, Òc honefte faian le fenten- 
tic faran confcguentemcntc buono, Se virtuofo apparir colui, 
<8 chele proferifee. Della fentcntia adunque per conofccc 
che cofa ella fia, Se quante fpetic di quella nano, & in 
quale occafionc , Se teuipo ti debbiano vfai e, Se 
quali vtilità finalmente rechino, può ba- 
llar quanto fin qui ti e detto. 

<g fa* 
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(apo 22. c Dc gli Snthirnemi i de i precetti \ i 
necejfarif ali 'v/o di quelli. Et quali fiano gli 
Enthtmemi puri prouatmi , ^ quali gli re- 
dfirguitiui, reprobami. 

, I 

S55=SS Vanto a gli Enthimemi, trattando al preferite Hi 
erti in vniuerfale, primieramente, diremo in che 
maniera faccia di meftieri d'inueftigargli, & di prò 
cacciargli , Se fatto quefto afTegneremo i luoghi, Se 
X - le fedie loro . conciofiacofa che quefte due conlì- 

3 dcrationi fiano tra di lordinerfe.Chc 1 'Enthimcma adunque fia 
vna certa forte di fìllogii mo, già habbiam noi detto prima, Se pa 

4 rimente di che maniera fia fillogifmo , cV in che cofa da i fillogil- 

5 mi dialettici difterifea. Perciochc in quefto da eflì è diuerfo, che 
non bifogna nell'Enthimema raccoglier le cóclufioni da premef- 
fe molto con lalor vniuerfalità-ffcmotc : ne manco bifogna pren» 

6 der tutte le cofe, a raccoglier con conclufione . polriache la pri- 
ma di quefte due còfe con la troppa diftantia renderebbe la pruo 

7 ua ofeura : & l'altra darebbe apparenza di fuperHuità, Se di gar- 
rulità, raccogliendo, Se lìllogizando cole totalmente manifefte, 

8 &note. Et quefta fi dee ftimareellcr la cagione, che con mag- 
gior facilità , perfuadono alla moltitudine coloro , che fon poco 
periti, Se di poca efuditione ; che non fan gli eruditi, ci periti, 

p come ben moftran di conofeere i Poeti, facendo appreflo la mol- 
titudine parlare gl'imperiti, & poco eruditi, più gratiofaraente, 

i o Se più attrahibilmente . conciofiacofa che i dotti > Se gli eruditi 
nelle pruoue loro procedano con caufe communi, Se per vniucr- 

1 1 falità remote : douc che gl'imperiti proecdon con le cofe , ch'in 
particolar fon lornote, & che più propinque, &al fenfo ftelfo 

il più pronte fono . Per laqual cofa non li dcon formare, & dedur 
gli Enthimemi da tutte le proporzioni , ch'in qual fi voglia mo- 
do pongono a qualunque fi fia parer vere; ma da quelle , che pof- 

x 3 fono a determinate perfone parer cali ; come a dire a gli alcol tato 

1 4 ri , c' hanno da giudicare , o vero a tutti > o alla maggior parte di 
quelli, il giuditio dei quali fia approuato, Se (limato da gli fteiTì 

giudici 
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i j giuciicì, o dalla maggior parte d'eflì . Parimente non fi dee rac- 
cogliere, & concluder ne gli Enthimemi (blamente da premede 
necefiarie, ma ancor da quelle, che fon vere per il più , over per 

16 la maggior parte . Hor quanto alle communi auucrcenrie, che 
s'han d hauere intorno all'cnthimema vniucrfalmente confiderà 

17 to, primieramente s'had'auuertirc, che di qual fi voglia cofii, 
di cui shabbia da dire, Se da fillogizare, o con fillogifmo di ma- 
teria ciuile, o con qual fi voglia altro, fa necellàriamente di me- 
itieri,chc fi podèggan per note, o tutte, o almeno alcune di quel 

1 8 le cofe, ch'in edà fi truouino, Se d'ella fi verifichino . pcrochc Ce 
nota alcuna di quelle cofe non ti fia, non barai confeguentemen 
te donde tu polla di quella tal cofa raccogliere, Se dedurre con- 

1 5 elulione alcuna . Voglio dir (per ellempio) come potrem noi dar 
conlìglio a gli Atheniefi fedebbiam pigliare , o non pigliare a far 
la tal guerra , non hauendo noi prima notiria delle forze loro , Se 
delle militie loro ? come a dir Ce le fon marittime, o ver rerrcitri, 
o 1 vno , & l'altro, Se quante fiano in numero, quai fian l'entra- 
te, quanti i danari , & quali, Se quanti fiano o gli amici, o i ne- 

20 mici loro. Et oltra di quello quali fiano date per l'adietro le 
guerre, che gli hanno hauute, Se in che maniera, Se con quai lue 

1 1 cedi le habbian maneggiate, Se altre cofe tali . Medefimamente 
come potrem noi parlare in lode,& gloria loro, Ce non ci farà mi 
miramente nota la battaglia nauale fatta apprelTb di Salamina, o 
il fatto d'arme di Marathone, o l'opre egregie fatte per la faluez- 
zadeidcfcendentid'Hercole, o altre lorcofi fatte gloriofc im- 

11 prefe ? peroche tutti coloro,che han da dar lodeadalcuno,l'han 
da cauare dalle cofe lodcuoli, che o fiano, o appaia che fiano in 

13 elio. Et per la medelima ragione dalle contrarie han da dedurre 
il biafmo : considerando le alcuna di quelle fi truoui veramente 
in colui, che biafmar vogliono, o almeno appaia , che vi fi truo- 

14 ui. comefein biafmar ( per ellempio ) gli Atheniefi fi dicede, 
che eglino foggiogarono , Se a Ce fccer fuddita, Se Cerni tuttala 
Grecia: & che ellcndo Itati gli Egineti, Se li Potideati in aiuto, Se 
in cópagnialoro contra i barbari lor nemici ; Se clfendoli in ciò 
portati egregia me te, Se co gran valorc,erano fiati nódimen da lo- 
ro in fcruitù ridotti: Se Ce finalmente in altre coli fatte cofe, hauef 
fcr comedo gli Atheniefi errore; onde venir loro ne potelfe biaf- 

1 e mo.Nó alcrimcd ancora coloro,che nelle caufcgiudiciali accufa- 

A a no,o 
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no,odifendono,altróde no traggon leaccufationi,& ledifcnfio- 
ni, che dalle coliche fi truouano,o fi verificano nella colatici la 

16 quale eflì trattano . Ne importa punto, o fa differenza alcuna , 
per far quanto habbiani detto ; che la caula di cui fi tratta, riguar 
di gli Athcniefi, oi Laccdemonij, oqualchc huomo, o qualche 

47 Dio,oqual fi voglia cofa. percioche (e (per euempio) volcflìmo 
dar qualche configlio ad Achille, o veramete volefli mo lodarlo , 

0 biafimarlo, o accularlo» o difenderlo» farebbe bifogno, che 
procacciammo, Se come note polTedcflìmo le cofe, che in Achil 
le fi truouano, Se che di lui verificar fi polfono, o ch'almen fi ere 

zS de, che vi fi truouino, & fe ne verifichino : acciochc trà quelle 
prendemmo in lodarlo,o in biafimarlo fe alcune ve ne fuifer del- 

29 I honefte, o delle brutte, Se in accufarlo, odi tenderlo, fc alcune 

30 vi fuifer delle gi urte, o delPingiufte : & in dargli finalmente con- 
figlio, prendcìlìmo quelle, elicvi fi rroua(fcroodannofe,ovtili. 

3 1 11 firmi parimente in tutte l'altre cofe intender fi dee, lecondo 
e riabbiamo in quella d Achille detto : come a dir, che fes'hada. 
trattare, & cercar fe la giuftitia fia bene, o non bene, dalle cofe, 
che nella giuftitia, o nel ben fi truouano, o di lor lì verificano , 

3 1 harem da prender le parole, Se le pruouc noftre- pofeiache in 
quella guila fi vede, che procedon nelle loro argométationi tutti 
coloro, che fillogizano, o più cfquifitamente, o p:ù grollamcn- 
te, che qucfto facciano, peroche non tutte le cofe,che vengon lo 
ro innanzi, fenza diftintione alcuna prcndon per dedurne le lo- 
ro argomentationi, ma quelle (penalmente eleggono,c'han qual- 
che inhercntia, Se verification nella cofa,chepartico!arméte han 

33 da prouare. Et che così fi debba fare, oltrarefpcnétia(come hab- 
biatn detto) ci s aggiugne la ragione ancora : per clfer manifefto, 
ch'impoflìbil cola fia di prouarc, Se dtmoftraie altrimenti, che 

34 nel modo, Se con lauucrtcntia detta. Onde è manifcfto, che fi 
come fi è detto nella Topica, auucnirnc i lìllogifmi dialettici, è 
necelfario d'haucr prima, che s argomenti, la fcclra di quelle co- 
le, eh intorno a qual fi voglia foggerto, pollon d elfo verificarli , 

31 o per qual fi voglia occafion venir per caula di quello in vfo. Et 
in quelle cofe medefimamente, le quali di prefenre, Se quali al- 

1 improuifta ci fon porte innanzi, fa di mefticr di far la mcdelìma 
36 prcparatione,(Sc vfar la mcdelima auuci tcntia, d'haucr l'occhio 

a, elegger, non tutte quelle cofe, che come imbuirne, & commu- 
ni di- 



Jl Secondo libro. 187 

ni dinanzi vengono; ma quelle, chadherenti fiano, Se habbia- 
no in (omnia a far con quelle, di cui s'han da difender le pruo- 

37 ue, Se leargomentationi : procurando finalmcnted haiu me in 
maggior numero, che fi polla, &: quanto più li polla vie ne Se ap 

3 S propriace alla cola ftellà. conciolìacofa che quanto maggior nu- 
mero haremo di cole e' riabbiano inhercntia, cV: verificatioo ne i 
l'oggetti, ch'a trattar s'habbiano, tanto più facil fia per elferc il 

39 trattargli, & il far fopra quelli le pruouc nollre. ócquantodal- 
l'altra parte più faran vicine, & congiunte con quei tai (oggetti , 
tanto più appropriate, Se mcn communi, verranno adcilcre. 

40 per comuni intendo io, come farebbe fe per lodare Achille fi di- 
celle, ch'egli era huomo, ch'egli eia hcroe, o femideo, che vo- 
gliam dire ; Se ch'egli militò picfente nella guerra di Troia, tut- 
te quelle cole fi poilòn dir communi ; come quelle, che in molti 
altri ancora conuengono, Se fi verificano : Se per confeguente 
chi in quella guifalodallc Achille, niente più verrebbe a lodar 

41 lui, che Diomede ancora. Per appropriate poi intendo io quel- 
le cofe, che in nell'uno altro foggettofi^truouano, Se li verifica- 

42 no, che in quello di cui trattiamo, come adire in Achille i'ha- 
uerlui data la morte a Hettore fortiflìmo fopra tutti gli altri Tro 
iani y riiaucrc vecifo Cigno, ilquale, hauendo da i fatti di non 
potere cllcr ferito, itnpediua ai Greci l'vfcir delle nani per acca- 
parfi in terra,reiTcre andato all'imprefadi Troia di più tenera c- 
tà, eh alcun degli altri principi della Grecia, Se l'ellcrui andato 
di fua volontà (pontanea,fcnza elferc a quello allrctto,comc tut- 

43 ti gli altri, dagiurameno, Se altre cofe così fatte. Quella, c har>- 
biam detta, è dunque vna auuertentia, ch'intorno agli Enthi- 
memis'had'hauere, & confitte nellclettione, & fcclta delle cor 
fc verificabili Se inherenri a quel, che s'ha da trattarc,comc hab- 
biam veduto, & è in così fatte auuertentie, come primo luogo . 

44 Segue al prefente, che noi diciamo degli clementi degli Enthi- 
memi, Se per elemento intendo io il medefimo, che luogo del- 

45 l'Enthimema. Ma prima che facciam quello, e ben fatto di die 

46 quello, che neceilàriamentc fi dee dire innanzi , & quello è,che 
due fono le fpetie degli Enthimemi : alcuni fono, che fi doma- 
dano alTertiui,© ver prouatiui, che direttamente mollrano,& 
pruouan la cofa ellère, o non edere. Se alcuni altri fi domandano 

47 redarguitiui, o vcroreprouatiui. Se difterifeon quelle due fpe- 

A a i] tic 
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tie frà di loro nella miniera, che diflerilcono appreflb de i diale- 

48 tici l'Elencho,& il lìllogifmo. Lenthimcma adunque afferti- 
uo, & puro prouatiuo è quello, che conclude direttamente col 

49 mezo di prcmellè con felle, Se concedute per vere. & il redar- 
guitiuo è quello, che conclude cola repugnanrc alle già conce- 
do dute. Hor noi già riabbiamo intorno a cialchedun gener di cau- 

feaflegnari rutti fi può dir,quafi i luoghi, ch'ad eflì generi pofla- 

51 no ellcrc vtili, & necclKirij : haueado con diligente fcclta ago- 
gnato a ciafehedun di loro, appropriate ptopohtioni, dalle qua- 
li, comeda propri) luoghi pollon dedurli , & formarfi enthime- 
mi dcll vrile, Se del nociuo, dell honefto, Se del brutro, del giu- 

ji fto, Se dell ingiù ito . Parimente intorno a i coftumi , Se intor- 
no a gli affetti y Se agli habiti humani, fi truouano eletti, &de- 

jj terminati da noi già prima appropriati luoghi. Onde al prefen- 
terefta, che con altro nuouo modo, di tutti i luoghi in commu- 
ne, Se non più d vn genere, che d vno altro , ma vniucifalmcnte 

/4 confiderati, ragioniamo, Se didimamente in farquefto annet- 
tiamo^ moftriamo, quali feruir debbiano a gli enthimemi rc- 
prouatiui , o ver redarguitici, & quali a gli ailèrtiui,& proua- 

$ $ tmi . Se medefimamente quali fieno vtili a quelli enthimemi,che 
apparenti, Se non veri enrhimemi fono, come quelli , che ne an- 

$6 cor veri fillogifmi (limar fi deono . Et dichiarare c'haremo tutte 
quefte cofe, difeorreremo, Se determinaremo delle (blurioni , o 
vcrdifcioglimcnti,& dcH'inuantie,o vero obbictioni , ch'occor- 
ron farfi comra de gli enthimemi, per annullargli, & mandar- 
gli a terra. 

(apo 23. *De i luoghi communi, cjualttrà 
gli Snthimemi fien quelli , che di nobiltà , £f 
di perfezione eccedino . 

• H PKPffH ^ lu °go dunque appartenente a gli Enthimemi a£ 
TVyjfetójl fcrtiui, o ver prouatiui, dircmo,chc lìa quello,che 

* VllWT^i ^ a ' contra ") Jl domanda . peroche fi dee con erto 
hM^n confiderarc, s vn contrario li verifica ti vno altro 

■ contrario, o negatiuamenrc, fevorrem deftruggc- 

rc, Se coacludcr con negai ione, o arferraatiuamente Te con (trut- 
te, & 
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| ré, & concluder con afFermation vorremo . come(per elTempio) 
diremo cllcr cola vtile il viucr temperatamente, perche il viuere 

4 intemperatamente è cola dannofa . come fé ne vede esempio 
nell'oration Mcllcniaca, douc dice, Se la guerra è cauta di que- 
Ai prcfenti mali, con la pace lì potrà por remedio, Se crollare eme 

5 da ad elfi . vno altro ch'empio può elier quello ; Se non è cofa ra- 
gioncuolc accenderli d'ira contra di quelli, di i quali lì lìa con- 
erà lor voglia riceuuto male, parimente non li dee co ragione ha- 
nereobligo, o render gratie a chi contra lua voglia lìa ftaro nccef 

f Citato a firgiouamento alcuno . Et in quello altro ellèmpio an- 
cora, Se li vede fpello accader fra gli Intorni ni , che mohe cofe li 
rendon credibili, lequali fon veramente falle, li dee parimente 
perii contrario Itimar molte cofe folerc auucnireagli rinomini , 

7 ch'ellendo vere, incredibili appaian loro . Vno altro luogo c,che 
fi domanda da i cali o ver cadimenti limili . conciofiacola che fi- 
nalmente faccia di melticri,chc tai cafro ver cadimenti firruoui- 
no elTere, o non ell'ere. come (per clTcmpio) diremo, che non 
ogni cofa giuliana bene, over cofa buona : peroche fe quello 
fulFe farebbe ancor ben tutto quello, che n'auuien guittamente. 
8c nondimeno non èxofa, come bene ad alcuno eligibile leUer 

S tolto di vita guittamente . Vn altro luogo è poi, ilqual confitte 
in quelle cofe, che 1 vne all'altre fi riferilcono , & vn certo cam- 

j bieuol i ifpetto tengono . percioche fc (per elTempio) il far la tal , 
cola,è honetto,& guitto a col ni, che la fa,larà ancora all'alti o,che 
la riceue,&: la pate,honelto,& giudo il patirla, e'I riceuer'a . & Ce 
faràgiutto all'vno il comandare,chela tal cofa li faccia, farà ancor 

10 giufto all'altro l'obbedire in fai la . come parlando de i Publicani, 
(cioè di coloniche cóprauano,& negotiaua fopral entrate publi 
che) foleua dir Diomcdonte,chera vno di quelli, diceua aduque, 
fea voi non è cofa brutta,o infame il vender le publichc entrate, 

11 ne ancor dee efl'cre a noi cofa brutta , il comprarle . puolTìdire 
ancora, che le ad vno farà cofa honelb,& guitta il ricenere, & pa 
tire il tal danno, farà ancora all'altro cofa giù Ita, & honelta il far- 
lo . & ali incontra (e farà bonetto il farlo, larà parimenre honc- 

12. netto il patirlo . Ma c d auuertire, che ntll vfo del prefente luo- 
go può alle volte accader fallacia , & fallo liUogifmo : pofciache 
s'alcun meiitando Limone, perdelle guittamente la vita , nonè 
dubio, che giulhmenie non panile, & riceuefle tal danno . ma 

con 
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non per quello forfè paté egli cai danno giultamenrc ila te , porto 
15 che gi ultamente non habbia tu fatto ad vccidcrlo. Et per quello 
fa di mciìieri di confiderar feparatamente colui, che pate,s ci me 
ritamentc, & guittamente paté, & colui, che fa> fé meritamente, 
& giullamentc fa , & fatto quello 1 Cernirli dell' vna , ò\ dell'altra 
delle dette cole , Cecondo che più vedremo accomraodarfi alla 

1 4 coCa, che moftrar vogliamo. conciofiacofa che alle volte da quan 
to al giullo, & non giudo, tra'l patire,& farcqualche diCcrepan- 

15 tia ; ne ci è cauCa, che prohibiCca, che la non vi lia . come li vede 
(perch'empio) apprellb diTheodettc nella Tragedia intitolata 

16 Alcmeone. dice dunque Alfefibca ad Alcmeonc ; Chicqucltrà 
tutti gli huominijchc nò odiailc tua madie? a che egli rilpondc- 
dodilfc,chefaceadi memeri, che quelle cofe,(cioè lamorre,& li 
demeriti della madre) fi cofideraflTcro Ccparatametc,& diflintamc 
te.& domadandolo Alfelibc3,inche modo,Coggiunfcegli,degna 
veramente di morte quei giudici la giudicauano ; ma non già ap 

17 partcnerli giallamente a me l'vcciderla. Ma tornando agli cileni 
pi de! preCente luogo, vn tale è qucllo,che fu vCato nella caufa,& 
giuditiodi Dcraofthenc, &c di coloro , c'haueuano vcciCo Nicà- 
nore . pcrciochc hauendo i giudici Cententiato hauer giulìamen- 
tc fatto coloro in vccidcrlo, fu parimente (limato da tutti cfTerfi 
implicitamente giudicato in quella Cententia , hauer lui giuiìa- 

18 mente riccuuta quella morte. Medcfimamcnte elfendo flato 
aramazzato vno in Thcbc, nel trattarCi in giuditio quella cauCa , 
tu tra la forza d'efTà pofero i giudici in diCcutere Ce 1 veci Co era fla- 
to degno di quella morte : quali che per quello moflrallcr di fil- 
mare i giudici, non efTer coia insulta l'vccidcr chi Ga degno , & 

19 gi ultamente meriti d'erterc vecilb . Vn'altro luogo e chiamato 

10 dal maggiore, & dal minore, come adir (per eirenipio)chc Ce gli 
D»j nó fin tutte le coCe, non le Capranno in modo alcuno gli huo 
mi. percioche quello modo di dire importa quello, ches'vnaco 
fa non Ci ritruoua, ne fi verifica in quella, douc più trouare , & 
verificarli douerebbe, e coCa chiara, che manco fi trouerà, o li 

A 1 verificherà in quella, doue manco douerebbe . Ma il dir, che co- 
Iucche batte il padre,battcrà ancora li vicini, cV congiunti Cuoi, 
prede forza da quello, cioè che s'vna cofa è vera in quello , doue 
manco douerebbe, farà ancor vera in quel, doue più douerebbe. 

1 1 di maniera che può efiere vtil quello luogo all'vna cola, & all'al- 

tra 
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tra : cioè a moflrar , clic la cofa fia , & a mortrar , clic la non^ìa . 
ij Parimente può fcruirc a inoltrar, che non più , ne ancor meno 
vnacofa, che l'altra , ma vgualmente ,& parimente ambedue lì 

14 verifichino de i lor foggeti . Onde ha forza quel detto, Tuo pa- 
dre dùque dir fi dee miferabilc per hauergli tolto la morte i (noi 
figli, 6c Oeneo non fi donerà dire anch'cgli infelice,hauendo per 

15 dutoil Tuo figlio, eh era lo fplendor di tutta la Grecia? Et ancor 
fc fi dicelle, che fe Thcfco non fece cofa ingiufta in rapire Hele- 

16 na, né ancor l'hà fatta Alellandro . Et le il fatto dei figli di Tin- 
daro, non fu ingiulto, ne quel d Alellandro dee clfer tenuto ta- 

»7 le . Et le Hettore in vcculer Patroclo, non macchiò la giù 111 ria , 

18 ne Paride ancor la macchiò in ammazzare Achille . Et fe gli al- 
tri artefici, 64 periti d altre faciliti non (on degni di biaimo,[i Fi- 

ìp lofofi parimente non ne deono ellcr degni. Et le a i Capitani de 
gli eircrciti, non dee recar biafmo,o macchia, alla lor reputato- 
ne il reftarc alle volte vinti, Se fuperati,mcdclimamcnte non dee 

jo quello recar biafmo a i Sofilli . Parimente s vilirebbe il medelì- 
mo luogo, fe in Senato coli fi dicelìc, Se gli è conueneuole, che 
ciafehedun priuato procuri, & habbia a cuore la publica repura- 
tione, Se la publica gloria voftra, e cola ancor conueneuole, che 

51 voi a cuore habbiate quella di tutta la Grecia » Vnalno Iik ^o 

51 fi truoua,& che n'auucrcilce, che (1 còlìdenno li tempi . del qn il 
fi fcruìlficratc nelL'oration , ch'ei fècein fauor d Harmodio»q<tà- 
do dice ; Certamente fe egli prima, ch'cifaceiie l'opera, c'ha fat- 
to, vi hauelle domandato, che quando ci fàcellè vn tal fatro, voi 
gli concedeirc l'erettion della llatua, non e dubio alcuno.che voi 
promeifb,& conceduto non gliel'hauelte, hora hauendo egli 

5 3 efeguito il fatto , non glielo concederete ì non vogliate dunque 
comportare, chequel premio, che gli harelte promellò nel tem- 
po, che voi hauelle afpettato il benefitiocome futuro, hora in te 

34 po, che ri ceuuto l'hauerc, gli Ila da voi quafi ritolto. Fù pati me- 
te porto in vfo quello luogo da chi perfuader voleua a i Thebani 
chedouendo patfar Filippo per il dominio loro a i danni de gli 
3 5 Athemefi , gli co nccdellero il palio , ch ei domandaua ► dureua 
adunque, che fe prima che Filippo delTc loro aiuto contrai Fo- 
cenfi,haue(Tc egli domandato quello palio eglm cereamente glie 
1 harebber promcllo . onde è cofa fnora d ogni comreneuolezza, 
c hauendo lui in aiutargli proceduto con clli con tanta genero (ì- 

là, lenza 



tà, fcnza domandar conditionc alcuna , per la confidenza , ch'in 
jtf efli teneua, non gli concedino al prelente il patio. Vn'altro 
luogo è ancora, la forza del qual con lì Ite in ritorcerle ftcflccofc 
dette, contradi chi le dice. Se fi può trouar qualche differcntia 

37 nel modo d vfai lo : fi come in vn modo fi vede vfato nella Trn- 

38 gedia di Teucro .Se pari menre l'vsò lficratc contra d'Anllofon- 
te. peroche elfendo domandato Anftofonte da Ificrate,s'cgli per 
danari fi fu li e indotto a tradir le naui, &hauendo rifpofto,che 
non foggiunfc lficratc, Tu dunque eflèndo Ariftofontc non le 

f«f tradirtftì , & le harò tradite ioeflendo lficratc ? Ma in quello 
modo d vfar quello luogo, fa di bifogno,chc colui, cótra del qua 
le s'hà da vfare,fia communemente tenuto più difpofio,& incli- 
nato a far cofe ingiufte, che colui, che 1 vfa: altrimenti chi l'vfaf. 
^apparirebbe ridicolo,comc auucrrcbbc a chi acculato da Ari- 

40 fìide, nella detta manieragli rifpondcfic. In vno altro modo li 
può vfar qucfto luogo con cercar di tor fcdcallaccufatore, mo- 

41 Arandolo lotto po (lo al medefimo delitto, percioche ordinaria- 
menre pare, che fi ricerchi, Se s'afpetti, che color , ch'accufano , 

41 Se riprendono, fieno migliori degli accufati, Se de i liprefi. Può 
clVer dunque vtiliffimo quello luogo vniucrfalmcnte a contradi- 
re a qualunque fi mette a riprendere altri di quello ch'egli Hello 
fa, o farebbe, o veramente li mette ad c(òrtar,che fi faccian quel 

43 le cofe, ch'egli non fa,o non farebbe mai. Vn'altro luogo fi 

44 truoua chiamato luogo dalla direninone: come fe diceflìmo,i De 
moni non edere altro, che o gli llcflì Dij,oopere,& fatture d elfi 
dij . onde qualunque lìimarà ellèr i opra de gli Dij, verrà neccllà 

45 riamente a (limar, che gli Dij fiano . Se come parimente d vno , 
ches'infuperbiuaper ellerdcl fangucd Harmodio, Se d'Ari ftogi 
tone, di(Tc lficratc, generofiflìmo cflèr colui, che lìa ottimo , he 
valorofiflìmo: conciofiacofa che in Harmodio, Se in Ariilogiro- 
nenon haueilc luogo cofagcnerofa alcuna, prima ch'operato no 

46 haueller quel gcncrofo fatto . & che più congiunto , Se profilino 
era egli loro, percioche le mie anioni (diccua egli) Se h mici ge- 
tti, fon più propinqui, Se più congiunti a quelli d Harmodio, Se 

47 d' A rifioritone, che non fono i tuoi . Parimente in quella oratio- 
ne, chefù fatta in fiuord'Alelfandro , fi legge folcrlì da tutti có- 
fclfaic, chi lafciui, Se poco in amare nonetti lon quelli, che non 
fi contentano > ne fiiàtiandi fruire» Se godere vn corpo folo. 

Socrate 
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éfi Socrate ancora rendendo la ragione perch'egli non volcua anda- 
re a crouare Archelao,diceua doueriì /limare cllcr contumelia, 
Se vergogna il non poter fare in vn certo modo vendetta , Se ri- 
compcnla , cofi ne i benefiti j , che li riceuono , come ncll'ofTcfe . 

49 Tutti quelli adunque ne i già porti ellèmpi , hanno primamente 
con dirrinir la cofa, che vogliono, inoltrato quel* ch'ella fia,& di 
poi con la forza di tal diflinitionc, han proceduto a prouarcl'in- 

f o tento loro . Vn altro luogo c ancora, il cjual prende vigore dalla 
moltiplicata lignificationc d'vna mcdelima parola, fi come nei 
libri dellaTopica fen'è addotto efTempio dcirauuerbio greco hor 
thos, (che lignifica appretto di noi, rettamente , & appretto dei 

r i Greci è parola moltiplicc, cioè di più lignificati) Vn'altro luogo 
fi truoua poi fondato nella diuifionc : come fc noi dicefiìmo,fe 
tutti quelli, che fanno ingiuria, per vna delle tre caule la fanno , 
o per quella , o per quella , o per quell'altra ; per le prime due 
chiaramente è impolfibile, che coftui l'habbia fatta ; Se quanto 
alla terza, gli accufatori fteffi non l'adducono, nè l'han per vera. 

ji Vn'altro luogo è poi, chcdcpcnde dall induttione ; come fc ne 

5 j vede ch'empio in quella lite, ch'accadde ncllìfola di Peparethia . 
doue cercando vno di prouare,ch al giuditio delle ftcllc madri in 
ogni luogo fi iuol rimetter la determinatione di chi fieno i figli 

54 loro ; diceua che in Athene dubitando Manthia oratore , fc vno 
era veramente fuo figliuolo , fu decifa la caufa fecondo la de- 

r j termination , che ne fece la propria madre, quello medefimo 
auuéne in Thebe: doue eflendo controuerfia tri Ifmenia,& Stil- 
bone di chi loro fulfe figliuolo TheiFalifco , Dodone fua madre 
fu quella, che col fuo parer dichiarò, che gli era figlio d'Ifmenia; 
Se per quello fu poi fempre filmato, Se chiamato ThelTalifco d If 

$6 menia. Theodctte ancora vsò quello luogo in quella fua orario 

j 7 della legge,doue dice,fe a coloro, che rrafeurati, e\r negligenti fra 
ti fono in hauer cura de gli altrui caualli, niuno e, che voglia dar 

58 loro a cu (lodi re i propri) fuoi : fc parimente non è alcuno , che 
commetta le proprie fue naui al goucrno di chi ha lafciato nau- 
fragare, Se conqualfar le naui altrui ; Se fe quello iimilmcnte fi 

rp vedcauuenire in tutte l'altre cuflodic limili ; non debbiamo adu 
qué per faluczza della fallite no lira ferii irci di coloro, che ne- 
gligenti , SC poco curiofi fon fempre (lari in hauer cura della fa- 

$0 Iute d'altri. Alcidumante ancora via quello roedefimo luogo,j 

D b quando 
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quando per prouar , che da tutti fono honorati gli huomini (a- 

éi pienti, come li voglia che nel refto fiano, diccene quelli dell I- 
loia di Paro hebber grandemente in honorc Archilocho, no otti 
tcchcfufrc mordaciflìmo maldicente, quei dcll'Ifola di Chio , 
hebbero in honore, Se in veneratione Homero, quantunque Cit 
tadin Iot non fulfe . Saffo ancora, non ottante che fulle Donna , 
fu fopramodo celebrata, Se tenuta cata daquei dcllìfola di Mi- 

éi tilene . I Lacedemoni) parimente , ben che per l'ofdinatio non 
fian molto amatoti de gli ftudij delle buone lettere , per honorar 

tfj nondimcnChilone, l'acccttaron nel lor Senato. In Italia ancora 
fu Pithagora fommamente reputato, ancora ch'egli foreftiero in 

f 4 quella prouincia fufle. fi come foreftiero, Se peregrino era Anaf 
fagoraa i Larafaccni, Se non di manco l'honorarono d'ornati (Ti- 
mo fcpolcro, Se ancora hor^gi duran di celebrarlo , Se d'hauerlo 

6$ inptegio. Vfarebbe ancor quello ftelfo luogo deH induttione 
chi volendo prouar, che le Ci ttà,chc fi goncrnan col con ligi io di 
huomini fapienti, viuon felicemente, di ce (Te, che gli Atheniefì 
mentre che vfarono, Se olTeruaron le leggi di Solone, furon Tem- 
pre felici : Se il roeo*cfimofìpuò dir de gli Spartani, mentre, che 
vilTer con le leggi di Licurgo: & in Thcbe parimente, come pri- 
ma in man d rinomini fapienti , pieni di filofofia , venne la po- 
tenria, Se l'autorità, cominciò quella Ci ttàa poter parer felice. 

(6 Vn altro luogo fi truoua ancora, ilqual depende dal giudnio,che- 
altra volta fi lia Tatto, o della (Iella, cofa, o dvna limile o d'vnacó ^ 

*7 traria . Se maffimamentc fe-da tutti y Se femprefarà flato coli giù 
dicato: Se le non da tutti gli huomini , almcn dalla maggior par- 
re» o ver da tutti H fapienti, o almcn da i più, o da i migliori . 

<8 Se parimente felarà flato fatto alrra volta tal guidino da quelli 
fteili giudici, dinanzi a i quali è la caufa ; o ver daperfone, i cui 

£9 pareri lian da loro apprezzati , o da perfone lilialmente, al etiigiu 
ditio non (ia lor lecito opporli , come faria fe lor fignori,o padro 

70 ni fofTero , o ver tali , che non fnllc cofa honefta d elTer lor con- 
trari] nel giudicare , quali ( per e li empio) fon gli Di j , i padri , li 

71 preccttoti, Se fimili . li come Autocle vfanddil prefente luogo 
dille, conerà di Miflìdemide, le l'Eumcnide , che fon Dee nó re- » ^ 
cufarono, ma fi compiacquero d'agitare, Se fottopor la caufa lo- 
ia nel!' Ariopago , recufera Miflìdemide , o non fi contenterà di 

7* farlo ? o ver come dille Saffo elfcrc infelice, Se mala cofa il mo- 
rire, 



l 
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tire, poi che gli Dij cofi giudicano : perche Ce cofi non haucllèro 
(Hma(o,non edubio ch'ancora elfi no hauelTcr voluto poter mo- 

7 5 nre . Anftippo ancor (ì valle di quello luogo contra di Platone : 
conciofiacofa chehauendo detto Platone non fo che alquanto 
troppo alteramente, & oftinatamente per quello, eh ad Ariftip- 
po pareua , fc gli oppofe con dire, ch'vna coli fatta cofa non ap- 

74 prouaua l amico loro, intendendo egli di Socrate. Hegefippo 
parimente nel domandar conliglio dall'oracol d Apollo in Delti, 
li fcruì della rilpotta fattagli JaìlOracol di Gioue in 01impo;do- 
mandando Apollo, le il medelìmo pareua ad elio, che era al pa- 
dre Tuo paruto: come che fi fti ma Ile, eh ad Apollo haucile da pa 

7 j rer poco bonetto l'opporfi al padre . liberate ancora per confer- 
mar che Hclena fulle virtuofa (tara, dille che coli l'haueua giu- 

7<S durata Thcfeo. Se per confermare il valor d Alcllàndro , allegò 

77 che per tale le delle Dee giudicato l'haueuano . Il medelìmo Ilo- 
crate ancora per mottrar,ch'Euagora fulle huom d egregia virtù, 
addulTèil parere, &giudirio di Cononc : il qual ne gliauuerfi, 
& calamitofi cafi fuoi , pofpofti tutti gli altri potenti Principi, 
clelledi rifuggirli ad Euagora, Se di confidare alla virtù , & alla 

78 feded etto lalalutcfua. Vn'altro luogo è poi , il qual fi può do- 
mandar luogo dalle parti, fi come nella Topica ne pollo in cf- 
k m pio, qual forte di mouimcnto fia quello dell'anima : perche 
s'ella fi muonc , bifogna che o di quello, o di quel mouimento fi 

79 muoua . Se ne vede ancora elTempio nella difenfionc, che di So- 
crate fece Theodette, quando egli dice, Qual Tempio , o altra 
cola iacra moftrò mai Socrate di non hauerc in honorc, odi di- 
fprczzare? qual di tutti quelli, che la Città fua appruoua,& tien 

80 perlddij, nonriuerì,& venerò egli fempre? Vn'altro luogo fi 
truouapoi, cheli può chiamar da i confcgucnti,ilquab, perche 
nella maggior parte delle cole accade, che fegua , Se. vada dietro 
lor qualche cola di bene, & qualche cofa di male; cin legna, Se 
c inllruifce a confiderare quella cofa, che feguc, Se col mezodi 
quella fuadere, o dilliiadere, accufare, o difendere , Se lodare , o 

8 1 vituperare, fecondo che ci torna bene . comc(pcr cllempioìairc- 
ruditione, Se difciplina delle buone lettere feguc di male Veliere 
in indiato, Se di bene 1 e(T*er fapiente . potiamo dunque dite non 
douerfi fiire (Indio in cofi fiuta eruditone, per cller cofa ragione- 
vole il fuggir l'inuidia : Se all'incontra do ucr fami fi ttudio, per* 

B b i) che 
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S 1 che conuicnc, Se è cófa lodeuole l'ellcr fapicncc . Quello luogo è 
quali in foflantia tutto quello, che fi contiene in tutta l'artedella 
retorici, eh infegnaCalippo,aggiuntaui ancorala con fiderà non 
della natura del poflibilc, Se di quelle altre nature comuni, che 
8j con quella del poflìbile, furon da noi allegnate di fopra . Vn'al- 
tro luogo, pure ancora elfo da i confeguenti è poi, ìlqna! può ier 
uir quando occorrendo fuadere, o difiuadere intorno a due cofe 
trà di loro oppoflc, s'argomenta in ambedue con la forza quali 
84 del pur hora airegnato luogo . dal quale non è quello in altro dif 
ferente, fc non ch'in quello non importa come fi fien le cofe,che 
fi contrapongono , & in quello fa di bifogno , che lìen trà di lor 
8/ contrarie. Et ci puòferuir per elfcmpio l'argomento, ch'vsògià 
vna Sacerdotella in Grecia ( o ver più tolto vna tal Donna chia- 
mata Hieria) in difiuadere il figlio, che non volcifc concionare, 
t6 Se parlare in publico dinanzi alla moltitudine, diceua adunque, 
Se le cofe, che tu cercherai di perfuaderc faranno giulte,ti prouo 
cherai nemici gli huomini, Se fe le faranno in giù (le, nemici ti 
rouocherai gliDij. anzi ( poreua luadendo dirgli vn'altro) è 
cneil farlo: perche fe tu dirai cofe ingiulte, n'acqui Iterai la 
grana degli huomini , & fe dirai cofe giufte, amici ti renderai 

87 gli Di; . Se da quello luogo depende il prouerbio , che lì fuol di- 

88 rc,Bilbgna comprar l'olio, c'I falc . ne altro ancora in foftanria, 
che quello luogo, è quel modo d'argomcntare,ch'alcuni doman 
dano. Gambe di laccrta, o vero argomcntation ritorta, o verame 

%9 te commutata . Se èquando aciafeheduna di due cofe contrarie 
feguc qualche cofa di bene, & qualche cola di male , Se il bene , 

$0 Se il mal dellVna, fon contrari) al bene Se al mal dell'altra . Vn'al 

fi tro luogo fi truoua, il quale, perche gli huomini non loglion lo- 
dare, Se approuar palelcmcnte, Se apertamente quelle (ielle cofe, 
che lodano, occultamente, Se dentro alle menti loro, ma in palc- 
fe lodan principalmente le cofe giuile, Se congiunte con l'hone- 
fto: in fecreto poi, Se dentro a i cuori loro, più torto appruoua- 

31 no le vtili, Se legioueuoli ; vien per quella occafionc quello luo 
go a dare adito di tentar di concluder quella delle dette cofe,che 
più venga commodo . Et i quello luogo principali ftimo tra tut 
ti gli altri» che polfon feruircadifcoprire opinioni paradolle , Se 

£j contrarie alle opinion communi . Vn'altro luogo è ancora il qua 
le prende la forza fua dalla proportionc, che trà diuerlecofc ac- 
calchi : 
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<>4 cafchi : come Ce ne vede esempio in vna argomentatori d Ifi- 
crate. percioche hauendoegli vn figlio d'età molto tenero, & 
quali fanciullo, ilcjual per clìer di ila tura di corpo, alto aliai più» 
che l'età non comportaua, era ricerco dal magi il rato a fop por ca- 
re i carichi, & le facighe publiche ; dille in difenfìon di lui I riera 
55 te, che fé human ano, chei fanciulli ahi , & lunghi della per fona 
fuiYero rinomini maturi, doueuano ancor ragioneuolmente ili- 
mare, & giudicare, che gli huomini maturi piccioli, & balli del- 
96 la perlbna, rullerò fanciulli. Theodette parimente Ci Cernì di que 
ilo luogo nella fua oration, che fece delle leggi, dicendo, Se voi 
hauerc donata la città dinanzi a quelli de i notòri foldati mercen- 
narii, ch'egregiamente fono ilari vtili a quella Cirtà , Ci come ha- 
uete fatto a 5rxabace,& aCharideno, non farete voi efuli,&: fcac 
ciarere daliadCirrà quelli, che le fono Itati con la loro infolentia , 
5>7 & infame viltà dannofi ? Vn alno luogo e quello, che conliltc in 
voler, che (e vn medelìmo accidente nafee da più cofe, fian pari- 
58 mente vna lielTa cola quelle cofe, donde egli nafec. come (per cf- 
fempio) argomenraua Senofane, dicendo, che non altrimenti 
Ci dimoftrano impii , & poco religiofi coloro , che pongon la na- 
fcitadegli Dii, che quelli, eh affermano, c'habbiano ancora e(fi 
a morire : conciolìacofa che all vna, Se ali altra di quelle pofitio 
0 9 ni fegua, ch'in qualche tempo gli Dii non Mano. Et 11 può in fom 
ma vfar quello luogo in pigliar nella conclufione quelle cofe vna 
per l'altra , come s'vna llelta cofa fiano, dalle quali vno ftclio ac- 

100 cidente nafee . come faria ( per elTcmpio) dicendo, Il giudi tio, 
che fete per fare in quella caufa, & la fententia, che lete per da- 
re, non riguardarà veramente Socrate, malo Audio , ches'hab- 
bia a porre intorno a la rìlolotìa , Ce fi debba più hlofofaic, o nò. 

101 & in quello alrro clfempio, ch'il dareacqua, & rcrra, non fia al- 
101 tro, chedarfi in fcruirù . & in quello altro, che il volere accetta- 
re, &c entrare in quella pace commune, non fiaaltro,ch'obligarfi 

103 d'obbedire alle volontà de gli altri. Si dee dunque con la virtù 
di quello luogo, delle due cofe, dalle quali vno ile Ilo accidente 
nafee, pigliar 1 vna per l'altra, fecondo che ci farà più vtilc. 

104 Vn altro luogo prende forza poi dal diuciio volere, c hanno in 
diuerlì tempi gli huomini, in non eleggere,o volere vna ilei la co- 
fa in vn tempo prima, oin vn tempo poi, ma (pelle volte il con- 
io; trario . come ne può eiTere ch'empio qucll'Enthimemaj Sequan 
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io 6 do ci rrouauamocfuli della Città noftra prendemo I arme, Se có- 
battemo per ritornare in quella , bora che ritornati ci fumo t ci 

107 recherem noi ad vlcirne, & ad efularc per non combattere ? & c 
fondato quefto argomento ne 1 diuerfi voleri di diucrlì tempi : 
pofeiache coloro in vn tempo antepofer nell elctrionc Io dai nel 
la patria , al pericol del combattere , & 1 n altro tempo poi antc- 

108 poncuano il non combattere al priuarfi della Città loro. Vn'al- 
tro luogo li tru 011 a ancora, ìlqual con li ile in mo lira r, eh Mi a co- 
fa Ha, o ver fu ratta per cagton d va fine, per cagion dei quale % c- 
ramente non è fatta, ma bene è tale, che per cagione di quel* 

i€5> lo potrebbe ella edere* o eflcr fatta . come (e ( per cllcmpio ) di- 
ceflìmo, ch'il tale hauede data la tal cofa al tale, jion a fin di do» 
nargliela, ma a fin, che con ritorgliela poi, egli habbiada caufa- 

rio re in lui maggior difpiacere. Onde fi luol communechcnrc dire, 
ch'a molti la fortuna reca (pedo grandi, Se importanti profpcri- 
tà, nó per bentuolentia che poni loro, ma accioche cadendo eflj 
poi da tai felicità, maggior raiferia,& calamità fentaao per tal ca- 

in duta. Et di quello modellino luogo può edere ancora edera pio 
quel, ch'argomenta A uri fonte nella Tragedia di Mcleagro,di cera 
do, che non eran veramente quiui contieni): : tant;, per I vccilio, 
ches 'hatiefiè a far M queMà fiera, ma perche potellcro nppredb 
di rutta la Grecia far telrimonianzadellrgrcgitf valore di Mclea- 

1 1 1 grò. McdefimamenteTheocrerce nella itiaTragedia d'Aiacc dice 
che Diomede cleltè per fuo compagno in quella imprefa VJiile 9 
no a fin di honorarlo, o perche lo renelle in pregio, ma per hauec 

11 3 vn compagno, che di gran lunga inferiore in virtù gli fuile . pc-> 
roche per queftacau fa ancora porcua appari re , che Diomede fi 

114 falle potuto muouere . Vn'altro luogo li trnoua poi , il quale è 
oommunealle controuerfiegiudiciah , & alle corifulrationi : de 
ftà porto in cólìdcrarc quai iìan quelle cole , che Cogliono o inci- 
tare, 0 ritirargli huomini nelle loro anioni, & per cagió di quai 
cole logli a n fare, o (cinture, quel che fanno , o fchiuan di fare . 

115 Trà le quali quelle, la cui prefentia fuole indurre 1 duomo ad 
operare, fono cornea dir l'erfer potàbile, l'cdtr facile, l'elici e vil- 
le, o a noi (tedi, o a gli amici notlri, 1 eller cofa dannofa a i no Uri 
nemici ; il non haucreaTiceuer danno o punittonc, di quel, che 
facciamo , o l'haucrc ad edere almcn la punirione , e 1 danno di 

1 16 minore imporcantia,chc la cofa della, che far vogliamo . Da que- 

lle cofe 
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fte cofc adunque fuole inrirarfi a operare l'huomo, cV per confc- 
guente con elle luadcr fi fuole, Se co i lor con erari j diiluadcre. 

117 Et le mcdelime ancor fcruono alle aceti fanoni, & alle defenfioni, 
fcruendo al difender quelle, che fono vtili a diiluadcre , Se all'ac 
cufarc per il contrario quelle cheferuir fogliono aliefuatiom. 

1 1 5 Et e quello luoi^o , c'habbiaroo hora allignato tuaa quali in fo- 
(hntiahuxé,di!infegna. Panatilo , & quella parimente, cheCa- 

lip lippo infogna . Vii altro luogo e ancora il quale prende vigore 
da quelle cote, cb'eilendo incredibili, accadon pure, Se farli nó- 
dimen fi veggono : conciofiacofa che in quello cafo le nonpar- 
rebber vere, ìc veramente non futfer vere, o molto vicine al vero. 

110 anzi molto nubfìii innil (limate vere , che Te credibili fu il ero : 

111 peroche (olendo gli huomini tener pei vere quelle cole, clic o ve- 
re fono,o verifimili , ne feguc ch'eflendo: cofe ( come fu p ponia- 
mo) non credibili, ne vcrifimili , fian credute folo perche le fori -^j 
vere, non potendo parer vere pei cagion di credibilità, & vcrifo- 

111 miglianza loro . fi come dell'vfo di quello luogo può elfere elTem 
pio quello, chediilè Androclc Pitheo . peroche liaucndo egli in 
vn fuo parlamento al popolo, ri prefe, come degne demendation 
non fo che leggi , Se fentendo fare alla moltitudine llrepito nel 
dir lui, che quelle leggi haucuan bifogno di legge, che le corre^ ; ^ 1 

113 gelfe, diflc,non douer parerquefto impollinile : pcrcioche i pe- 
lei ancora han di bifogno del l'ale, quan tu nq ne non- paia credibi- 
le, nè vcrifimile, cheviuendoefli, Se nutrendoli nell'acque (alfe, 

114 habbian mclticu di fale.éV: le oliuc parimente per il lor condirne 
to han bifogno d olio, ancorché paia incredibile, che quella co- 

11 f fa,dellaqual fi produce l'olio, habbia di quel bifogno. Vn altro 
luogo fi truoua, a redarguire, Se reprouarelpetialmentc accom- 
modato-, il qual ciauuerrifccaconlìderare, le difcrepanria,cV re- 

116 pugnanriafi truouaalcuna. Etfi puòquella con lideration fare 
ieparatamente intorno alla perfona dell auuerfario , cercando fe 
fi può trouar difcrepanria alcuna in tutte le fuc parole, &le fue 

1 ij attioni, Se ne i tepi parimcntedeirvnc, Se dell altre, corncauucr 
ria dicendo, Coftui dice d elfere amico voftro, Se nódimcnoegli 

118 fi trouò nella congiura de i trenta Tiranni . Puoflì ancor da vnal 
tra parte far la detta confideration della diferepantia leparatamc- 
te intorno alla perfona noftra, come faria dicendo , Coftui dice , 
ch'io fon perfona liti giofa, Se di liti amica,& non puònondima* 

co alle- 
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co allegare , o nominar perfona alcuna , con la quale io habbia 

129 mai hauutovna quanto lì voglia picciola lite al mondo . Puoffi 
fi nalmente dall'ai tra parte far la gii detta confideratione di repu 
gnatia,intorno infieraeinete alla perfona no (tra, & a quella della 
uuerfario : come (aria dicendo , Cortili non hàfouuenuto con 
Tuoi danari pur in preftanza ad alcun giamai , & io molti di voi 

1 3 o hò rifeattati, & da debiti liberati, coi mici danari . Vn'altro luo 
go riabbiamo, il qual ci fa auucrtiti , che quando accadere , che 
furie data qualche calunnia a qualche perfona , o a qual fi voglia 
altra cofa, conrra di quello, ch'ordinariamente s'habbia fofpitio 
ne,o opinion d'ella, fa di bifogno d'cfplicarc, & daflegnarfubi- 
to la cagione d'vna tal fofpition paradollà, nata contra l'opinion 

f 3 1 di tutti . perochc non potendo nafeer cofa alcuna fenza caufa,bi x 1 
fogna, che quella fofpitionc , &c quella calunia , hauclfc hauuto 

13* qualche cofa , che l'ha nelle fatta coli parere . come ( per clfem- 
pio) ellendo calunniata, & accufata vna Donna , de ile re fiata 
in venerea congiuntion col figlio , hauendo lei per accoglierlo, 
& abbracciarlo con amor materno , dato per l inchinamcnto & 
pregamento di lui apparcntia d atto non lecito , come prima fù 
poi cfplicara, &c aiTegnata la ragion del fatro,fu fubito ogni folpi 

133 rione, & calunia fciolta. Parimente ncll' Aiace di Theodcttc, 
Vii ^e corra d' Aiace efplica, Se rende manifcfla la cagione, come 
elTendoegli più forte, & di maggior valore, ch'Aiaccnondimen 
» 134 non parefTc tale. Vn'altro luogo fi truoua ancora chiamato il 

1 3 5 h ,0 S° dalla caufa, come quello, che cin lini ifee, che le la cauta li 
truoua, affermiamo ancora dia la cofa , di cui Tè caufa \ Óc per 
il contrario non elTèndo la caufa, neghiamo eiler quella tal colà 

136 ancora, conciofiacofa che alla caufa confegua inliemcmcntc la 
cofa di cui l'è caufa, 8c fenza caulà nell'una cola polla eiler mai . 

137 Etfifcruìdi queflo luogo Leodamante difendendoli contra di 
Thrafibnlo, il quale lhaueua acculato, 6c infamato , come che 
giàfulle flato per nota, & fegno d'infamia fcolpito nella rocca 
dellaCittàil fuo nome trà gli altrijinfami , & nemici della repu- 
blica , 8c fi hauefle fatto (cancellar poi, mentre che gouernaron 

13S Io flato li trenta Tiranni . dille dunque Leodamante in fuadifTc- . . 
fa, non eiler vcrifìmilc, che s'egli furie flato quiui intagliato, fe 
ne Alile poi nel tempo dei trenta Tiranni {cancellato, perochc 
molto più m haucrebber quei tiranni ( diceua egli ) hauuto per 

lor 
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lor confidente, Se amico del lor gotierno , s'hauefTcr veduto in- 
tagliato quiui col mio nome la nemicitia,& l'odio ch'io haueflc 
1 Ì9 g»* tenuto con quello flato popu lare . Vn'altro luogo è ancora, 
il qual ci rende auertiti a confidcrar, fe in altra maniera, o con al 
tra maniera, o con altra occafione , Se ragione s'era potuto , o fi 
poterla la tal cofa far per noi meglio, checome fiarno imputa* 
ti di farla , od hauerla fatta noi, o d'hauer coniìgliato, che la fi 

1 40 faccia . pcrochc può parer manifello, che fc non farà nel modo , 
che Ci è detto, cioè che quella tal cofa non fi fia potuta fare altri- 

141 menti in nollro meglio, fatta non I'habbiamo : non frollandoli 
alcuno, che Ipontaneamcntc elegga di lare il fu o peggiore lo co- 1 

141 noice . Ma c d'auuertiic, che quello c habbiam detto nò è fem- 
pre vero : pcrcioche fpclfc volte fi rende manifello doppo'i fatto 
quel, che prima non li conolceua, cioè che la cofa meglio fi hi Ile 

143 potuta fuc. Vn'ahro luogo parimente fi trnoua,pcr il quale deb 
biamo auucrtir, fencl fatto s'inchiudon cofe» eh in clTo faccian 

144 pontradirtionc, o repugnantia alcuna . fi come l'vsò Senofane re 
fpondendo a i Cittadini Eleati ; li quali domandato haucuan da 
lui cordiglio s'eglino doueuano vfar di pianger quando (acnfica 
uanoa Lcucothea, (oMatuta, chela vogliam chiamare ) rifpofc 
lor dunque Senofane, che s'eglino haucuano opinione, ch'ella 
fu Ile veramente immortale Dea, non doueuan piangere : Se fc 
per Donna mortale la reputauano , non le doueuan lacrificarc, 

14 c Vn'altro luogo habbiamo ancora, la cui forza è porta in confide- 
rai qualch'crror di difauucrrcntia, Se con laconfcflìon di quel- 

146 loaccufarc, odifenderfi. come ( per clTèmpio ) nellaMcdeadi 
Carcino, gli accufatori di Medea le imputauano, Se l'incolpaua- 
no , ch'ella haueile vecifi i figli, poi che eflì in aJcun luogo non 

1 47 compariuano . Laaual accula haucua prefo occafione dall'crror, 
c haueua fatto Medea d'hauer fegretamente fatto allontanare 1 fi- 

148 gli per l'aliargli. cVellainfua difenfion diceua, c'hauendo da 
fare vccilìonc, non i figli, ma lo IteiTb Iafonc harebbe vecifo . Se 
che quello era flato veramente l'error fno, il non hauerlo vecifo: 
Se ch'in vero harebbe ella peccato a non far tal cofa , fc quella al- 

149 tra haueirc fatto . Da quefto luogo, c\ da quello modo, & for- 
ma di dedurre Enthimemi, è comprela tutta la prima parte, o ve 

1 jo ro il primo Libro dell'arte di Thcodoro . Vn altro luogo è anco- 
ra, ilqual prende forza da 1 nome della cola, o ver dall Eihimolo 
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i j i già : qual Iuoqo vsò Sofocle, quando parlando d'vna Donna crii 
dclcchiamata Sidira,che ridotta in lingua no lira fi può chiamar 
Ferreria , dille , che conueneuolmcnrc portaua ella quel nome . 

iji vfato ancor fi vede nell'Odi, & ne i Canti, che fi fanno in lode de 

i J 3 gli Dei . Conone ancora foleua dir,chcThrafibulo,cra verame- 
teThrafibulo (cioè rcmcrario,& precipitofo nei configli fuoi . ) 

1/4 Medefimamcntc Herodicodiceua, a Thrafimacho , che fempre 
farebbe Thrafimacho (nome chea noi luona litigiofo, Se audace 

ijj in contender fempre.) Et a Polo foleua dire il medefimo Hcro- 
dico, che fempre era Polo (nome, ch'a noi importa, di fanciullc- 

i $6 fca lafciuia macchiato. ) Di Dracone legifiatore ancora era det- 
to, che le leggi fue, non eran d'huomo , ma di dracone , cflendo 

i J7 in vero molto afpre, rigorofe, Se difficili ad ofleruarfi . Appretto 
d'Euripide ancora dice Hccuba contra di Venere , Non lenza ra- 
gione ti domandi tu Afrodite,elTendo tu la Dea della ftoltitia, Se 
il rifugio de gli (tolti (che cofi fuona appredb de i Greci quel no- 

ij8 me.) Chercmon parimente dille, che Penthco fù cofi chiamato, 
quafi che con quel nome s'indouinafler le future calamitofc mi- 

i j<> ferie fue. Tra gli Enthimemi poi li redarguitali, o ver reproua- 
tiui eccedon di grada, Se di forza gli allcrtiui, & puri, & diretta- 

160 mente prouatiui . peroche raccogliendoli in vn certo modo in 

161 riftretto i contrarij inficmencH Enthimema redarguitiuo , ven- 
gon porti in quello modo in parragonc a farfi più manifclìi a gli 

161 afeoftatori . Ma di tutti poi gli Enthimemi, Se iìIlogifmi,cofi re- 
darguirmi, come airertiui,quclli malfimamenre fono atti a com- 
moucre,& a fare impreffion ne gli animi degli auditori , & con 
maggior quafi applaufo fono accettati , liquali non prima a pro- 
ferirli fon cominciati, che chi gli ode, coniettura, Se comprende 
i£$ il relto per fe medefimo. Se ciò,non perche caufa ne fia la troppo 
164 fuperficial facilità, Se chiarezza loro; ma perche fon formati in 
modo, che gli auditori pollbn con l'ingegno loro prcucnirclin- 
l6j tclligentia d'efìì, & fentir di ciò gran diletto . Son doppo 
quelli Enthimemi in fecondo grado d'ccccllcntia quel 
li, a i quali tanto oltra a punto feguon dietro 
con l'apprcnfion quei, che gli odono, 

quanto che fubito, che fon finiti " 
di proferirli, fon da quelli 
lenza fariga intefi . 
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(apo 24.. Che fìtruouino Enthimemi apparen 
ti, £f quali ep fiano $£tfdei luoghi commu- 
ni, che pojfon lor ferutre^> . 

Ose m si acosa che podlbil fia, che fi cruoui vna for- 
te di fillogifmi , che veramente fon fillogifmi, Se vna 
forte d'altri, che fillogifmi vetamente non fono,maap 
paion d'efière; ne fegue neceiTariamentejch'elièndo gli 
Enthimemi ancora eflì fillogifmi, facciadi meilicri, che di loro 
ancora alcuni fian veramente enthimemi, & altri non cflendo ve 
ri enthimemi , habbian nondimeno apparentia d'efli. I luoghi 
adunque de gli Enthimemi, che non veri, ma apparenti fono, fa 
ran quelli, che qui feguono . Et vno primieramente è quello, 
che pende dalla locutione , più che dalla cola, nel quale com- 
prendendoli più parti , vna di quelle s'hà da intendere clfer ,J ( fi 
come auuiene ancor nella Dialettica , ) quando non eflendofi ve- 
ramente fillogizato , fi proferifee nondimeno nel fine, & fi ter- 
mina la conclusione con tal modo, &con tale alleueratione, co 
me fillogizato, & veramente conclufo fi filile, come farebbe a 
dire , adunque non è la tale, Se la tal cofa , neccfTariam en- 
te è adunque la tal cofa, Se la tale . Et tanto più fi può far quello 
ne gli enthimemi , che ne i fillogifmi, quanto, che ne gli enthi- 
memi il dir, che fi fa implicato , & inuolto, Se ripieno doppofi- 
tioni, può facilmente parere enthimema : poi che vn con fatto 
proceder non dirtcfamcnte ordinato, come nel fillogifmo, clfcr 

0 dee la regione, Se il fi to dell enthimema. Et può quello modo 
d inganno, c habbiam detto, parer fimile a quella fallacia, ch'ap 
predo de i Dialettici prende il nome dalla figura della locutione. 

1 Et a quello modo di dir fi llogi dica mente più torto per virtù di lo 
cutione, che di cofe, è vtilc ancora il raccoglimento di più capi 
conclufi con altri fillogifmi . ilqual raccoglimento fatto con gra- 

1 de efficacia, fi apparentia di nuouo argomento, come fe (per cf- 
lempio) diceflìmo, A molti ha egli recato falute, ha vendicatole 

3 voftre ingiurie, ha ridotto nella fua liberà la Grecia. Ciafcun 
dunque di quelli capi con altro appartato argomento c (lato con 
clufo: ma raccolti, & polli tutti inficine fanno apparentia, che 

Ce ij da lo- 
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doloro, quali da nuouo argomento J\ cócluda qualch'altra cofa. 

14 Quella dunque, c'habbiam detta, è vna parte del primo fopradet 
to luogo. L'altra parte poi ftà polla ncll equiuocationc, ovo- 

ij gliam dircambiguitn, & varia iignification delle parole : come 
auuerrebbein dire, chemis, (cioè il Sorcio) fu Ile molto honora- 
bilc, cV degno di lode,clfendo da quello dcriuato il nome di cofa 
trà tutte le cofe facre, degniflìma, 'Se venerabili fli ma . peroche 
quelle cofe facre,chc fi domanda mifteria, tutte l'altre di degniti, 

16 & di veneratione auanzano. Il medclimo auuerrcbbe ancora , 
s'alcun volendo con lodi innalzare , & celebrare il Cane, com- 
prendente in tai lodi quelle delle (Ielle del cane in Cielo, ÓV quelle 

17 del Dio Pane ,cfiendo egli da Pindaro chiamato cane,quando di 
ce, O veramente beato, poi che da gli Dij immortali fci chiama- 

18 to vago, & delitiofo cane della gran Madre, & grande Dea. over 
fc periodar parimente il cane, ti diccllè, che reltando prillato di 
molte cofe degne di lode, chi Don (ìa in alcun modo cane, ne fc- 

l S> g ue > ch'ornamento, & pregio rechi l'elfer cane . Akik (imamen- 
te vfarebbe il prefenre luogo del l'cquiuoco, chi per lodar Mcrcu 
rio, diccllè, ch'egli fuflTc, cenonico , ( cioè communicatiuo di be- 
nefitij, o benefico, che vogliam dire) più che tutti gli alrri Dij , 
pofeiache folo egli fra tutti gli altri lì chiama, cenos , ( cioè coni- 
lo mune) . Parimente 1 vfarebbe, chi diccllè, che logos, (cioè il par- 
lare, o ver 1 oratione) fuife cofa fopra tutte l'altre pregiati ilìma , 
perochegli huomini di gran virtù , non logliamo per ingrandir- 
gli dire, che fian degni di ricchezze, ma che fian degni di logos , 
(cioè di (lima, Se di pregio) di maniera che quc(to,chc diciamo, 
affion logu, (over degno di logos) contiene non vn lolo iiqnirr- 
II cato, ma più, (cioè degno d oratione, & degno di pregio). Vn al 
tro luogo per gli Enthimcmi apparenti li truoua ancora , la cui 
virtù confitte in prendere, Se dir per modo di cópofitione, quel- 
lo, che di uifo intendere, Se prender fi dee > o ver per il contrario 
per modo di diuilìone quel , che folamenrc compofro fi truoua 
11 vero . peroche potendo fpelfc volte parer, ch'il medelìmo impor 
ti, & la medefima verità contenga il dir la cofa nell'vno , ce nel- 
l'altro dei detti modi, quello d'elfi fi doucrà pigliare, che torne- 
ai rà maggiormente a coni modo. Er in cofi fatto luogo è fondata 
quella argomctatione vlata da Euihidemoa prouarcad vno, che 
fapefle egli in Pireo cflèr 1 armata, o ver le galere : percioche l v- 

na,& 
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na, & l'altra delle dette cine cofe feparatamcnte fapena , cioè fa- 
24 pciiacilerin Pireo, & fapcuale galere. Il limile auuerrcbbe sai 
cun volctte prouarc, che alcun fapellè il ral verfo, per che egli hà 
nonna delle I et te re, & charatreri di cui gli è comporto no cllendo 
t$ altro quel verfo, che quelle lettere, che Iorio in elio. Mcdclìma- 
«menre può effere eli empio del detto luogo il dire, che Te il dop- 
pio della tal cola è noctua ad vno infermo, non gli potrà eller ta- 
na, Se gionenoJe la metà di quellajclFendo cola attarda, & fuora x - 
di ragione, che due cofe buone, & giouetroli , facciano, cV com- 

16 pongano vna cola danno(a,& mala, 6c in quella maniera vien de 
dono quefto argomento per modo redarguiriuo,& reprobatiuo. 

17 doue che per modo d'argomento prouatiuo, & moftratiuo, fi de 
duna fc diceftìiv.o, no potere etferc vhle, de lana la metà di quel, 
-eh e dannofo,perchcduc cofe male, non poflon congiunte infie- 
me fare vna buona . & come fi voglia in fomma , che fi deduca, 3$ 

18 riman per vigor di quefto luogo fallace l'argomento, fi come pa- 
rimente è fallace quello, ch'vsò Policrate, quando volea proua- 
re,chcThralibulo haucuaeftinto trenta Tiranni. Nel qua! argo- 
mento peccaua egli per via di compofitionc, volendo, che li veri f. 

%S> ficatfè comporto, quello, che lì vcnrìcaua fcparato , & diuifo . li 
come per il contrario pei- via di dtuilìonc pecca quello , ch'vfa 

30 Thcodctre nella Tragedia fua d Orcftc: douc dice, Giulia co fi e, 
che qualunque Donna vecide il marito, fia priuata di vira, cola 
honeftaancor'è, ch'il figlio vendichi la morte del padrefuo.il fu 
to dunque d'Orette fi dee llimar giufto, èV nonetto, contcncndo- 

31 fi in etto ambedue le dettegiulìe cofe. nel quale argomento ftà 
pollo inganno, perche nel comporli, & congiugnerli inlìemele 
dette due cofe diuilamcntegiuftc, non con tenia n più forfè il giù 

31 fto, c'haneuan prima. Puòancor la fallacia di quella medefima 
di fefa d Orette depender da vn'altro luogo, che lì chiama luo- 
go dal difetto , o ver mancanza : peroche nell'argomento viene a 
lafciarli indietro, da chi doueua ettcr punita , ÓY priuata colei di 

1 3 vita . Vn'altro luogo confitte poi in vna vehcmenre, & di caldez- 
za, & d'erri cacia piena efaggeratione, che o confermando, o con- 
futando fi faccia a ingrandir la bruttezza,c\: 1 enormità del fatto . 

34 Et quefto accade quando lenza hauer dimoftrato,© prouato,chc ì f 
la cofa fia ftata fatta, o non fia ftara fatta, s 'ingrandire con vehe- 
mcntia, & con ftomaco l'ingiuftitia, & 1 indegnità di quella, pe- 
roche 
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roche cotale amplificationc , & ingrandimento, fa fe n za altro, pa 
rer,ch*il reo non l'habbia fatta,s'eglièquel,chel'cfaggera,dc lin 
grandifee, o ver ch'egli l'habbia fatta, fc l'amplificatore, & l'cfag- 

3 f geratorcè colui, chaccufa. Queflo modo dunque di procede- 

re, non e veramente enthimema : conciofiacofa che vengan per 
etfb a cader da fc fteffi ne i lacciuoli dell'inganno gli afcoltatori , 
con lafciarfi in quefta guifa tirare a creder, che la cofa fia fatta , o 

36 non fia fatta, fenza che ciò fia veramente prouatoloro. Vn'altro 
luogo e poi , chiamato luogo dal fegno : Se egli ancor non con- 

37 tien concludente ragione, & forma di fillogifmo . come (per ef- 
fempio) farebbe, s'alcun dicefle, che nelle Città fuflcro vtili gli 
amori lafciui, o ver gl'innamoramenti trà vn'huomo , Se l'altro ; 
perche vn cofi fatto amore, chefù trà Harmodio , & Ariflogito- 
ne, fu cagione, che fi mandafle a terra la tirannide d'Hipparcho . 

38 o veramente s'alcun volere dall'clTcr Dionilìo huom vitiofo, in- 
ferire, & prouar, ch'ei fufle ladro . ilqual modo d'argomentare 
ancora egli non conclude nulla, per nó eflcre ogni vitiofo ladro, 

39 mapiùtofto perii contrario ogni ladro vitiofo. Vn'altroluogo 

40 e ancora, domandato luogo dall'accidente ; come, per ell'cmpio, 
è quello, ch'vsò Policrare, quando parlando de i Sorci, diede lor 
lode, c'haueircro anch'eflS recato aiuto all'efferato amico; hauc- 

41 do rofo, & mangiato le chordc de gli archi de i nemici . vn fimi- 
le eflempio farebbe ancora s'alcun dicclle eflcr cofa di grande ho- 
nore, &da tenere in grande ftima, l'eflere inui tato, o chiamato a 
cena : conciofiacofa che Achille per non edere flato chiamato a 
cena in Tenedo fi fdegnalfc grandemcie conua de i Greci, &: sac 
cendeirc d'ira . ma l'ira , & lo fdegno fu , ch'egli per quello imh- 
tio di non clfer chiamato con gli altri a quella cena , fece conier- 

41 tura, ch'eglino lo teneflero in poco cóto: il che rifpetto ali efiere 

43 inuitato a cena era cofa congiunta per accidente . Vn'altro luogo 

44 parimente fi truoua,chiamato luogo dal confeguente : comes'v- 
iarebbe, per eflempio, quando volellc alcun moltrar , eh Alef- 
fandro fuife flato magnanimo, perche difprczzato il commertio, 
& la conuerfation di molti, fi ritirò nella folitndin del monte Ida 
badandogli di conuerfarcon fe fteflb.ll quale argomento da q ne 

4 j fio prende apparenria, che per folere effere i magnanimi cofi fat- 

ti, può in apparcntia parere , ch'egli ancora per efTei coli fatto, 
46 fufle magnanimo . Il mcdcfimoauucrrebbe in dire , ch'il tal fia 

adul- 
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adultero, perche egli fi diletta d'andare tutto della perfona orna- 
to^ culto di delicata attillatura, (olendo gli adulteri andare in 

47 queftaguifa. Il limile accadcrebbc ancora in dir, eh i pouerctti 
mendicanti , che fogliono Ilare alle porte de i Tempij a doman- 

48 dare clemofina, fi debbiano (limar felici , & parimente coloro , 
che (banditi dalla lor patria , efulando per il mondo vanno . po- 
feiache quelli fi veggon femprc (làrcantando,& bai landò, óc que 
fti polfono vfare vna certa libertà d'habitate , & goder che parte 
del mondo vogliono, conciolìacofa che vedendo noi, ch'in quei, 
che moftran di menar felice vita,fi foglion trouar cofi fatti acci- 
denti di voluntier ballarci cantare, & di potere a libera voglia 
loro viuer, doue più lor per il mondo piace , viene all'incontra a 
parer,chequelli>in cui tali accidenti fi truouano,lì debbian con- 

49 feguentemente ancora eflì (limar felici . nicntcdimancodirferif- 
con tràdi lor nel modo,cV: nella caufa di trouarfi tali accidenti in 

50 eflì . Onde viene a poter conuenire in vn certo modo la fallacia 
di quefto luogo , con quella del difetto , o ver della mancanza . 

j l„ Vn'altro luogo è poi, il quale confitte in aflegnar la non caufa in 
vece di caufa : come auuien quando come caufa d vna cola, s'ad- 
duce, quello, che o infieme con ella, o feguendo doppo ella, ac- 
cafea , prendendo il doppo quefto, in luogo del , pcrcagiondi 

JJ quello. & maffi inamente foglion quefto far coloro, che maneg- 
gian lo (lato ci goucrno della Città, & trattan lecofe publiche. 

j4 fì come folcua dire Demade, che il reggimento , & lamminidra- 
tion della Republica, che tenne Demofthene nel fuo magi (Irato, 

$$ era (lata la cagione di tutti quei prefenti mali, della Città: pofeia- 
chc doppo'l fuo gouerno, era fubito nata, & feguira quella rcrri- 

j6 bil guerra . Vn'altro luogo fi truoua ancora,ilquale è pollo in far 
l'argomento defettuofo per la mancanza del quando , & del co- 

J7 me. fi come accafchcrebbc , per eflempio, quando a prouar,che 
Aleflandro guidamente tolta hauefle Helena , s'allegaflc per ra- 
gion di quello, ch'il padre di lei le haucua data libertà d'elegger- 

58 fi quel marito, che più le fuflc piaciuto . nel quale argomento fi 
commetterebbe fallacia per cagió di deferto del tempo non le ha 
uendo fuo padre dato forfè quella libertà da vfarfi fempre,& per 
ogni tempo , ma folamente da vfarfi prima , che maritata fuflc : 

j<> polciache fol fino a quel tempo era ella in poteflà del padre.il me 
defimo auuerrcbbe, fc aflolutamente diceflìmo , che nel battere 

vna 



20 S *Del/a c B^torìca d * Aristotele^ 

vna perfona libera, fi commettclfc ingiuria,o contumelia: perciò 
che non Tempre è il far quello, allblutamentc ingiufto , ma fola- 
mente quando altri fia il primo a battere, Se a prouocar l'ingiu- 
4o ria. Appretto di quelto li come nelle conrentiofe difputationi 
occorre «.il farli fpeilb apparcnrc,cV fallace fillogifmo percauladi 
prender le cofe, o come lemplicemente tali , o come cofi rali , o 

6 1 vogliam dir, per aggiùta tali; nel modo che fra i Dialetcici lì fuol 
tentar di prouar, che la cofa che non c, fia per efler vero , che la 

tfi cofa che non è, fia la cofa che non è , Se che feientia fi poiTa ha- 
uer delle cofe, che faper non fi pollono,pcr cifer vero, che faper 

C 3 fi polla, non fi poter faper la cola, che làpcr non fi può, cofi pari- 
mente nelle cofe retoricali, Se caufe oratorie fi può trouare appa 
rente,& non vero cuthimema per caufadi prender per veramen- 
te, Se lemplicemente venlìmil quello , die fiaconditionatamen- 

64 te, o vogliam dir con aggiunta limitato verifimilc. Il qual cofi 
fatto vcrilìmile non è puramente, Se vniuerialniente verifimilc, 

6$ ma limitato, conditionato,& riitrctto . quale c quello, eh inten- 
de Agaihonc, quando dice, che non fi partirebbe foi le dal ver co 
luijCh'aflermalfc eflTcr vcrilìmile , che moltecolc accalchino in 

CG quella humana vita, fuora del verifimilc. Né lì parte egli dal ve- 
ro in quefto, accadendo fenzadubio alle volte cofe lungi dal veri 
Minile : Se per confeguente farà verifimile ancor quello, eh e fuo 

Cf ra del verifimile . Se elTendo cofi, par che li polla concludercene 

68 -quel, che non e verifimile, fia vcrilìmile . ma in vero glie verifi- 
milc, non femplicemenre, ma limitato, o vero in qualche parte . 

69 perciochc fi come nelle altercatine difputationi dal mancare, o 
•ver dal lafciar d'aggiugner, fecondo qual parte, o vero , in rifpct- 
todi qual parte, in che luogo, Se limili, lì viene a commettere in 

70 ganno,& fallacia nell'argomcntarc; coli parimente in quella ar- 
te della Retorica auuien, che commetter fi polla fallacia in pren- 
derli per verifimile, quello, che non e legittimamente, Se fcmpli 
cernente verifimilc, ma è verifinul limitato, Se riitrctto da qual- 

71 che aggiunta . Et di quello prefen te luogo del diretto , ccompo- 
71 (Va, Se depcnde lane, che ferine Cora ce. Imperciochc fc il teo 

non faià fofpecto, nè parrà habile al delitto op portogli , come 
amici ria fe alcun di deboli, Se inferme forze filile acculato d'ha- 
uer battuto vn più di lui gagliardo, in tal cafo potrà difenderlo , 
& fargli fchiuar la colpa il non efier veramente vn tal fatto veri- 
fimile • 
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73 .fimile . ma fe il reo porrà parer fofpctto, cV rubile al delitto , co- 
me auuerrebbe s'egli nel calo detto, robufto, & gagliardo fu (le, 
potrà fchiuar la colpa con dire elfo verifimil, eh egli non habbu 
fatto quello , clic fullc domito veramente parer verifimile • & il 

74 fimil li può dir negli altri cali , & delira importi . concioliacofa 
clic in qual fi voglia caufi fu forza, che »J reo,o fia fottopofto alla 

75 Jòlpition del dclitro un poftogli , o ver fottopofto non le iia : Se 
ali'vno,cV: ali altro di quelli cali può feruire il verilimile,apparcn 
do venlìmili ambedue le forti del vcnliniilc, elfendo nondimen 
l vno (cmpliccmcme, Òc legiitimamenrc vcnfimile, & lalnonó 

7 6 fcmpliccmcnte tale, ma nel modo, clic detto habbiamo . Et ve- 
ramente altro in ioftantia, che la fallacia di qucfto luogo non è 
q nella arrogati te offerta, eli alcuni fuperbamentc fanno di voler 
con le lor parole qual fi voglia caufa render fupcriorc , &: fir vit- 

77 toriola tcrtardi fopra. Laonde non fenzagiufta ragione con gra- 
dc indegnatione , & ftomaco era abborrita dalle perfone 1 arro- 

78 gante prò mcllà,& profeflìon di Protagora, conciò furte cola, che 
fallace Inde cotal promcllà, & in falfità fondata, & da non vero , 
& legittimo vcrifimile, ma da apparente, & poco folido,dcpcn- 

7P delle. Il quale apparente vcrifimile in nclHina altra arte, & fa- 
cultà ritrouar può luogo, fuor che nella Retorica, 6c nella Sofi- 

So fhea. Ec tanto può ballar d haucr detto de gli Enthimemi, non 
fol de « legitimi, èV veri, ma ancora de gli apparenti . Segue,che 
appiedo a qualche cola intorno a i lor difciogli menti diciamo. 

fapo 2j. c De t modi d'opporfi ali ' Auuerfhrio> 
£f di difi toglier le Jue ragioni . £f che cofa 
Jìa JnflanUa \ o 'vero Obbiettione oratoria , 
in quanti modi fi faccia . 

iN due modi può occorrer, chedifeioglier fi polTan 
le argomenrationi : cioè o con fare argomento , & 
lillogifmo incontra, o con addili re obbietuoni, Òc 
oppone militine. Quanto .^proceder con farcop- 
polh fillogifmi incontra, certa colà e, che quei me- 
deli mi luoghi che fono voli* iillogizare impugnando, feruir 

D d po llbno 
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} pollo no ad argomentar difcrogliendo, o ver confutando. Pero- 
che componendoli j rUlogifmi oratori] di propoli noni probabili 
non è (1 uoio che probabili non fogliano Ipeilo parer molte cofe, 

4 quantunque contrarie lian fra di loro . Quanto alle obbiezioni, 
Se alle iniutie poi, li polìon porrare,o vero addurre, l'i come anco 
raapprellb dei Dialettici nella Topica, in quatro modi, over da 
quatro luoghi, cioè odal medcfimo,o dal limile, odal contrario 

/ o da cofe giudicate . Dal medelìmo intendo io eiTer l'in trancia , 
come (per ellempio) fe fi filile con enthimema cóclufo ch'Amor 
fu ile- cola buona, in due maniere fi porrebbe sdegnare incanna. 
6 impercioche fi potrebbe, o vniuerlalmcnte dire, ch'ogni bifo- 
- 7 gno , o ver mancanza fia cofa mala ; o particolarmente allegar, 

5 che non fi vfarebbe di dire, il tale amore clfer ottimo, Se il tale cf 
(èr pcilimo, fi come fu quel di Cui no, fe non fi rroualTero ancor 

9 de i non buoni amori . Dal contrario poi fi portan leobbietioni 
Se le infbnne, come fe (per ch'empio ) contenendoti nell'cnthi- 
mema, che l'huona virinolo a tutti gli amici fa benefitio, & gio- 
nameto, s'allega ile, che l'huom cuti no, o ver viciofo non fa dan 

10 no, Se male a tutti gli amici . Nel fimilcs'adducon le infamie, 
come fe (pereiìcmpio) dando cóprefo nell'enthimema, che quei 
c'han riceuuto orTeta,odian fempre coloro, che l'iian lor farta,s'al 
lega ile, che quelli, c'han ricctiuto benctìtio,non fempre amano 

11 eh» l'ha fatto loro . Quanto alle inltancie poi , lequali , lì porta- 
no, & s'adducono da cofe giudicate, o ver da giuditij fatti , s'in- 
tendono clfer quelle, che dal giuditio,óc parer dependon di pcr- 
foncd t iilultrcnome,c\: dichiara fama . come fe ( per ellempio) 
contenendoli in vno enthimema , ch'agl imbriachi li deon perdo 
narci loro errori, come a quelli, che per ignoranza peccano, lì 
può recare in Han tia dicendo, che fequ cito fu ile, non d onerebbe 
clfer commendato Pittaco,hauendo egli porto tra le fuc leggi, ef- 
fer di maggior pena degno colui, che commollo ,'& fpintoda 

il imbriachezza pecca. Hor quattro fon le cofe, nelle quali fi fon- 
dano» Se hanno luogo le retoriche argomentationi : Se quelle 
fono il vcrifimilc, l'ciTcmpio, ilTcmmino,(o vero inditio certo) 

1 5 ci fegno . delle quali argomentationi, quelle, che fi compongo- 
no di cofe, che per il più, o ver per la maggior parte fono , o ap»- 

14 paion dellcrc, fono argomentationi fondate nei verifimili .Se 
quei le poi pei via d ellempio procedono , lequali raccogliendo 

per 
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per via dinduttione da vna, o da più cofe trà di lor fimili, alcuna 
cofa in vniucrfalc,da quella poi fillogizando concludon qualche 

I 5 cofa in particolare. Et quelle argomcntationi poi, lequali da co 
\6 Ce nccclfarie n a 'cono, fon fondate in Temmirij . Et quelle 6naU 

mentc in legni fondate fono, lequali procedon da co (a, che, ) co- 
me più vniueifale, o come (ingoiare, o fia ella in c liei e , o no fia, 
viene ad elTerfegno della cofa, che fi conclude. Hora (landò la 
cofa in quello modo,in tutte le già dette forti dargomentationi, 

17 fi pollono addurre inftantie. 6c prima quanto a quelle , chefon 
fondate nel verifimile; perche il verifimile non è fempre, &: vni- 

1 8 uerfalmente vero, ma per il più, o ver per la maggior parte; è co- 
fa mani fella, che a coli fatti enthimemi, &: argomcntationi fon- 
datene 1 vcnfìmili,femprc fi potrà recar difcioglimento con ad- 

ip durre infamie. Bene e vero, che cotal difcioglimento riufeirà 
fpcirc volte apparente, Se non fempre vero, conciofiacofa che 
colui, che contra del verifimile adduce inftantia, non difciolga 
fempre la verifomiglianza, ma la nccelììtà della colà , inoltrando 
non ellereella ncccllaria, ma non già moltra eftèr non vcrilimi- 

ao le . La onde per cagion di quello apparente, Se non vero difcio- 
glimento del verifimile, colui, che nelle* caufe tien luogo di difen 
iore, harà fempre nel tuo prouar, più vantaggio, che non harà 

II colui, che tien luogo d'accufatore. pcrciochcdoucdo colui, che 
accula proceder con legittimi verifimili,&: non efTendo vna ftefla 
cofail moftrar nel difcioglimento, ch'vna cofa non fia verifimile, 
& il moftrar, che la non fia nccclfariamentc vera, & oltra ciò no 
mancando mai inftantia contra di quello , che non fempre , ma 
fol per il più è vero , pofeiache fc in Manna non hauclle , non fa- 
rebbe verifimile, &: vero perla maggior parte, ma fempre, & ne- 

11 ccllàriamcnre vero ; ne fegue da tutto quefto,ch'i giudici nel feti 
tire addurre qua] fi voglia inftantia contra d vna propofition vc- 
nùmilc, fi dieno a credere, o che la propofition verilimile prima 
addotta, totalmente non ha verifimile, o che fe pur qualche par 
te di verifomiglianza le reità, non fia tale, ch'eglino pollan fccoa 
1 j do quella giudicare,& dar la fentcntia loro. In che vengono effi 
24 (come hò già detto) a ingannarli qur<fi per lor medefimi : come 
quelli, che non ben cólìderano , che non lolo è lor lecito di fon- 
dar le lor fentcntie, & il giuditio loro nella ncceffità delle cofe, 
ma nella venlomiglianza ancora, Se che quello è vera mente giu- 
^Bpi Ce ij 
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dicarconortima,&: ragioneuoliflìma fen tenti a, co me fon tenuti. 
25 Per laqualcofi non balta a chi veramente voglia dilcioglicrc il 
vcrifiinile, il moftrar, ch'egli non fia neceirario; ma bifogna man 
dando a terra la vcrifomiglianza moftrar, che non fia vcrifimile. 

16 Et quello alhora accade, quando l'infamia fi verifica in più, che 

17 non fi verificali verifimilc, contra del quale la fiadduce. Etin 
due modi può auucnir, che coli fatta fi truoui l'in fantia •> cioè o 
per cagion del tempo , opcrcagion delle cofe ftclle, & vigoro- 
liflìma, & effacaciiTìma farà ella, le per l'vna cagione , &: per 1 al- 
tra farà potente . pcrciochc fé per il più delle volte Tara ella vera , 

18 verrà confeguentemente ad clfei : legittimo vcrifimile. Quanto 
al difcioglimento de i legni poi , Se de gli cn t hi menu > che fatti 
con fegni fono , fi difciolgono (dato ben, che tai fegni fi truoui* 
no in efierc) nella maniera, c'habbiarao già detto prima . concio- 
fiacofa che già per quel, che fi e detto , nei Libri icfoluto- ij , gli 
argomenti, che depcndon da i fegni, non pollon ben ridurli, & 

2$ concludere in buona forma di fillogifmo. Quanto poi a oprile 
argométationi,che per viad'clTcmpio procedendo, clìcmpuuche 
li domandano , il difcioglimento, che con l'infamia fi f* comra 
di quelle , non è diffimil da quello , che lì fa contra dei ventimi- 

50 li. pcrciochc vna cofa fola, che shabbiada potere addur per 
infamia, che fia contraria , o diuerfa da quello , che s'adduce 
ncH'elIcmpio; è bafantea difciorlo in modo, chedcftrutra ri- 
manga la neceflìtà di quello . Et parimente dcftrutto, Se man- 
datori mane egli a terra, fc nel più delle cofe, Se il più delle vol- 
te, fi può inoltrare al tei menti effer la cofa , di quello che fi mo- 

1 1 ftra , Se fi contiene in elio . Ma fe per il contrario nel più delle 
cofe, Se il più delle volte fi truoua eifer la cofa nel modo , che fi 
inoltra , Se s allega mH'elIempio , in tal cafofa di mefticri d'op- 
porfi in moiìrar,chelccofc addotte ncirclTcmpio , non fian li- 
mili a quella , che fi conclude, Se della qua] lì tratta ; oche con 
fimil modo non fiano accadute , o che finalmente fi ti uouaqnal- 

ja, che differcntia, o diuerfità fra di loro. Li Tcmmirij poi , Se 
gli cnthimemi , chclTcndo fondati in quelli , lì pollon per que- 
fto domandar Tecmi riali ,■ primieramente quanto all'opporlì, Se 
impedir, che concluder non poiran con buona forma di (ìllo- 
gilmo , fon fecuri , Se liberi da ogni difcioglimento : il clic 
chiaramente appare per quel, che fi e detto ne i Libri iciolu- 
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I $ torij . Refta dunque per folo remedio di porer difciorgli il mo- 
ftrarc , chcquello, che perTemmirio , Se certo inditio s'ad- 

34 duce, non fi truoui in elierc . Ma fecofaal tutto man ifefta, cV 
da non fi poter negar farà, che quel, che fi adduce, fia vera,, 
mente Tcmmirio, & che olrradi quello egli li truoui in clic- 
re nella cofa , che s'hà da concludere, rimarrà allhor total- 
mente infallibile, & fecuro da ogni dilcioglimento , renden- 
doli in tal cafo il tutto nianifcfto , cV certo per infallibil do- 
moflratione. 

(apo 2<f. Dell' Amplificatane in am- 
pliare , £f in diminuire , 0 vero 
efienuart^ . 

'Amplificare ampliando , & diminuendo, 
o vero eftenuando, non e elemento dcll'cnthi- 
mema (inrendendo io per elemento vna cofa me- 
defima , che per luogo ) concioiìa cofa che l'e- 
lemento, overo il luogo s'intenda cfler quello, 
nel qual molti cnthimemi concorrono, a pigliare origine, de 
fomento : & l'ampliatione , & la ftemutionc fono cnthime- 
mi fatti a moftrar, che la cofa fia o grande, o piccola , fi co- 
me fono cnthimemi quelli , che fi fanno a moftrar, che la fia o 
buona, ornala, o giuda, oingiufta, od altra qualità, 8c ac- 
cidentcrale. lequai tuttequatità non fono altro, che foggetti, 
& materie di fillogifmi, & denthimemi . Per laqual cofa fi 
come il moftrarc , & prouar ciafeheduna delle dette qualità non 
è luogo d'enthimema, cofi parimente l'amplificare ampliando, 
o ftenuando non fi dee ftimar luogo di quello. Appreuo di que- 
llo gli Enthimemi difciogliriui , &reprouatiui , over confuta- 
rmi , non fon di fpetie, & di forma diuerfi da i prouatiui,& mo 
fìratiui , o ver confermatiui . perciochc clfendo cofa manifcfta, 
che colui, che difcioglicr dee gli argomenti, è forza, che o ar- 
gomentando , o adduccndo inftantie lo faccia , quanto alla pri- 
ma di quelle cofe, altro non importa ella, cheprouare,& dimo- 
ftrarc all'incontra qualche cofa cótraria a quella, c'habbia prona 
to,& inoltrato l'auucifario. come à dir(pcr cllcmpio)chc fcl'vno 

harà 
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harà moftrato cllcr la tal cola fatta moftrcra l'altro non eflcr fat- 
ta. Se fc quello per il contrario prouato harà , ch'ella non fia fat- 
ta, proueràquefto, che fatta fia . Onde quanto al modo d argo- 
mentare, non è diftcrentia alcuna trà 1 vnauucrfario , Se l'altro, 
feruendofi ambiduc delle medefime cofe, come quelli , che coli 
1 vn, come l'altro pruouano, occorrendo , cV inoltrano cofi il no 
efler della cofa, come l'ellcr di quella . Quanto all'infamia poi, 
chiara cofa e, che l'addurre inftantia non s'hà da (limar , che ha 
cnthimema, ma più torto (fecondo che nella Topica fi è detto ) 
vno allegare , Se porre innanzi qualche opinione , o ver propofi- 
tione, per la qual diuen^a manifcfto,chcl'auuerfario, o ih» riab- 
bia ben cóclufo col fuo hllogifmo, o oualche proDofitione hab- 

0 biafilloi;izandoprc(a piti tolto falla, che vera. Mahormai hab- 
biamo a baftanza detto degli elfcmpi, delle fententic, de gli cn- 

1 thimemi, Se di tutte quelle cofe in fomma, che ali Inuent'iont 
per concepire, Se trouar s'appartengano , Se dichiarato habbia- 

mo donde , Se in che maniera potiam delle dette cofe ab- 
bondare , Se procacciarci copia, Se come le pro- 
cacciate dall auucrfacio difcioglier fi pollano, Se 
% t mandare a terra. Reftaal prefentc, che 

difeorriamo, & trattiamo di quello, 

ch'apparucneaU Elocutiouc, J . OH:Vflv ;» 
Se all'ordin delle parti 

dcirOrationc. :t uiinr» òi 

21 fine del fecondo Libro della Untomi d 'AnUotele , tradotto i* 
lingua follare da M. tsfletfmdro Tkcolom'mi . 



DELLA RETORICA 

D'ARISTOTELE 
àThcodctto, 

TRADOTTA IN LI MG VA VOLGARE 

Da M. <*Ale(fwdro Ticcolomini , 

IL TERZO LIBRO. 

Capo Primo . c Della continuatane de t Primi 
due Ltbn con quetto Terz^Oh £f del proponi- 
mento, o 'ver Propofìtion di quello, che shà 
da tratture in ejfo : & della Pronuntta ora- 
toria : & finalmente della diftmtione della 
lo cut ione oratoria, dalla Poetica. 

Onciosi acosa che tre finn quelle cofe, 
le quali faccia di mefticr di trattar per la 
fibrica dell'orarione ; l'vna donde s'hab- 
bian da trarre , de da ptocacciar le vie da 
petfu.idcrc, de far fede; la feconda come 
da formar s'habbia la locutionc; de la ter- 
za in che maniera s habbian da ordinar 
le parti dcll oratione . quanto a quel, che 
bifogna a far fede, già fi è detto, de inoltrato da quante cofe, o 
ver da quanti modi ella procacciar li polla. & habbiam detcr- 
minato clfcr tre, de quali cilì fieno, Se per qual ragion tanti lic- 
6 no, de non più . de la ragione è, perche tutti quelli , che han da 
giudicare, & acni lì cerca di perluaderc, pcrfuali per vnadi tre 
caufe reftano, o perche eglino Itellì vengon commo(Iì,& appal- 
fionati daqualch'arfetto , o perche tale Ili mano, Se reputan co- 
Iucche parla, che fede fi debba dare alle lue parole , o perche fi- 
nalmente 
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nalmenre piialoro, che con ragioni,& con argomenti fi fia pro- 
7 uato, cV fi (ia inoltrato il vero . Haisbiamo medefi inamente a llc- 
gnato donde, come da luoghi polla l orator diucn i re abbondate, 
& copiolo d cnthimemi . de 1 quai luoghi alcuni fi domandano 
fpcrie,& forme d'enrhimemi, & altri, come communi, propn'a- 
t mente fon detri luoghi. Refta al prelente, che legucndo l ordi- 
ne incominciato diciamo, & trattiamo della locucione : concio- 
fiacolacuc non baiti! 'hauer trottato, & tener nel concetto leco^ 
f fe, che s han da dire, ma è neceliario ancora d cfprimcrle fuor 

10 con parole, nel modo che fi ricerca, &chclor conuienc. il che 
reca importante giovamento a far parer 1 orationenel rale,& nel 

11 tal modo qualificata. Primieramente adunque fù fecondo la 
natura cercato, & inucftigato quello, cheiccódo 1 or din di quel 
la lì conucniua,cioc le cole (Ielle, donde trarre, & cattar la credi. 

il bilirà, & la perfuafibilità fi porcile. Secondariamente fu cer- 
cato, 6V trattato poi in qual maniera le già ritrouate , & con- 
cepire cofe , s'hauelfcro ad efplicarc, & a difporrc con l'aiuto 

ij della locutione . Nel terzo luogo poi doppo le due cole dette re 
(U vna altra confideratione, chefopra tutte 1 altre ha fot za, & pof 
fanZa, la quale aliati ione, de alla pronuntta appartiene : ne è* fta- 

14 ta per anco da chiunque fia, tentata, o trattata . perciochc ancor 
nella (Iella tragica, &: epica poefia aliai tardi fu ntrouata , & vi 

1 f ottenne luogo : conciofulle cola cheli Poeti mcdcfimi da pi ima, 

16 le Tragedie, & le fattole lor recitalìero, & rapprefenraiTero.E' co 
fa mani fefta adunq ne, dhc nell'arte della retorica ancora può ha- 
nerlttogo qualchcartifitio, aH'attione,«Sc alla pronuntiaapparre 

17 nenrc* limile a quello, che nell'artedella poelia fi rirruoua ; del 
quale alcuni han diligenrcmente trattato, & fiàgli altri Glauco 

15 Teio . Hor coli fatta unione, & pronunnjtione oratoria, (li pi in 
cipalméte collocata nella Itefia voce, in veder, come s habbiada 
viare, 6c da reggere nell clprcllìonc di c ulchcd uno affetto, &: có- 

19 certo d'auimo. come adir quando habbia da viari; grande, quan- 
do piccola >& quando mediocre. Et intorno parimente al tuo- 
no,© ver ftiono di quella, comes'habbian davfarcofi fatti tuoni, 
come a dir l acuto» il grauc, & quel, che partecipa di quelli due. 
& mededmamente con qual rithmo, o ver numero s habbia nel- 
lo l elprcfllon di ciafeheduno afte ito, o concetto a procedere, con- 
cioiiacola che ne cofe confiderar fogliano intorno alla voce n • ' » 

P ° 
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pronuncia coloro , che ne trattano, cioè la grandezza, l'harmo- 
11 nia , e'1 rithmo, o ver numero . Lequai cofe coloro, che fan ben 
nella pronuncia reggere, & moderare, fon quelli, che Tempre (fi 
può dire) ottengonò'i premij, 8c la palma nelle lor controuerfie, 
11 &contclc oratorie. Et lì come nella poefia par, che ne i tempi 
d'oggi più vagliano, de maggior forza tengan co!oro,che con at- 
tione !u itiion km recitano, Se rapprefentano, ch'i poeti fteffi , 

13 coli parimente il medclimoauuienenelleciuili contentioni, óc 
caute oratorie : colpa dei già corrotti, &dcprauari co fiumi del- 

14 leRepubliche. Ma non e (lata per anco ridotta, 8c comporta in 
arte coli fatta attione, éV pronunciamone oratoria, ne marauiglia 
è di ciò: pofeia che intorno alla ftellà oratoria- locutione ancora, 
aliai tardi fu inucfti(»ato, 6c trotiato l'arti fi tio,cV: lo rtudiod'ador 

15 narla, &di coltiuarla . Et in vero,fe noi vogliamo ben dentro al 
vi 110 confi derare , potrà veramente parer quella cola della locu- 
tione, &" prOnuntiatione, cofa più torto poco honefta , che pun- 
ici to cónueneuole . nientedimanco douendo ogni trattamento, & 

Audio di quelta arte della retorica hauerc vn certo riguardo d ac 
commodarfi alla commune opinion di tutti, fa di meltieri di por 

17 re parimente in tal cola , le non come in veramente honefta , al- 
men come in necertària, qualche ftudio , & qualche diligentia . 

18 co nei oliacela che fecondo la verità, gì ulta, Se ragioneuol cola fa- 
rebbe, che cofa alcuna non fi don elle con più ftudio cercare in- 
torno all'oratoria oratione, che non far nafecre o triftezza, odi- 

15? letto in color, che odono : ertèndo cofa cónueneuole, & ginfta 
di contender lolo nelle caufe oratorie con le cofe ftelTe , cioè con 
le rtellcpruoue: di maniera che tutte le altre cofe, faluo che l'ar- 
gomentare, & prouare, s'han daftimar fupcrflue; come che fuor 

30 della caula lìano . Ma elle nondimeno fon di gran forza, tk di 
gran momento, per cagion (come habbiam detto) deiTimpcrfet- 

3 1 rione, & corrottion di coltami de gli afcolratori . Bene è vcro,$c 
negar nòli può, chela forza, & l'efficacia della locutioneiu ogni 
dottrina , Cv feientia , clic s'habbia a infegnare, o trattare, non 

; 1 tenga in fc qualche poca d'vtilità necertària ì ellendo fenza alcun 
dùbio qualche dirfercntia, quanto airefpreflìone, & dimortfa- 

3 3 tion de i concetti, rra I parlare in vn modo , eV in vn'altro . ma 
non però ne tìchealtroue tanta, quanta in quefta arre del dire 1 : ' 

34 douc tutte le cole, chèli ceicano, & lì trattano, all'opinione, 
whììì» E e & vm 
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Se immagininone altrui, &allo lìdio afcoltatorc in fomma,han 
3 j rirpetro . Et però vediamo, che nella Geometria , o in altra coli 
fatta feientia, ninno è, che con artificio di locutione inlegni.. 
j£ Quando dunque auucrrà, che quella anione , & pronunciamo- 
ne oratoria appari fca fuora ridotta lotto arci fi rio» il medefimo ef- 
fetto farà ella in quella aite della retorica , che far veggiamo 1 ar- 

37 tifitio della rapprefenrationehiftrionica nella poefia. Et hanno 
cominciato già alcuni a tentar di dir qualche cola della, ma po- 
chiflìmihan proceduto innanzi, come fra gli altri hà fatto Thra- 
fimachonei libri , ch'egli hà fcritto delle cole compaiTìoncuoli. 

38 Et è quella hiflrionica anione l'oratoria molto congiunta con la 
natura, & per confeguente poco dependente dall'arce . Ma la 
forza dell'oratoria locutione è capace più d'artcficio, &allaftef- 

39 fa arte concede luogo . Onde nafee, che quelli Oratori, che 
neH'arrifitio di quella locution lon potenti, riportan facilmente 
ipremij, & la palma delle lor contcntioni orarotie ; fi come fan 
parimente quelli, che molto nell'anione, Se nella pronuntia va- 

40 gliono . Pcrcioche già vediamo, che quelle orationi , che com- 
por fi foglion , perche habbian da rimanere fcritte , più vaglion 
per cagion della locutione, che per cagion della fententia, & del 

41 l'oggetto lleiTo . Et 11 dee ftimar, ch'i poeti follerò i primi a inue- 
ftigarc, Se à porre innanzi lo Audio, & l'arrcfitio della locutione 

41 per quel, che pare, che la natura voglia : conciolìacofachc li no 

43 mi, Se le parole altro non fiano , ch'imitationi : ne parte alcuna 
trà tutte le parti del noftro corpo fiumano e più atta,ÓV più habi- 

44 le ad imitare , che la ftefla voce . da che vennero a comporfi,& a 
nafeere, Se hauere l'eflcre, più fpetic dell'arte della poelia , come 

4/ adire lEpica, le Rapprcfcntatiue, Se altre. Et perche quantun- 
que! poeti molte volte diceller co fe, quanto alla fententia , infi- 
pide,inettc, & di nellun fucco, nondimeno per caufa dellartifi- 
tiofa, Se ornata Ior locutione, pareua, che reputationc, Se gloria 
ne riportaflero . da quello nacque, che quella poetica locutione 
cominciane ad elfcr da prima accettata, Se raccolta da gli Orato- 

46 ri: lì come trà l'altre era quella di Gorgia. Et fino ad oggian- 
Cora non mancan molti imperiti, & poco guidinoli , i quali ap- 
pruouano coli fatta locutione, Se fon d'opinione, che quelli ora- 

47 tori , che Pvfano, ottimamente parlino. Il che nondimeno nò 
e cofi, ne per vero approuar fi dee , eflendo in natura loro mol ro 

diuerfe 
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48 diuerfc la locutione oratoria,& la poetica Iocutione . Ei ci con- 
ferma quefto l'etico della cola, fiiiaiiucnimento fceflb, chen c 
(eguico. conciofiacofa che li Poeti medelìmi nel compor delle 
lor Tragedie, non feguano d'vfar più quello ftefio modo di locu 

4P rione, ch'vfaron prima : mali come quanto alla mifura dei ver- 
fi, hanno lafciaro i vedi di quatro mifiire, o ver d otto piedi, che 
Tetrametri fi domandano, 6c in vece d'elfi han ri ceti u co i lambì 
ci % per cller quella forte di verfi più di tutte le altre forti, accom 
modaca, Se fimileal communc,& ordinario parlare fciolro; 

50 cofi parimente han difmellb, Se tralafciato tutte quelle parole, 
& modi di locucione,chepolìan parer fuora del cófucto parlare, 

51 che communemente fi fuole vfare. Et tutti quelli efquifiti ri- 
pulimenti di dire, han ributtato, & ricufato , co i quali foleuano 
eglin prima adornare le lor Tragedie, & co i quali adornano an- 

ji cora oggi gli Epici Poeti gli elTàmecri verfi loro . La onde è cola 
flotta, Sdegna di tifo il volere in quella maniera di locutione 
imitar coloro , i quali non l'vfan più , ma abbandonata , & tra- 
lafciata l'hanno . Pcrlaqual cofapuò ciler manifefto , ch'ànoi 
in trattar di quell'arte, non A di bifogno d'andar con minuta, 6c 
efquifitadiligentia ricrouando, &craccando cucce quelle cofe, 
ch'incorno ali artificio della locutione fi potrebber dire, ma quel 
le cofe fole, ch'à quello retorico negotio,chabbiam per le mani , 

J4 pollano appartenere . elfendofi , per quel , che alla locution de i 
Poeti appartiene, detto abafìanza nei libri , c habbiamo fcric- 

j$ ci della Poecica. Suppongafi adunque al prefenec per manifefto 
quanto quiui fi e fpeculaco , & detcrminato. 

(apo 2. 'Della virtù della locutione oratoria i 
£tf delle conditioni, che le conuengono : £5* 
quai Jorti di parole fi ricerchino per tuli con- 
dri ioni . della Metafora, de gli Bpithe- 
ti, 0 vero aggiunti . 

I Vanco alla noftra recorica locucione, inrendafi diffinito al 

V,^^^/prefcnte, chelaperfettione, & la virtù di quella, confi- 
X fta in cllcr primieramente lucida, o vero aperta . di che quello ci 

E e ij può 
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può cder buono in Hi rio, che Ce l'orationc non manifeda, Se non 
rende chiari li concedi nodri, non viene a lare t ortino, Ck 1 effer- 
I co Tuo . & di poi coniìde in elfcr non troppo humile , abbietta , 
& vile, ne troppo ancora alta , cVgon fiata : ruadi conueneuol 

4 mediocrità tra i bado, & Talco . concioùacofà che la poerica lo- ; 
cutioned polla forfè di mar non humilcj ma alla fcioha, Se dtde- 

j fa nodra orai ione non è ella cóucncuole,o accoramodata. Quan- 
Co dunque a far la locucion chiara) & aperta, quei nomi, Se quei 
verbi tono atti, & vtili principalmente a quedo, li quali propri], 
o vero appropriati Ci domandano. Quanto poi al rendei la, nò hu 
rade, & balla, ma ornata, & magnifica, quelle altre forti di paro 
le, lo pollo n fare, lequali fi fono allignare, ce dichiarare ne i libri 

6 della poerica : pcrciochc il difeodarù dal trito, Se commune vfo 

7 del parlare, fa parere il parlar più grande , & più grauc . perche 
quel mcdcùmo par, ch'ina vn cerco modo accalcar foglia agli huo 
mini intorno alla locuripne,o ornaca, o comune , ch auenir iuol 
loro verfo di quei, che foredieri, cV nuoui vengon nella lor città» 

5 & de i lor Cittadini 1 tedi « Et per quedo fa di bifogno di fare ap- 
parire il nodro parlare, con vna certa nouità fo re Iti ero : poicia- 
chc le cofe,che dal commune vfo appaion lontane,maggiorc am 
miratione apportano,* & dilctrcuoìc, & giocondo par quel , che 

9 s'ammira. Nei verù de i poeti adunque a molte cofe luogo, Se 
ricecco Ci concede, le quali podbn cagionar ladecca ammiracio- 

i o ne, & diletto ; & ad ellì parer polTono accommodate,comc che 
le cofe, & le perfone , inrorno adequali , la metrica oration fi ra- 

x i uuolge,eccedino,& crapadinorvdtato,c 1 comune, ma nelle prò 
fe,& nei parlari fciolti, no fida luogoacran pezza a fan te; eden 

il doquiui i foggetti di minorgrauità,eV di minor grandezza. Im- 
percioche quiui ancora, apprclio de i poeti dedi > fe dalla bocca 
d'vn fcruOjO d'vna perfona di molto tenera età, fi lenti ranno vfeir 
parole,& locutioni,criabbiano aliai dell'ornato, & del gradejpar 
ràfenzadubiocofa molto difdice!iolc,&fproporrionara,cV il me 
fieli mo ancora auuerrà , s'alcun farà da loro introdotto a parlar 
con la medefima politezza,^ fplendor di cofefrinole, ba:!e, ce vi 

i i li. Ma in quedo dedb parlare fciolco ancora,non dà fempre den- 
tro a i medeùmi tcrmin i,imuiutabilc,& fermo vno dello decoro; 
ma può ancora egli có maggiore,& co minore ornaméco,& gran- 
dezza ridringere,& dilatare fecondo le occafioni, i confini fuoi • 
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14 Ma fa di meftieri , che ciò fi faccia in modo , che non appaia , &c 
afcoiìo tale ar tifino ftia; di maniera che il parlar paiano nnto,nc 
da Itudio, & da diligentia nato, ma paia per il contrario fempli- 
cc,& puro,& fecondo chela natura lo forma,& Io manda fuora. 

I c percioche in quefta guifa credibil diuiene,& fede truoua : douc 

1 6 che in quella alna maniera adiuicn tutto'l contrario . conciofia- 
cofachecoloro,chc d'vn cofi fatto parlar s'accorgono, fu bito co- 
me infidiarorc, & come che mefehiando il fallo col vero ioganar 

1 7 gli voglÌ3,rabborrifcon nò altrimenti, chabborrir fi fogliano i vi 

18 ni có altro liquor mefchiati,M fallihcati.Etauuie trà quelli, ch'o 
nell'vno,o nell'altro de i detti modi parlano,quel medefimo,chc 
fi vcdeauucnir trà la voce,& proniiciadi Theodoro,& quella de 

i<? gli altri hiftrioni,pcrciocliclapronuciatiódiTheodoro,parc,n6 
d'hiftrione,o di pcrfona,che rapprefenti,ma della propria perfo- 
na fteila rapprelen tata. douc che le voci, & le pronutic de gli al- 
tri hiltrioni,comcd hittrioni,cioè di perfonealienc,&: rapprefen 

10 tati, fi fan conofeere. Et alhot a potrà venir còmodamente tatto il 
già detto nafcódimcnro,quado il parlar fi formi,& fi cóponga co 
la fcelta,chedallo lìello parlar cóm un fi faccia di quello, chemi- 

II gliorc indio fi truoui . il che bcneolfcrua di fare Euripide, & è 

11 egli (lato il primo,chà quello auuei tiro, & moftiato.Elscdoadù 
que inomi,&: li verbi quclli,di cui l'orationc, Bc il parlar fi cópo- 
ne, 6c trouadofi tate fpetie di nomi,quate fi fono airegnatc,& có-> 
fidcrate nei Libri della Poetica,di quelle fpctie,& nomali lìranie 
ri, i doppij,& li di nuouo fatti, molto di rado, de in pochi luoghi 
vfar li deono.in quai luoghi,&in quali occafioni ciò fi polla fare, 

13 dire più di fotto.& la ragió di quello già di fopra toccato riabbia 
mo;& c che cò i'vfo di tai nomi , vien troppo vedo la parte della 
gràdezzaa trapaflarcil parlare i termini delc6mune,& dcli'vlìta 

14 to.Malinomi,& le parole propric,leappropriate,& lemctafori 
chc,o ver trafportate,fon folamcte quellc,che fono vtili,& accó- 

a j modatc alla locutió del parlar fciolto. Et di quello ci puòe(Tcr in 
ditio il veder, che quefte forti fole di parole fon da tutti nel lor có 
mun parlar frequ£tatc,& polle i vfo: pofeiache alcù nó è,chc par 
làdo nó vfi le metafore, & le parole appropriare, Se le jpp: ie anco- 

16 ra.Perlnqual cofa può elfcr raanifeito che s'alcù faprà bcfarc,qua 
toauucrtito habbiamojin vn medefimo lépo ìlpnrlar fuo,col ino 
(trarli alquanto forefticro,fchiueràl humil baill-z^nafcódcrà lo 

arti- 
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arti fino della Tua grandezza , Se farà final men re lucido , éVaper- 
17 to: nelle quali conditioni già habbiam detto confifter la virtù 

28 della retorica locutione. Sono tra le parole, quelle, ch'equiuo- 
che fi domandano, a i Sofifti vrili, Se accommodate, come a quel 
li, che grandemente fi feruon d'elle nelle lor fallacie, Se ne i loro 

29 inganni . A i Poeti poi vtili,& domeftichc fono quelle,ch'vgual- 

30 mente lignificando vna ftclla co(a , finonime fi domandano. Se 
intendo io parole proprie, Se finonime, come farebber ( per et 
Tempio) andare, Se caminare, elTendo ambidue quelli verbi pro- 

3 1 prij, Se finonimi fra di loro . Hor che cola s'habbia da intende- 
re elìcr ciafeheduna delle dette forti di parole , Se quante fpetie 
di trafportamenti , o verdi metafore li ritruouino; Se che elle 
metafore fiano di fomma efficacia, & forza,& ne i poemi, & nel- 
le orationi,fi è dichiarato (come già di fopra habbiam detto)ne i 

32 Libri dell'arte poetica. Et tanto maggior fi di meftier che fia 
nell'oratore ladiligentia, Se lo ftudio intorno all'vfo delle meta- 
fore, quanto che di minor copia d'aiuti, Se rimedij da ìllu (trarli 
ha l'oratione, ci parlar ino, che non hà la locution metrica de i 

33 Poeti. Oltra che la metafora malTìmamente ha in fe del lucido, 
o vcr'aperto,hà del giocondo, Se hà del forefhcro, Se dclnuouo, 

34 Se è tale in natura fua, ch'vfata eller non dee, come tolta da altri, 
3/ ma come nata dall'ingegno ftello di colui, chcl'Wà. Hor 'ci fi 

di bifogno che gli Epitheti, o ver'aggiunti, & le metafore fi preti 
dano, Se fi dicano in modo, che quadrino , Se conuenientia tcn- 

36 gano . Se quello auuerrà facilmente alhora,che da proportion de 

37 pendano. Il che quando altrimenti fu Ile, verrebbe maggiormc- 
re a difeoprirfi la difconucneuolezza , Se la diferepantia, pofeia- 
che le cofe, c'han qualche oppofition trà di loro,alhora fi fan 
maiTìmamenteconofcere, quando l'vnaappreflb l'altra fi pongo 

38 no in parragone. Bifogna dunque auuertirc,& confiderar,che fi 
comeavn giouinetto , & fanciullo fià bene il veftir di color di 

35 porpora; cofi a chi fi truoua nell'età fenile, conuiene,& quadra 
qualch'altro colore, non eiìcndoallvna, Se all'altra età diceuolc, 

40 Se conuencuole il veftir d'vn colore fteiTb. Medclìmamente 
fi dee notare, che s alcun vorrà dar lode,& recare ornamento col 
parlar fuo, douerà prendere, Se trar le metafore da quelle cofe, 
che fono di qualche genere , laran le migliori, Se le più nobili» 
che in quel fi comprendano : Se dalle peggiori per il contrario , 
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\\ Se più vili, s'egli infamia, & biafmo vorrà recare . voglio die 
(per eircmpioJch'eiTendocomprefe fotto d'vno ftello genere, co- 
me cofe in maggiore, o minore honeftà oppofte, il dir, che co- 
lui, che vi mendicando fi raccomandi, Se ildir,che colui, che fi 
raccomanda, vada mendicando,efIcndo cofi il mendicare, come 
il raccomandarfi, fpctic contenute (otto*! chiedere, o verdoma- 
dare, fi potrà col pigliar l'vna per l'altra, fare ageuolmente quan 

[i to habbiam detto . Si come fece Ihcratc in chiamar Callia Mctra 
girte (ch'importa apprello di noi, mendicante, o ver Limosina- 
no) in vece di Daducho ( cioèceriferario, o vogliam dir, porta- 

i, 3 tor di face, o ver di torchio) . Ma dicea Callia,ch Iridare cofi di 
cendo, moftraua di non elicle inftrutto nelle cerimonie di quei 
(acrifitij : perche Ce in ftruto ne fufle, nonio chiamarebbe Metra 

.4 girte, ma Daducho, clìcndo ambidue quelli nomi contenuti 
lotto 1 nome dorHtio, Sedi minifterio nel facriflcio della gran 
madre Dea, mal vno honorato, Se nonetto, & l'altro vile, &in- 

j fame. Medefimamente coloro, che da gli altri eran chiamati 
adulatori di Dionifio, chiamauan Ce (ledi per ricoprir la bruttez 
za dell'adulationc, artefici,o ver maeftri di quello . li quali nomi 
fon ambidue metaforici, ma l'vn tralportato da cofa fordida , Se 

6 brutta, Se l'altro per il contrario da cofa honefta . I Ladroni an- 
cora, Se predatori, per ricoprire in parte l'ignominia del loro cC- 
fercitio, foglion nominar Ce ftcflì bufcatori,o per dir meglio, prò 

7 cacciatori,o guadagnatoti, che vogliam dire. La onde per la mc- 
defima ragione fi può chiamare il peccato per malitia , peccato 

8 per errore, & il peccato per errore, peccato per malitia. Et di 
colui, c'habbia veramente furato, Ci può dire, Se chabbia prefo, 

$ Se chabbia rapito . Ma quello, che Telcfo apprello d'Euripide 
dice di coloro, i quali remauano, o ver vogauano, ch'clTì figno- 
reggiauano,& imperauanoai remi, per del cender torto nella Mi 
fia, ha del difdiceuolc, & dello fproportionato, pofeia ch'il do- 
minare, Se vfar regio imperio, eccede di troppo più, che non co- 
nienc,ilvile elferciiio del remare, o vogare, che vogliam dire. 

0 Onde non può pallàr nafeofto 1 arti lìtio di tal metaforica locu- 

1 tione. Può ancor cadere oltra di quello nelle metafore errore 
in tornoalle Itelìc fillabe, quando nelle parole, doue fi truouano, 

i non dieno indino di dolce, Se di foaue voce, nel quale crror cad 
de (per esempio ) Dionifio , per cognome Chalceo > chiamando 

nei 



ne i fuoi clcgi verfi la poefia, ftridor di Calliope , cflendo ambe- 
due quelle cole voci, come che comprefe dalla voce lìano , come 
f j da genere . Laqual metafora fi vede elìer difettuofa, non conte- 
nendo le dette due voci,cioè la pocfia,& lo Aridore,nei lor tigni 

54 ficati,fomigli."inza,oconuenicnua alcuna. Apprcllbdi quello no 
conuien nelle metafore trafportar le parole molto da locano, ma 
da co!e,c*hìbbian congiugnimene, c\: quali parentela con la co- 
fa, che fieni lì car vogliamo, Se lìan quali d'vno llclTo genere, o di 

55 vna fteirafpeiiccon quella, nominando le cole in modo,chcfubi 
rojchelacofavien proferita, appaia a chi odemanifcfta la luaco- 

j5 ueniétia.Sc fomiglianza . come lene vede clTempio in quel famo- 

57 fo,Sc* tanto approuato Enigma, che dice , Iohò veduto huomo, 
il qual con fuoco incollaua fopra d'vn'alcro huomo il rame, nel 
quale enigma s'efprime l'appiccamento, che lì fa delle vcntofe,il 
qual non ha proprio nome, chiama dunque incollamento lap- 

58 piccamento delle ventole, cflendo coli l'vna, come l'altra di que- 
Ile cofe , acco (lamento. Et in fomma dai ben formati enigmi fi 
poflon prendere, Se trarre eccellenti, Se lodate metafore: pofeia- 
che ellendo le metafore quelle, donde fi forman quelle ofeure 
propofte, ch'enigmi fi domadano, appar manifelto, che ne i buo 

60 ni enigmi con lodate metafore fi fia rrafportato . Oltra di q nello 
fa di mefticri, che le metafore fi prendano, cV fi portino da cofe , 
chehabbianoin fedcll'honelto,cV non contengano in (e bruttcz 

61 za. Et la bellezza, & bontà delle parole, fi come ancor la brut- 
tezza, confitte primieramente nelle due cofe, challegna loro Li- 

6 1 cinio, cioè nel fuon della voce , Se nel fignificato . ma vna terza 
cofa di più è loro ancor necelfaria a quello, con la quale fi può di 
feiogliere, Se render nulla quella argoincntation fallace , che fo- 

63 cjiono i Sofifti fare, conciofiacofa che vero , & ben cóclufo non 
fia, fecondo che Brifon voleua , che bruttezza nó Ila nelle paro- 
le, nè fia alcuno, che fozzamen te parli, lignificandoli, Se dinota- 
dofi ocon quella, o con quella parola vno ftcllb foggetto, Se vna 

{4 fteflacofa. Ma quella ragione ha in ledei falfo: pcrciochetrà 
due parole lignificanti vn foggetto Hello, l'vna più appropriata 
farà, & piò forni;.'! ian re a quel l'oggetto, che 1 altra nóe,& più ac 
comodata, Se habile a rapprefen tarlo , Se a porto quali dinanzi a 

65 gli occhi. Oltra che fc ben lignificano , & dinotano vn medefi- 
mo foggetto, nientedimanco nó cofi l'vna parola , come l'altra lo 

lignifica 
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€6 {lenifica ne! medelìmo, o ver? fomiglianre modo, di maniera che. 
per quella cagione ancora I vna parola più honefia, opiù brutta, 

67 che l'altra fi può (limare • pcroche qiurunque ambedue le parole 
fignifichi.no vna ftelfacofa honefta, o vna ftelTà cofa brutta; tutta- 
ma nó ambedue la lignificano in quanto honefta,o in quato brut 

68 ta,ofepur tal bruttezza , o cale honefta denotano , non fan ciò 
(9 vgualmenrc, milVna lo fa più , & I altra manco . Le metafore 

adunque hun da elici pi eie, o ver dedotte da cote, c habbian del- 

70 Hioneftojdel vago , ce del bello ; o quanto al fuon della voce , o 
guanto alla virtù , eV potentia loro , o quanto al fenfo del vede- 

71 re, o ad alno qual li voglia fenfo : concioliacola che non piccola 
cUffcretia Ila dal didurla più nell'vno, che nell'alno de i detti mo- 
di . come, perelfempio, meglio li dirà, l'Aurora rododattila, 
(cioè che tien le dita di rofcj che non fi dirà, l'Aurora Fenicodac- 
ti la, 'cioè che tien le dita di porpora) & peggio ancor fi direbbe, 

71 1 .'Aurora crithrodattila (cioè, che tiene le dita rolfe) . Negli Epi- 
theti ancora, o vero aggiunti , fi può trafportar quello aggiugni- 

7 3 mento, nó folo da cofe poco honefte, & da cofe fozze ; come la- 
ria (perclfempio ) lepithctodi matricida; ma ancor da cofe mi- 

74 gliori; come lana 1 epitheto di vendicator del padre. Et Simoni 
de parimente, mentre che vidde, che colui, c haucua confeguito 
con le fue mule vittoria, gli ofTcriua non degna inercede,nccqui- 
ualcnte prezzo, non volfe co i verfi fuoi cclcbtarlc : allegando, 
ch'indegna cofa gli l'aria paruto di fare, in fpender Tuoi verfi in lo 

7j de di quelle mezafine. ma come prima gli parucchecolui gli of- 
fertile conueueuol prczzo,poetizò in lode di quelle, comincian- 
do in quella guifa. /tìS^WS^" 

j6 . 'Ben trattate , & pafàute^f vfe^^^ 
Siate molti , & molti anni , 

77 Di veloci Caualli inclite figlici; Et non dimeno eran figlie 

78 parimente d'aline. Puolfi ancor fare il mcdelimoerteno d honc- 
itare,& imbruttir le cofe, col diminuirdei nomi, qual diminu- 
tioncè quella , cii'cftcnua , & fa parer minore il male, el bene; 

79 come mordendo, &cauillando via di fare Aridofanc in quella 
Comedia, ch'egli domandali Babilonij : quando in vece d'oro, 
dice, ore no, o verooruccio ; in vece di ve Ite, vellica uola ; in ve- 
ce di repreniione , reprcnfioncella ; in vece di malattia, malat- 

80 tiuccia. Bene e verochefa di mellieri d'auucrnre, cv* d hauer 

F f diligente 
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diligente cura, che ncll'vfo d'ambedue quelle cofe,cioè cofi del- 
le parole aggiunte 3 come delle diminutiuc, conucneuol medio- 
crità s'oflerui. 

(apo j. c Della fredderà, o vero inette^a y 
& defitto della locutione oratoria : & quan- 
te* & quali fian le occ afoni, onde ella nafia. 

V atro fon principalmente le cofe , che poflbn 
come caufe render fredda & inetta, la locutione. 
ft |\fb?ì§^ yll ^ na Cau ^ a cor| fift c nelle parole doppie , o per mc- 
I |^©^5fy| ^* r » compolle; fi come fc ne veggono ellèmpi 

in Licofrone, quando dice il moluformc , o ve- 
ro il moltiuolto Cielo ; la grandimonte terra ;& l'angufticallc, 

4 o vero ftretticalle litto . Gorgia ancora chiamaua,mcndicimufi, 
gli adulatori , & vfaua quefte parole falfigiuranre, & verigiu- 

5 rantc. & Alcidamante dice, egli con l'animo colmo d'ira, & 
con la faccia colorifuoca . dice ancora, ci fi penfaua , che quel- 
la lor così gran prontezza d'animo hauelìc da eflTer fruttipor- 
tantc. medeiimamente la perfuafionc dell'oratorie orationi,fo- 
leuaegli chiamar rerminifera , ovogliamdir finifera: & la pia- 
nura del mare, coloricerula. Tutte Jc addotte parole adunque 
fono accommodate alla poefia, per la cópofitione, & doppiez- 
za, che fi truoua in elle . Et quella è la prima caufa della freddez- 

6 za della locutione . Vn'altra caufa è poi , laqual confitte nell'vfo 

7 delleparole ftranicrc, ouer peregtine, fi come l'vsò Licofrone 
chiamando Serfe, huom pelorio (parola, cheftraniera in Attie- 
ne fignificaua huom di fmifuratagradezza) Scirone ancora chia- 
mò egli,huomo finnio, (cioè adogn vn molcfto, parola pur qui- 

S ui ftraniera.) Alcidamante parimente chiamò la pocfia,athirma 
(cioè giocola, ) ditte ancota i' Atafthaliadclla natura (cioè il pec- 
cato della natura) & volendo dire d'vn, c'haucua l'animo da vn 
mero furor d*ira punto, per efprimerc, il participio, punto, vsò 
la parola, tethegmenon (parola, fi come l'altre due precedenti 
ftranicra in Athene). Laterza caufa della fopradetta freddeza 
(là polla ne gli Epithcti, quando, o come troppo lunghi,& trop- 
po da lunga pi cfi, o come fuor di tempo, & lenza bilogno polli » 

o final- 
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e finalmente come troppo frà di lor frequenti, & inculcati, s v- 
io fano. conciofiacofa che apprcrtb dei Poeti no difdica Udir (per 
ch'empio (il biaco latte, ma nelle oratorie orationi, alcuni di cosi 
11 fatti epitheti fon, come vani, difdiccuoli , Se alcuni fc confa- 
tieuol foprabbondantia s'inculcheràno, diucrran reprenfibili, 
come che troppo fcuoprano,& manifeftino, ch'alia poefia còuc 
1 1 gano. Pcrciòche fe ben conuiene all'oratione l'vfo d'erti epithe- 
ti (pofeiache vengono a dare vna certa apparentia d'afperto forc- 
herò alla locutione,c\: a trarla alquàto fuora del comune,& del- 

15 l'vfitato.) nientedimeno bilbgna tentar di far quello co medio- 
1 4 crità, Se mifura. conciofiacofa che maggiore error fi farebbe in 

traboccare in ciò fuor della douuta miiura, che non fi farebbe, 
fe feonfideratamente fidiceife quel, che prima a cafo venille in 
ij bocca: perche la caliial locutione non hàii bene,che le conuie- 

16 ne, ma la troppo ornara ha il male, che le difeonuicne . Et per 
quella ragion gli fcritti d'Alcidamantcappaion freddi, & inetti, 
pofeiache ci non fi ferucdegli Epitheti, ouefaggiunti, come di 
condimento delle folide viuande ; ma gli vfa come viuande llcf- 
fc, cosi frequenti, & inculcati, così lunghi, & cosìapcrti,& per 

1 7 confeguente vani, gli pone in vfo. Percioche (per esempio) nó 

18 dice egli,il fudore, ma lhumido, o vero il molle fudore; nedi- 

19 ce, a gPifthmij,ma alla pompa, &folcnnitàdegrifthmij; ne di- 
io cele leggi, ma le leggi regine delle Città, parimente non dice, 
11 il corfo dell'animo, ma il corrente impeto dell'animo, nè man- 
co dice femplieemente, il Mufeo(pcr lignificare quel luogo in 
Athenc dedicato alle Mufe,&alle (cientie)madiceilMufeodel- 

l i la natura, medefimamente non dice, le cure dell'animo, ma le 

13 pungenti, Se trifte cure dell'animo, nè dice il largitor delle gra- 

14 ne, ma il d'ogni gencr di gratie vniucrfal largitore, diceancora 

15 ildilpcnfator del diletto de gli afcoltatori. Se in veccdidire,l'a- 

16 (cote tra i rami, dice l'afcole tra i rami della felua. Se in cambio 
di dire,gli coperfe il corpo, dice, gli coperfe le vergogne del cor- 

17 po. Se in vece di dir, la concupilcentia, dice la contrafintiua, o- 
uer la contra imitatrice dell animo concupifeentia, in che con- 
corre infieme, l'elici .parola doppia, con i elferc Epitheto, ouer 

iS parola aggiunta, onde poetica locution diuienc . In quella ma- 
niera adunque c'habbiam veduta, veninan colloro a trouarc, o- 
uer cagionare eccello di vitio ncll'oratione. Onde pai lamio più 

\ Ff ij torto 
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-rollo comodo poetico, vener per mancanza di dccoro,óc di con- 
ti cneuolt zza, a render ridicola, & fredda la locu rione, & in vno 
fi dio rempo a cagionar con quei moltiplicar di ciancic,& dipa- 
9 ro le vane, o leu rezza più rollo, che lucidezza, perche intefa che 
gli ha la cola ch'ode, colui, ch'afcolta, ciò che per più manife- 
stargliela gli s'aggiugne, dellrugge olcmando,& diltuibain elio 

0 -quel, che già prima, di mani fclto, & dinoro vi truoua. Ne fi 
dee negar,chc gli hu orni ni nel lor parlare ordinario nò vfino al- 
le volte le parole doppie, oucr compone, ma ciò fanno, quando 
lacofa, che voglion lignificare, non habbia nome femplice,chc 
fìafuo, ^coltra ciò le parole, ch infieme lì congiungono, llano 
atte a far facile, ÒV còmoda compofirionc : comeadiuien (per ef- 
fempio) in quella parola, chronorribin, che lignifica ,conluma- 

1 re il tempo, ma e ben vero, che fe ciò troppo frequentemente fi 
i faceirc, farebbe al tutto diuenir la location poetica. Et da que- 
llo nafee che le parole doppie, Se compolle fono vtihflì me ai poc 
ti Ditirambici, com a quelli, a cui non difdice di procedere al- 

3 ti,& gonfiati ne i verfi loro. Le parole ftranicre poi quadrano , 
& fono vtili principalmente a i Poeti h croi ci, legnaci dell L pica 

4 poefia, per haucr tai vcrlì in fc del grande,& del magnifico. La 
metafora finalmente fi vede elfcr più, ch'ad altri ver/i, ai Iambi- 
a accomodata: ellcndo nei tempi nollri quella forte di verfi ac- 

c certata,c\: polla in vfo, come di fopra li è detto . La quarta cau- 
fa dell'inettezza, & freddezza della locurione, depcnde dall'vlò 
delle metafotc : pofeiache ancor trà elle logliono alle volte tro- 

6 uarfi di quelle, che lenza conueneuol decoro fono, alcune per 
cagion d'vn non sò che di ridicolo, &: di vile, che le contengo- 
no ; folendoi Comici poeti ("eruirlì anch'elfi delle metafore nel- 

7 lclor comedie. & alcune per il contrario per cagion dvnaccrra 

8 gonfiata altezza, & ^rau ita tragica. Poilono ancora elfer defet- 
tuofe,& cagionar freddezza le metaforc,per troppa olcurezza:& 

5> alhora adiuicn, quando troppo dalontan fi prendono, come 
(per ch'empio) laprefe Gorgia, chiamando alle volte linegotij 

0 pallidi, Arallc volte fanguinolcnti : & altra volta dicendo , Tu 
bruttamente feminafìi quelli tuoi negotij, & bruttamente gli 
gli hai poi mietuti. Le quai metafore non è dubbio* che troppo 

1 del poetico in fenon ritengano, fi come auuiene ancora in quel- 
le, ch'vfa Alcidamante, quando chiama la Filofofia, propugna- 
colo, 
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41 colo,& baftion delle leggi ; & KDdflfi» lucido fpecchio dell hu 

43 mana vita. Se quando dice, NclTun coli fatto giuoco apporta al- 

44 la poefia; nominando giuoco il diletto . Tutte quefte metafore 
adunque fono atte a render la locution poco habile a pcrfiude- 

4 j re, per le ragioni, che di fopra allegriate habbiamo . La metafora 
ancora, lacciaie vsò Gorgia contra d'vna Rondine, che nel volar 
gli haucua fopra Ja tetta ìafciaro cadere ttcrco ; farebbe ftata cc : 
cellehtitfiina per vn Poeta tragico, pcrcioche le dille, ah Filome- 
na, quello è Ihto vnoatto a te poco nonetto, il quale atto cllcn- 
do fatto da vno vccello, non lì può domandar brutto, o poco bo- 
netto ; ma fatto da vna Vergine, poco nonetto fenza dubio fi dee 
ftimare. Buona adunque, & ragiooeuol diuenne la nprenfion di 
Gorgia, nominando quello vccello per quello, ch'era già (lato, 
Se non per quel, eh craalhora. 

(apo jf. Dell Immagine , 0 ver Comparano- 
ne : della dtffcrentia , & comenientia , 
eli ella tiene con la Metafora . 

'Immagine, o ver comparatone , è ancora ella 
non altro infoftantia fua, che metafora; poco efr 
fendo differente da quella, irapcrciochc quando 
alcun parlando d'Achille diceflè , egli impctuofo 
veniua comevn Leone, farebbe vn cofi fatto di- 
re, Immagine : & fc fi dicette, impetuofo venia quel Lcone,faria 
metafora" peroch e elfendo cofi in Achille, come nel Leone , fu- 
rore, &: iraconda fortczza,fi vien ttafportando a chiamar col no- 
me di Leone Achille . Pottbn le immagini accommodarli,& ef- 
fere stili al parlare oratorio ancora : maalquantopiùdi rado,co- 
me quelle, c hanno affai del poetico. & nella medefima maniera 
s'hannodatrafportare, & dedurre, chele ftellc metafore; non 
cflendo elle altro in vero , che mctafote;, differenti da quelle nel 
modo detto. Sono adunqucle immagini ( per elkmpio ) come 
quella, ch'vsò Androtione contra d'Idrico, dicendo ch'egli era fi 
milca quei cani, ch'eflendo ftati buon tempo in catena, lciolti ri 
nalmcntc ne fono, pcrcioche li come quelli, fciol Iti che fono mor 
don qualunque perfona venga loro innanzi , coli Idrieo vfciio di 

carcere. 
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7 carcere, e diuenuto infoiente, & molcfto a tutti. Et come quel- 
la ancora, lacjualc vsòThcodamantc alluminiando Archidamo 

8 a Euifeno, ignudo, de priuo di Geometria . Et fi può parimente 
con cambieuol proportione vfare, chiamando Euileno Archida- 

$ moin Geometria perito . Cofi fatte metafore ancora fi veggono 
nella Republica di Platone: doue egli allbmiglia coloro, che fpo 
gliono i corpi morti, a quei cani, che mordono i falliche fon ti- 

10 rati loro,&a color, che gli tirano non fan danno alcuno . Vn'al- 
tra ven e, doue parlando egli della popolar moltitudine, dice cf- 
fer quella limile ad vn gouernator di naue, che (la robufto di for 

1 1 ze, ma mezo fordo . & quella altra ancor, quando in propofico 
de i verfi de i Poeti, dice, che fon limili a quei giouinetti,che fen 
za haucr folida, fic foftantial bellezza hanno folamente , vn no fo 
che di fiorita vaghezza,che porta quella età . percioche come pri 
ma perdon quelli quel primo flore , & quelli reftnno dalla lo- 
ro harmonia, & milura fciolti , nonappaion più ne gli vni, ne 

il gli altri, i medefimi, chappariuan prima . Medclìmamcn te Pe- 
ricle parlando de gli habitatori dell Ifola diSamo,gli aflbmi- 
gliauaai bambini, i quali non ricufan di prendere il cibo, ch e 

1 3 porto loro in bocca, & mentre che lo prendon piangono, diceua 
ancora efiere i Beoti j limili a i Leui : conciofiacofa che i Lcui da 
fe llclìl co i rami loro h" perquotano, & fpezzino ; & i popoli di 
Bcotia nò ceflìn di contraltare , & combattere 1 vn contra l'altro 

14 ferapre. Demofthcne parimente ailbraiglia il popolo , o ver la 
moltitudinedella Città a coloro, chenauigando paton continua 

15 naufea. Et Democratc diceua elìer limili gli Oratori alle nutri- 
ci, lequali fucchiano,& inghiortilcon per le la fallanti a de i boc- 
coni, che voglion dare a i bambini, & con la faliua , che ne refta 

16 vngon la bocca a quelli . Antiftheneancoraallbmigliaua Ccfifo- 
doto,huomo molto fonile, cV gradi de la perlona, all inccn(b;il- 
qual col fuo difparire,& cófumarlì rende altrui cóforto, & dilct- 

17 to. Tutte quelle fomiglianze adunque, ne i detti esempi addot 
te, fi poHono,&: come immagini, over comparationi , & come 

18 metafore proferire. La onde tutte quelle locutioni, ch'in forma 
di buone,òV lodate metafore fi diranno, ciiiara colà è, che le me- 
defime prender forma di lodate immagini potranno ancora, ef- 

15? fendo le immagini non altro, che metafore bifocnofe d alquan- 
10 to d'aggiunta di lodinone . Et e d'auuertirc, chela metafora, che 

depen- 
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depende da proportionc, fa Tempre di meftieri, eli eco carni-» ie- 
II uol riuolgi mento da ambedue le parti fi corrcfponda ; & in co- 
fccófifta, che ficn cóprefe fotto d'vna cofa della, come d vno ftcf 
ufo genere . come (per ch'empio) le chiameremo conuencuolmcn 
te la tazza, feudo di Baccho, fi potrà parimente con accorri moda 
13 ra ragion chiamare lo feudo, tazza di Marte. Delle cole adun- 
que, c'habbiam fin qui dette , fi compone l'oratoria locutione, 
come habbiam veduto . 

•òo al ciy a \ ::r % kilt o.cjr:, A làfto t.h nr.d òlò>^lt?k slaR/db-iog. * r 

fopo j". Della flruttura della locutione orato- 
ria . gr' prima del parlar grecamente : & 
quante^ , & quali conditioni,Ji ricerchino 
a quello . 



tiuc, o congiuntioni, che le vogliam dirc;alhora 

3 ha ella luogo, qu ado le dette particelle fon da chi parla difpode 
in maniera, che fecondo che ricerca la natura loro, d'eiler collo- 
cate, o prima» o doppo fi rifpondon l'vna all'altra, li come alcune 1 z 
di loro, pare che fi aipettino, Se quafi fi chieggano, & fi doman- 

4 dino. come (per cfleropio) le particelle, men,& cgomen,chieg- 

5 giono, & domandano le particelle de, & o de. In che fadibiio- 
gno auucrtirc, che quefto rendimento, & quella rcfpondentia 
dcll'vne particelle congiuntine all'altre, fi faccia in modo,chcla 

6 memoria di chi ode, feguir la polla; di maniera che l'vna dall al 

7 tra non s'allunghi con troppo fpatio ; ne s'interponga altra có- 
giuntiua particella, primachc venga quella,chc hà da rifponde- 
re, & di ncceflìtà s'afpetta. percioche molto di radoluole vn tal 
modo di parlare hauer luogo ; come faria (per ch'empio) dicen- 

8 do, Maio, doppo che collui m'hebbe parlato, peròchc Clcone 
era ancora egli venuto, &c me ne pregaua,& me ne fupliciua ; in 

$ compagnia con elio mi partij, nelle quai parole lì vede, che più 
particelle s'interpongono prima, ch'ai fin ù renda quello, che vi 

s'afpetta. 
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10 safpetra. Se fe coli fa tra i nrerpofitione fi {tendcll'c molto iti lun- 
go, prima che lì rcndelTe il verbo (mi par tn)lenza alcun dubio 

11 oleura ne diucrrebbe. Quello è dunque la pri ma cofa necc liana 
alla punta della locuiione, porta nelle particelle congiuntiue, o 

fi con^iuntioni, che le vogham dire. La (eco n da confitte poi in 
nominare, Se lignificar lecofe con gli ftelìì (empiici, Se ignudi 
nomi loro, Se non per modo di circonlcnttiom, Se di dclcrittio- 
i$ ni. La reiza ricerca apprclìò, che nella locuiione fi fugga l'ambi 
14 guirà. & le dette cole han da elìcr lèmpre ollcruatc ; (e già le co- 
ir trarie di quelle con determinato conligho non li cleggellcro. il 
che far fogliono alcuni, quando non hauendo cola che dire, vo- 
\6 glion pur parere, Se moftrardi dir qualchccola.Et cortoro in far 
ciò vengono a far parer lalor locution poetica : Se tra 1 poeti fa 

17 quefto ma(Iì inamente Empedocle, conciofiacofa che quel cir- 
cuito, Se giro di parole, che troppo abbraccia, ageuolmcnte in- 

18 ganni : accafeando in quello a gli afcolratori quel, che luolc ac- 
canare a molti,quàdo in odirc gl'Iudouini, Se pronorticatori del 
futuro, fenton dir le cofe ambiguc,& dubbiofe,& in anfibologia 
raccolte: che le bc nó le inrédono,dano nondimen loro allento. 

1 5? vna cosìfatta locution fu quella, Crefo palfato il fiume Hali,a vn 

20 regno opulenuflìmo darà fine. Se accioche manco porta apparir 
l'crrore,&: la fallita delle lor predittioni, perquerta ragione han 
per co ftu me quelli, che predicono, Se pronolticano il futuro, di 

21 dir lecofe femprc più in generc,& in vniuci (al, che polìono. po- 
fciachcnel giocare al paro, «Se imparo, o verdilparo, o cafro che 
voglia-m dire, può facilmente piuindoujnar colui, che pronun- 
tia paro, oche pronunria imparo, che mieli altroché più ai par- 
ai ticolar venendo, a (pccifico numero voglia determinai^. Se più 

farà parimente perindouinar colui, che dirà la tal cola haucrc 
ad cllère, che chi Ipecificando il ccmpo,dùà quando la lia per el 
fere. Se di qui e, elicgli oracoli, & gli Indouini, non determina- 

23 no nelle lor predizioni il quando. Tutte quelle locutioniadun 

24 que vna lomigliancc ambiguità cóiégono , Se per quella caula 
(chinar fi deono, le già per qualche fine a (omino ftudio non lì 

25 clcggellero. La quarta cofavtile alla purità della locutione ftà 
polla in dirtinguere i generi de i nomi, lì come Protagora gli t ir 
rtingueua in mafcolini,feminini,& neutri: pofciachc cosi laici gc 

16 neri ancora, là di bifogoo, che quella conucneuolezza nel par- 
lar 
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lar fi rendano, Se s'augnino, che fi dee loro : come (pereiTcm- 
27 pio) dicendo , ella venuta che fu, Se fatia di confabular, fi par- 

18 ri. La quinta cola finalmente lU collocata in bene efprimere 
nelle parole,la pluriràja pochezza (cioè la dualità) Se la (ingoia- 
mi, o per meglio dire vnità delle cofe. come (perch'empio) di- 

19 ccndo, elfi arriuari, dieder delle battiture. Horavniucrfalmen 

30 re parlando quelle cofe, che fi dicono,o fi fcriuono,fa di meihe- 
ri, chefiano ben lcgibili, Se ben proferibili, che l'vna di quelle 

$ 1 cofe, non può ftar lenza l'altra, Se mal porrà quello auuenire in 
quella locutione, douc moire congiuntioni, o voc;liam dir con- 
giuntine particelle, implicare, Se moltiplicate (i troueranno: 

31 ne ancora in quelle, doue diffidimele fi potran conofeere lcin- 
terpuntioni, Se dillinrioni rrà parole, Se parole, permeglio in- 

3 3 rendei' li fenrimenti. fi come fi vede auuenir nelle cofc,chefcrif 
fe Heraclito: conciofiacofii che fatiqa fiadi puntare,& diilinguc 
re gli ferirti fuoi, per non fi poter chiaro vedere in effi con qual 
parte, o con quella che feguc, o con quella, che precede, fi deb- 

3 4 ba comporre, o adarrare qual fi voglia parre. come (per ellèm- 
pio) fi vede nello ftctfo principio dell'opera, doueei dice, Della 
diuina menre,chc nel fuo elTer fi conieruaefiftenrc femprc inca- 
paci, & incomprenfiui fono gli rinomini. Nellequai parole non 
fi vede ben chiaro con qual parola s'habbia nel punrarc a congiu 
gnere la parricella fempre, cioè o con efiilenre, o con incapaci. 

35 Olrra di quello fi cornette nella locution folecifmo, o vogliam 
dire, incongrua, Se imperfetta pofitura di parole,ogni volta eh a 
due, opiù cofe, che rcfpondenria daltrecofe ricercano, non fi 
rende ariafeheduna la Tua correfpondenre : fe già non fe n'an- 
dafTeloro vna, ch'ad ambedue cómunemen re s'accómodaflc, Se 

}6 quadralTc. come perch'empio, al fuono, & al colore lellcrvedu 
li non è commune, ma leder fentiri, ad ambedue cómunemen- 

37 tequadra. ApprelTb di quello ofeura, Se poco manifeftadiuicn 
lalocurione, quando occorrendo d'hauere a congiugner molte 
parole pervn fentimenro principale, non fi pon vcrfb'l princi- 
pio la parte, c ha da chiuder quel fentimento, ma tutte quelle 

38 prole s'interpongono nel mezo rra'l pnncipio,& quella, come 
ic per eflfempio, dicclTìmo in quello modo, io frana già prepara- 
to, &in punro, fnbiro ch'io haueliè parlato con colili retalr, Se 

39 letai cofe, Se difeorfo i rali, Se Irai modi, per andare, ma non 

Gg auucrrcbbc 
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auuerrebbc già quello, fe noi diccllìmo in quefto altro modo , 

10 (bua già preparato, & in punto per andare ; & detto quello 
aggiugnelfimo quelle tali,& tai cofe, tali, Se tai modi, c'hauelfi- 
mo con colui ragionato, & difeorfo . 

(apo 6. 'Dell 'ampieX&a > magntficentìa , 
grandeXzjd della locutione 5 & quat cofe pofe 
JonOy 0 nuocere, 0 giouare a queHo . 

Li/ampiezza, Se grandezza della locutione, aiuto, 
& giouamento potran recar quefte cofe, ch'ai pre- 
fentc racconteremo. & primieramente lo potrà 
fare il porre la defedinone, ouer diffinition della 
co fa, in luogo del nome di quella, come per elTem 
pio dicendo, non il circolo, ma la luperficie vguale per ogni ba- 
da dal mezo fuo. Ma volendo noi feruirc alla Lm cuna, & al re- 
ììringimcto d'eli "a locutione, ci darà aiuto per il cótrario il porre 

11 nome in luogo, della diffinitione. Se quando occorra d'haue- 
re a lignificar cofa, c habbia in fe del brutto, Se dell abomincuo- 
le, fe ciò farà per apparir maggiormente con la diffinitione, farà 
bendvfarcil nome: Se fc per il contrario Cari per apparir più 

6 la bruttezza col nome, doucrà prenderli la diffinitione. Vtilec 
ancora all'ampiezza della locutione, il rcdcrla lucida, Se manife- 
fta con le metafore, & con eli aggiunti, purché sauuertifca, & 
fi guardi di non entrare in far quello dentro a i confini della poe- 

7 fia. Giona parimente alla medefima ampiezza, Se grandezza, il 
nominare vna cofa, come fe la fullc non vna,ma molte,come fo- 

8 gliono fpeflb i poeti fare; dicendo per elTempio, gli Achaici 

9 porti,intendcndo nondimeno vn porto folo. Et quell'altro Poe- 
ta dice, intendendo d'vna fola lettera, onero epillola,qucftc let- 
to tere piene di lamenti, & dipianto. Reca oltra quello alla già 

detta ampiezza giouamento ancoraci feparare alle volte có qual 
che particella vn nome da vn altro nome fuo aggiunto : come 

1 1 auuerria dicendola conforte la nollra. doue che le vorremo ha- 
uer più alla breuità,ch'ali'ampiezza rifpetto, diremo, la confor- 

ix tenoftra. Gioua oltra ciò alla detta grandezza il ligare alle vol- 
te le parole con la particella copulatiua : fi come per il contra- 
rio 
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rio alla breuità e vtilc il dir fenza cosi fatte copulationi, purché 

3 non relli la locution difciolta, Se dillbluta in tutto, diremo a- 
dunque per clTempio, a ingrandirla, Se vi andai, Se parlai con 
cflb. Se per cagion di brcuita diremo, Andatoui parlai con ed 

4 Co. Vtilidlmo ancora alla medclima ampiezza della locutionc , 
fi dee (limare l artifitio, ch'vfaua Antimacho in adunare alle 
cofe, per mancanza ch'elle habbian d'accidenti, le priuationi di 
quelli, che le non hanno, il che fa egli quando parla del colle 

| Teumcilb in quei verfi, che cosi cominciano, S'crgcquiui vn 

6 certo picciol ventofo colle, Se quel, chefegue. Et fi può con 

7 quello artifitio ingrandir la lociuione, quali ch'in infinito. Se 
ciò non folo nelle cofe buone, Se che lodar fi vogliono ; ma an- 
cor nelle cattiue, chea biafmar sgabbiano : allignando loro, 
cofi all'vne, come all'altre, le priuationi delle qualità, che non 
fono incile, fecondo ch'il far più l'vna cofa, che l'altra ci farà 

8 vtilc. Et da quella maniera d'attifìtio hanno prefo occafione i 
Poeti di dedurre, Se formar di nuouo parole priuatiue: come 
percllempio, chiamandoli canto vocale, con cento accordo,cioc 
lenza corde, Se aliro, cioè fenza lira, formando le parole col mc- 

9 zo della priuatione. Et è atta quella cofa a portar lode, & va- 
ghezza a quella forte di metafore, che di proportion fi doman» 

o dano: come farebbe in dire, die il fuon della Tróba fufie vn fuo» 
no, o vero vn canto aliro, ciò fenza lira . 

fapo 7. Decoro della locutione oratoria , 
& quante, & qualtfiano le condttioni , 
le auuertentte , che per Jua cagione fi ricer- 
cano . qual fia la locution proport tonata 5 
quale la co fiumana ì qual la* Pathetica , 
0 'vero affèttuoja . 

Ecoro fi potrà dire, c'habbia la locutione oratoria, 
quando la larà pathetica, (o voglia dire,bcne cfprcllìua 
d'affetti) quando la farà coturnata, Se quando alle cofe 
ioggette, delle quai li tratti, farà cóforme,& propottionata. Pro- 

G g ij ponionata 
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poitionara primicramére farà ella, quando delle cofcampie,grari 
di, & magnifiche, non li parlaiàcon lille, & maniera humile, 3c 
vile: nè delle balta, p:cciolc,& vili, có maniera grauc, fplcdida, 

3 éV giade. Et quando parimele ad vna parola d abbietto,*?.: humil 
lignificato, non lì darà ornamento, & compagnia di parola, che 
maiellà habbia, & grandezza . pcrochc quando quello lì lacclfe, 

4 verrebbe ad appaur comica locutionc; come era (olito ili far 
Clcofonc,iI qual moke cole diccua limili a chi dicctfe li vencran- 

5 di fichi . Parhetica, o vero cfpiellìua d'affetti la locution farà, fe 
haucndoellaa momar,che fi lia nccuuta contumelia, farà cfpref 

6 fuia, &: piena d'iracondia : & fe hauendofi a far memion di cofe, 
c'habbian delfimpio, & del brutto, li diranno con vna certa in- 
degnatione, flomaco,»5c naufea>& quali sfattamente, 6c có ve 

7 recondia. cV per il contrario con vna certa apparente lctitia d'a- 

8 nimo, fe di cofe honoratc, & lodeuoli fi doacrà parlare . & le co 
femiferabili, & calamitofe,con vna certa hnmiltà, &: fommiflìó Z\ 
d'animo fi proferiranno. & il mcdefimo intender fi dee dilcorrc- 

9 do per gli altri affetti . Et ha in vero gran forza vna coli propria- 
mente cfprcffiualocutione a procacciar perlualibilità , creden- 

10 za, Se fede alle cofe. perochcelfcndo notoagli afcoltatori , che 

1>crilpiù leperfone, che fi ritruouano nel tale affetto, fogliò par- 
are in quella maniera, che fenton parlar l'oratorc,concludon có 
fello fiilogifmo nell'animo loro.che tale affetto fia có verità pari- 
li mente in lui . di maniera che fe ben non è veramente la cola nel 
modo, che l'oratot la moftra, o la dice, eglin nondimeno fi dan- 

1 1 no a credere, che coli fia . Et pare che foglia femprc chi ode fen- 
tirfi in vn certo modo commuouerc, implicarli , &c diuenir par- 
tecipedi quello ftefib affetto, eh egli ftimi clTercin colui , che pa- 
theticamentc parla, ancor che veramente non vi fia,cv' non fia ve 

1 3 ro quel, ch'egli dice . Onde molti oratori foglion coli comrouo- 
ucre, Se perturbar d'afictti color , che gli odono , che ftupidi , & 

14 quafifuordi fe fpauen rati gli fan reftarc. Cortumata locution 
domanderem poi quella, la qual come con inditio, & con legno 
i coftumi moftra, folcndo feguire a ciafeun genere, &: a ciafeuno 

15 habito, locutione ad elio appropriata , & accommodata. Et per 
cenere intendo io, fecondo l'età, come a dir fanciullo, d'età viri- 
le,& vecchiojfecondo'l fello, come a dire donna,o hnomoj fccó- 

x 6 do la natione, come a dire Laccdcmonio, o Thcllalo . Per habi- 

ti intcn- 
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ti intendo io poi quelli, da i quali puòchifi lia denominarfi nel 
tale, onel tal modo qualificato nel viuer Tuo : pofeiache no tutti 
gli habiti polTon la vita dell huomo da qualche qualità denomi- 
17 nare, & determinare. Ogni volta adunque che le parole s'acco- 
moderanno, Se s'appropricranno a qucfto, o a quello habito, lì 
1 3 trotterà coftumc nella locutionc : conciofiacofa che non le mede 
lime cole, & nel medeiìmo modo dette farà per vfare vn'huomo 
rozo, denutrito in villa, che vferebbe vnohuom perito, &ci- 
15? uilmente diiciplinato . Suol fare ancora impresone , Se effetto 
nell'animo de gli alcoltatori quel , che fuole cllèr da coloro , che 
cópongono orationi principalmente per lafciarlc fcritte, con fa- 
io tieuol frequentia, Se abbondanza vfato : quando dicono, Chi è 
2 1 quello, che quello non fippia? a tutti è nota quella cola, percio- 
che colui, che ode dir coli, ancora egli nell'animo fuo vi all'enti 
fcc,come qucllo,ch'in vn certo modo lì vergogna di nò etfer par- 
ìz recipe di quello, che tutti gli altri fanno. Ma l'vfare vnartifitio 
tempemuamenre, o inrempeftiuamcntcc commune, non foloa 
qucftaauuertentia detta, ma a tuttel'altrc, ch'appartengono al 
2$ decoro. Bene e vero, ch'ad ogni trabocco.chenuoca al detto de 
coro , può recare alquanto di remedio, Se di medicina quel , che 

24 fuoleclTer trito, Se commune in bocca d'ognuno . Et è che fa di 
meftieri, che l'huom nel dir l'errore riprenda, Se corregga fc lìef- 

25 fo? pcrcioche vedendofi , ch'a colui, che parla , non iia nafeo- 
fto quel, elicgli fa, poi che egli con la corrcttion lo riimoftra; vie 

x6 per quello ad ellere filmato veto quel, ch'egli dice. Oltradi que- 
llo e ben fatto di non vfare inficine, &in vno Hello tempo tutte 
quelle cofe, chepolfongiouarcafarlalocution proportionata : 
percioche con quella auuertentia verrà meglio analconderfi al- 

27 l'afcoltatorl artifitio . voglio dir, per eflcmpio , che (eie parole 
faran dure, afpre, Se terribili, farà bene, che terrore, Se durezza 
non appaia ancor nella voce, Se nel volto,c\: in altre cofe, che pa 

28 rimente fian conformi . altrimenti fi verranno a difeoprire , Se a 

29 palefar tutti gli artifiiij, come gli llanno. Ma fe delle cofe pro- 
portionate le vnc fi prenderanno, Se l'altre nò, fi nafeonderà l'ar- 

30 tifino, vfandofi nondimen maggiormente quello . Bcnccvero 
che fc le cofe piaccuoli, Se priue di durezza, & di turbulentia, fa- 
ran dette có parlare , afpro , horrido, Se ditto, o ver perii corra- 
no co parlar mitc,& quietone dare, noiofe, Se afperc j prilla di- 

ucrrà 
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1 1 ucrrà la locutione di perfuafibilità, Se di fede . Fra le parole poi, 
leaggiunte,o ver gli epitheti, le doppie di più compoftc,& le (tra 
mere, a colui maffìmamente quadrano , che patheticamente, Se 

j x co efprcflion d'affetti parla, percioche ad vn grandemente irato , 
farà dato perdono, fc tirato dal furor dell'ira , per ingrandire vn 
male, lo chiamerà con parola doppia , Empiecielo, o coti parola 
(tramerà, pelorio , cioè vado, Se immenfo , ch'è parola (tramerà 

J3 inAthene. Polfon quadrar coli fatte parole in vn'altro cafo an- 
cora, & è quando colui, che parla conofeerà di poiTcdere,& d'ha 
uer già tirati a fcgli animi degli afcoltatori,& d haucrgli in fom- 
ma quali rapiti fuora di loro fteflì , o con lodi, o con biafmi,o co 

34 ira, o con amore, ocon quaPaltro mezo fi voglia : fi comefàlfo- 
cratencl fuo Panegirico vcrfo'l fine,& (penalmente in quella par 
te, che comincia, La fama,& la memoria. & in quell'altra parte, 

j J Quelli che foitennero,& quel che fegue . percioche coli fatte im- 
petuofe, 6c vehementi parole foglion mandarfuora coloro, che 
còmodi, Se alienati quafi di mente perqualche potente affetto fo 
no : 8c per queflo non è marauiglia fc coloro, che odono,cómo(- 
fi ancora eflì da vna limile alicnation di fc fteffi , le accettan per 

3 6 vere, Se le appruouan col loro alfenfo . Onde cotali locutioni al- 
la poefia grandemente còucngono, hauendo in fe la poefia vn nò 

$7 fò che di fpi rito, Se furor di u ino . In cofi fatti cafi adunque può 
hauer luogo appreflb dell'oratore vna cotal man i ei a di locutione 
Se in altri nò : le già nò facelTe egli ciò cò diflì mulatione , Se con 
ironia, nel modo, che Gorgia foleua fare, Se come fi vede nel Fe- 
dro parimente vfato . 




apo 8. Del numero, ritmo oratorio : £tf in 
che fìa differente dal metrico de i Poeti : & 
d'altre co/e appartenenti al ritmo ,Q?a gli 
Accenti . 

A forma, & la figura del parlare oratorio ricerca de (Te- 
re, ne cofi miluratamcntc numcrofa, come fcfufie 
metrica, nè fenza numero, Se ritmo in tutto.percioche 
l'elfer metrica tolie via la perfuafibilità, & la fede , apparerei o in 

fai 
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$ tal guifa fìnta, Se piena d'artifitio. Et infieme oltra ciò viene a di- 
ftrarre,& a di {togliergli auditoti dall'attcntiò delle cofe,chc fi di- 
cono;mcntre che fàlor por l'animo ad artédcre,& afpcttar,chc li 

4 mil mifura di nuouo torni.di maniera che in preuederc&afpet- 
tar quel fine, auuien Ioro,quel, che fi vede accalcare a i fanciulli, 
quado nelle parole del baditore, antiueggono, 8c preoccupano il 
nome di colui, eh e eletto per aduocato da chi fia alla libertà dona 

$ to,come a dir,per eircmpio,il nome di CIconc.L'ellèr poi la locu 
tione priua,& fciolta in tutto di ritmo,&: numero, porrà feco vna 
certa infinità fenza termine ; il che a coli fatto parlar difcóuiene, 
douédo egli per ragione hanere i fuoi fini;& i fuoi termini,ma no 
giàmetrici:pofciachepoco foaue,& poco manifcfto,&: noto e l'in 

6 finito ; ne con altra cola prendon fine, & termin le cofe, che con 
lo Hello numero ; né altra cofa è il numero della figura della lo- 
cutione oratoria, che ritmo, di cui li metri ancora, & li verfi lon 

7 parti. Dee dunque l'orai ione haucr ritmo; mano già quella fpe 
tiedi ritmo, che fi domanda metro : pofeiache quando quella ha 
uellè, diuerria poema. &il ritmo, ch'ella hà d hauere, fà di me- 
fticr, che fia, nò grandemente efquifito, &; efatto , ma fino ad vn 

8 certo ragioneuol termine. Horfrà i rithmi l hcroico primiera- 

9 mente hà in fe del grande ,&nó molto c atto al parlar , che fia 
fciolto da metro, 3c pare, c harmonia in fua compagnia ricerchi. 

i o II Iambo poi c tanto domeltico allVlirato parlar delta moltitudi- 
ne, eh e quali vna Itellà cofa con elio . Et da quello nafee, che trà 
tutte le forti, & fperiedi verfi > malfimamen te più d'ogni altra, 
fuoi cader frequente nel trito parlar comune, quella de i verfi ia- 
1 1 bici. Dal qual parlar comune della moltitudine,dee l'oratoria lo- 
cutione decollarli alquato : douendo hauere in fe qualche gran- 
ii dezza, &grauità più, che nó hà quello. Il Trocheo poi par, che 
per la fua celerità fia più atto, 8c accomodato ad accompagnati! 
ij con le laltationi, che alla locu tione, della qual parliamo. & di 
ciò nefainditio l'elTerc il verfo tetrametro fopra tutti gli altri 
ritmi per natura fuafaltatorio; ilqual di trochei principalraen- 
14 te abbonda. Reità dunque il Peane, ilqual molti, lenza auucr- 
tirlo, ne dargli nome, han feguito d'vfare, cominciando a far ciò 
daThrafimacho, che fu il primo : quantunque cognofcer,& di- 
1 j re non fapclfero la qualità, & natura delTb. Et è il Peane come 
terzo trà quei, c'habbiam detti, continuato concili nel terzo 

luogo 
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1 6 luogo, come quel, che contiene in fé la proportione, o per me- 
glio dir la ragione di tre a due. conciofiacofachc 1 vno di ciucili 
di fopra detti, cioè l'hcroico, contenga la ragion, che tiene vno 
ad vno, & l'altro cioè il lambo, o 1 Trocheo (ch'vguali nella mi- 

17 fura fono) contenga la ragione di due ad vno . alle quali due ra- 
gioni fegueacanto per ordine, come terza la fcfquialtcra, & que 

18 fta nel Pcane fi contiene. Gli altri ritmi, & mifure dette adun- 
que, repudiar da noi, Se lafciar fi deono,fi per le cagioni di fopra 

1 9 allegate, Se fi ancora per efler mctrici,& atti al verfo . Et il Peanc 
debbiam riccucre; come quello, che folo frà tutti i ritmi, c'hab- 
biam nominati, non fuole entrar nel vcrfo:& per confeguente po 

10 tra ma Almamente nafeonderfi l'olfcruantia d'elfo . Hor nell'vfo, 
eh al prefente fi fa del Peanc , non è porta in vfo , fc non vna fola 
fpetie, Se quella folamente nel principio del periodo: douendo 

1 1 nondimeno clfer differente il fin dal principio . Si truouan dun- 
que due fpetie di Pcanc,oppofte in vn certo modo frà di loro: del 
le quali 1 vna conuicnc, Se quadraa i principi), fi come al prefen- 

11 tel'vfano: Se è quella, la cui prima fillaba è lunga ,Se le tre altre, 
che feguon breui . come fi vede, perch'empio , in quefte greche 
parole, Dalogenes ite Licie, (ch'in noftra lingua fuonan , nato in 
Dclo, o verdi Licia) & in quefte altre, Chrifeo coma e caete pc 
dios ( ch'in lingua noftra fuonano , Ornato di chiome d'oro , ri- 

1) gliuoldi Giouc) . L'altra fpetie di Pcane e quella , per il contra- 
rio, di cui le tre prime fillabe fon breui,c\: 1 vlrima funga; come, 
per clfcmpio, in quefte greche parole, Mera degan hidata t'ocea- 
rton iphanifc nix , ch'in noftn lingua importano , fopra la terra , 

14 & l'acqua, Se l'oceano precipitò la notre. Et coli fatta fpetie di 1 ' 
Pcane quadra accommodatruncrnc a chiudere, Se terminare. 

a j conciofracofa che non cflcndo la fillaba breuc d'inrcgra,cV: perfec 1 2 
ta mifura , venga in vn certo modo a render tronca , Se mutilata 

16 la locutione, fe la fi ponein fine. c\' per qucfto fa di bifogno di 

17 faila pò (are, & terminare con la fillaba lunga.actìoché i fini, & le 
terminationi delle locutioni fi rendan manifefte, non per aiuto, 
Se opra della fcrittura, o di note, Se paragrafi, che ri fi pongano, 
ma per fola cagion del ritmo. Habbiam dichiarato adunque, 
ch'alia locutione oratoria s'appartien d'elTcrben ritmica , Se ben 
numcrofa,&: non fenza ritmo in tutto,c\: di quali fpetie ritmi, Se 
in che maniera fituati, Se difpofti, ben numcrofa la polla fare. 
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(apo p. Delle due fini di locutione s tvna 
pendente , £f dificfa 5 £f l'altra raccolta , 
in fi ritorta , periodica . che cofa 
Jia periodo , £f de i membri , che fin parti 
di quello . & di più maniere qualità di 
periodi . 

'Vna di due forti è ncceilariamente forza, che Ci 
rruoui la locutione : cioè o penderne, Se diftefa, 
in guifache con l'aiuto delle congiunti ue particel- 
le habbia la continuità, Se l'vnitàìua , nella manie- 
ra che fi veggono effer le Anabale trà le dithirambi 
che Cantilene : o veramente in Ce ritorta, Se quafi raccolta in gi- 
ro, a quell'altra forte di dithirambiche cantilenefomigliantc,le 

2 quali Antiftrofe fi domandano. Di quelle due locutioni, la pen- 
dente è molto più antica, Se da Hcrodoto Thurio vfata , come Ci 
vede, quando dice , Quella farà 1 efplicarió dcli'hiftoria, Se quel, 

3 chefegue. Et da tutti in quei tempi era da prima approuara, Se 
porta in vfo . ma ne i tempi d'oggi non molti fon rettati più, che 

4 l'vfino. Hor quella diftefa, Spendente locutione intendo io 
clfer quclla,che termine,o fine alcuno per Ce fteila non reca mai, 
fin che la cofa, che fi efplica,& che s'efpone non termini nel fen- 

5 timentoluo. Et è veramente poco per Ce gioconda, per l'infini- 
tà, Se intcrminarion , che tiene: defiderando per natura tutti 

6 di conofeerc, Se preueder dalla lunga il fin delle cole. Et da 
quello nafee , che coloro , che per arri tiare a qualche termine , 
Se a qualche meta corrono, futuro, ch'arriuano alle fuoltc del- 
le ftrade, fi fenton rifolucr gli fpiriti, Se quafi auuiliti lafcian di li 
ritener più il fiato : come quelli, a cui prima patendo loro di 
vedere il fine, c i tcrmin del corfo, non parea per confeguente di 

7 fentir fatiga. Tale adunqucqualc habbiam detto s'hà da (limar, 

8 chefia lalocution pendente. La in Ce ritorta, Óc raccolta poi è 
$ quella, che in periodi Uà collocata, ÒV: di periodi lì compone. Se 

per periodo intedo io vna locuzione, che in fc Ikllà iaccolta,pof 

H h fcgg* 
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10 fegga v/i Tuo proprio principio, &:vn ftio proprio fine, & Ha di 
grandezza cale, che facilmente tutta infieme comprender con 

1 1 l'intelletto, & con l'apprenfion fi polla. Quella periodica locu- 
rione adunque ha in (e del foaue, Òc del giocondo, de è inficme- 

II mente bene apprenfibilc, o percetiibil, che vogliam dire . Soa- 
ue, & gioconda è ella primieramente, fi perche cflendo ella in fe 
finita, viene ad efier contraria al non finito, & non determina' 

1 1 to, eh è per fc,noio!o;& fi ancora perche all'afcojtator' odendola 
par Tempre drpofleder di nuouo con r*appcnTTon qualche cofa , 
per caula che Tempre periodo per periodo viene a feoprirfi qual- 
che termine : doue che per il contrario il non preuedere indi no 
di fine alcuno, & il non terrainarfi, & Tpedirfi nulla,hà in Tcdcl- 

14 l'in Toaue>& del diTpiaceu ole. Bene apprcnfibile,& ben percet- 
tibile è ella poi, per poterli fino al fin luo con facilità ritener nel- 
la memoria. Et quello le adiuicne per hauer ne i Tuoi periodi mi 
fura, & numero, ch e la coTa, chefrà tutte l'altre e atta a flar bc- 

If ne impredà nella memoria. Et da qucfto vicne,chc ciaTcheduiv 
molto meglio conferua nella memoria ì verfi, che la profa, &: il 
parlare fciolto, per haucr i verfi più cTatro numero,che gli mifu- 

1 6 ra. Hor ei Ta di biTogno, che il periodo fi diffonda, & s incorpo 
ri conia Tcnrentia in modo,che con clfa proceda Taluo>& fini Ica 
infieme, ne in modo alcun la fpezzi, o la rompa , o la laici len- 
za Teguirla, andare: come fi vede auuenir ne i lambici verlì 

17 di Sofocle, Calidonia certamente la terra che già fu habitata 
1$ daPelope. pcrciòchc può per la diuilìon lofpicarfi il contrario 

di quel, chefidican, cornea dir nel detto ch'empio, che Calido- 
1 j nia fia terra del Peloponrrello. De i periodi poi, alcuni Ton com- 
porti di membri, & alcuni altri Ton Tcmplici, o vgnoli, che vo- 
lo gliam dirgli, di membri cópoito s incède eflcr quello periodo il 
quale clìcndo perfetto, & finito in Te dello, & difti nto nelle par- 
ti Tue, viene ad clfer con commodo, &nonfatigofo o impedito- 
li fpirito proferibile. 6c ciò nelle diuife, & interrotte parti Tue, fi 
comeadiuien nel periodo purchora perch'empio addotto, ma 
iz nell'intiero giro luo . Et di cofi fatto periodo le parti Ton quel- 
13 Le» che fi domandan membri. Semplice, 6c vgnol periodo in tc- 
24 do io poi elfer quello, che ftà raccolto in vn membro Tolo. Qua- 
to alla grandezza poi, dcono efler i membri, &: li periodi non 
così corri, che parer polTan monchi, & troncati, ne troppo pa 

ri mente 
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X $ rimenrc lunghi, conciofiacofa che i troppo corti, fogliari fare in 
2 6 vn certo modo vrtare, cY inciampato latcoltatore in odirgli. per 
ciochc quando procedendo, & difeorredo egli con l'apprenfion 
dell'animo in lungo, verfo lamifura di quel termine, alqual già 
nella mente, s'ha conceputo, che debba feguir colui, che parla , 
fe in tal cafo dà d'intoppo nella ceffatione Se nel finir di quello , 
prima ch'ei non s'afpetta, e necefiario, che come ributtaro da ta 

17 le oftacolo, in vn certo modo quafi inciampi,&: arredi. Dall'al- 
tra parte i periodi troppo lunghi vengono a lafciare,& a far rima 
nere l'auditore a dietro, nella maniera che rra q uei, che infieme 
palleggiano Se fpatij fanno trapalando alle volte l'vno d'erti più 
olrra del termin folito, prima che in dietro torni, vicnea lafciar, 
Se abbandonar quafi gli altri, che parteggiano, Se fanno fpatij 

18 feco. McdefimamenTe hanno i periodi troppo lunghi, quefto 
d'impcrfcmoncjchc fonno apparcntia più torto di fermoni ime- * 
ri, che di periodi, che fon parti d'erti, Se ti poilòn per quefto af- 

19 fomigliare a quella forte di poema, che fi chiama Anabole. on- 
de fi può a coli fatti periodi accommodar quel mordace detto, 
eh' vso Democrito Chio contra di Melanippide; il quale in vece 
d'Antiftrofi s'aflàtigaua in comporre Anabole*diftedunque,Co- 
ftui, che noia, & fatica fabrica ad altri ; fatiga, Se noia fabricaa 
fe medefimo. Se in vero le lungheanabolepcrtimefono al Poc- 

30 tà, chelefa. Quefto medefimo può có ragione ancora adartarfi, 
& dirfi contra di quelli , che troppo lunghi membri dicendo 

31 fanno. Dall'altra parte i periodi, che troppo breui ilor mem- 
bri tengono, non meritan d'erter domandati veramente perio- 
di, cioè giti, & circuiti, mandando pertrauerfo precipiti gli a- 

3 1 fcoltatori. Hor di così fatte locutioni, che fon compofte di ine- 
bri, Se per quefto fi pofton membruti periodi domandare, alcu- 
ne fono fciolte, libere, Se difobligatcj Se altre fottopofte a oppo- 

3 3 ftacontrapofitionc. Sciolte, Se libere farien, come a dir (per cf. 
fempio) quefta, Spefie volre hò io hauuto in ammiratione colo- 
ro, che quefte foléni adunanze panagiriche hanno ordinato, Se 
coIof parimente, che quefti erterritatiui giuochi, Se contefe han 

34 no inftituito. D'oppofta poi contrapofition fon quelle, ne gli v- 
ni, Se ne gli altri membri de le quali, o fi fan corrifponder gli v- 
ni contrarij a gli altri, o vna fteflacofa fifa corrifpondcrc ad ani- ■* t 

3 $ bidue i contrarij. come (per ertempio) faria dicendo, A gli vni,5c 

Hh ij agli 
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agli altri lecer giouamcto,a color, cioè che rimafero, & a color, 
che feguirono, o vero andarono : pcrcioche a quelli lecer più di 
quel, che pollcdeuano in caia a equi Ilare, & a quelli fecer rema- 

36 nerea baftanza folìantic dafoftenerlì. doue lì vede, che fon tra 
di lor cofe oppofte,il rimancrc,& randare,l'cirerpiu, Se l'elTer'a 

37 balìanza,&: leguendo di dire, onde han giouato,& a quelli, che 
fon'auidi dacquilìar ricchezze, & a quei, che godon di fruir 

38 l'acquiftarc, il fruire all'acqui ftar s'oppone. Et ancor diccdo,fi ve 
de fpeuc volte accafeare in quelle Città, cheli prudenti calchin 
negPinfortuni^cV gli ftolu profperado vadano. Et ancor dicédo, 

39 fubitodal principio domandarono! premij,chc fi deonoa i fatti 

40 egrcgij,& nó molto doppol imperio del mare acquiftarono. Et 
ancor dicedo, Nauigaua per terra ferma, &: caminaua perii ma- 
re. Et ancor dicendo, Cógi un fe da terra a terra il mare dell Hclle- 

41 fponto,& fepaiòin due parti il monte d Atho. & ancor dicedo, 
Priuò della città per leggi quei,che per natura Cittadini in quel- 

41 lafono. & ancor dicédo, Altri di loro honoraramére morirono, 

43 & altri bruttamele lì laluarono. & ancor dicendo, In priuato ci 
feruiamo del feruitiodc i ferui barbari, & in cómun poi nó par, 
checuriamOjcheferuinoa i barbari molti dei cópagni,& confc- 

44 derati nofìri. & ancor dicedo, quei, che reflaran viui po(]èderan 
prefenri la gloria, & quei che morti rimarrano, doppo di le la la* 

45 Rierano. & ancor dicendo, come contra di Pitholao, & di Li- 

46 cofronc,fù vn,che dilfe, coiloro mctre,che fletterò a ca(à,ci ven 

47 derono,& tornati,chefuiono,cicópraiono.Tutti quelli addotti 
eflempi adunque coregono in le ciuci, chabbiam detto della lo- 

4S cution có tra polla. Et è cofi fatta locutione per natura fua giocó- 
da,& dilcttcuole:li perche i cótrarij,oltra che naturalméte l'vno 
aiuta a far noto Tal tro; polli poi come in parragoneinlìeme;diuc 

45 gono ancor maggiormcte noti: & lì ancor per l'haucrc ella in vn 
certo modo fomigliaza di fillogifmo:elTendo il redarguitalo fillo 

jo gifmo vna certa quali raccolta di cofe tra di loro oppolle . Tale a- 
duq uè quale riabbia detto è nella locutione la estrapolinone di 

j 1 cple oppolle , & conrentione ancora fi fuol domandare . Quel- 
la forte di locutione» che lì domanda parità di membri s'hàda 
inrendere ellcr quella, in cui fono i membri tràdi lorovguali. 

51 L'aflomigliamcnto e poi quella forte di dire , nella quale lon li- 

5 3 mili frà di loro i memori nelle lor parti cftrcmc . douc e necef- 

fario 
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54 fario, chequcflo o nel principio, onci fine accafehi. nei princi- 

55 pi j nelle parole (ledè hà da trouariì la fomiglianzu. ma nei fini 
può cllcr lafomiglianza o nelle fole (ìllabc, o nelle deriuationi , 
Se cadimenti d'vna parola fteffa, o in turta finalmente la patola 

$6 intiera . nel principio adunque farà , per ellempio , quella locu- 
tionc, Agro [ cioè vn campo di terra] riceuettc; argo [cioè ftcri- 

57 le, &otiofo] lo riceuctte daed'o . & quellaaltra, Dori ri [cioè 
quietati con doni ] furono ; pararmi [ cioè perfuad] con parole 

58 nmalero. Nel fine farà foniiglianza (per elFempio) in quella 
locutione , Non ftimauamo, ch'egli hauedequel fanciullo gene- 

59 rato ; ma becagion di quello clfcrc (lato.cV in quella altra, in mol 
ridirne veramente, frontid, [cioè cure, over noie] Se in po- 

60 chiflime, elpifi [ cioè fperanze ] . Et quanto alle deriuationi, Se 
cadentie da vna parola Ile ila, (ara quello elle mpio , Egli il (lima- 
uà degno di chalcus [ cioè di (tatua di bronzo ] Se non era pur de 

61 gno di chalcu [ cioè d'vna minuta moneta di bronzo] . Quanto 
poi alla terminatione d'vna medcfiraa parola, farà quello elfem- 
pio , Tu mcn tre che coftui vide, ne diceui male , & h or che glie 

61 morto, ne Ieri ui male, nella termination poi famigliarne in vna 
(leda dllaba, farà ( per edempio) dicendo , Che cola t auuennc , 
dinon , [ cioè dura , Se grauc ] fe vedelli quell'huomo , argon ? 
63 [cioèotiofo, Se inerte] Pollbno aucoia concorrere alle volte 
jrivno Aedo periodo, la contentionc, over contrapofition doi 
contrari) , & la parità dei membri, Se la fomiglianza dei fini lo- 
£4 ro . Quanto a i principi) de i periodi poi,(i fon rutti quafi adegua 
^5 ti, ex- numerati ne i Libri Theodettici. Truouand anco- 
ra alle volte alcune contentioni , o ver concrapofitio- 
ni di contrari) , non veramente legittime , ma 
falfificatc ; come è quella,che fa Epichar- 
mo dicendo, Alle volte io mi tro- 
uaua fra loro , Se alle volte 
era ap predo di 
loro. 
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(afo io. Dell'urbanità della locutione orato- 
ria > che cofa lafìavtf in che confifla > 
quante cojè fojfon concorrere a rendere il 
parlare orbano . } 

"jbuteq krOjjfJnicir^ ; oroiirì [ inel> ino bcJ»tff|s 
Avendo noi già detcrminato di quelle cofea 
baldanza, fegue, che inoltriamo al prefentc, onde 
procacciar quelle fì pollano, le quali iìano atte a le- 
dere il parlare vrbano>& a farlo apparir vago,&gra 
tiofo . percioche lvfarc, & porre in atto lvrhani tà 
del dite, è cofa dahuomo, chefia, o dalla natura bene inftrutto, 
Se accommodato a quello, o dalla lunga coniuetudine a ciò all'ue 
fatto, Se cflcrdtato. ma il moftrarc li precetti, & le vie, che fi 
han da tenere in farlo, aquefta prefentc arte, & methodica via 
} -appartiene . Dircm dunque di quefto al prefentc , & augnere- 
mo, & raccoglieremo quelle cofe, che pollono a ciò edere vtili, 

4 pigliando alquanto da alto il principio in quella maniera . E co- 
f fapematuraa tutti gli huomini grata , & gioconda il facilmen- 
te imparate : & eflendo le parole inditij tigni ricattai di qualche 

5 icofa i ne fegue, che giocódiflì me ci faran tutte quelle parole, che 
Ì -cauferan loimparare, cioè nuouanoritiain noi . Hor le parole 

ftranietc mal pollbn far queflo, come quelle, che ci fono ignote: 

7 & le proprie ci fon già prima note . ma le parole metaforiche , o 

8 ver trafportate, fopra.ru ne l'altre lo poflbn fare* peroche s'alai n 
fper erfèmpio ) chiama la vecchiezza itoppia, o ver biadegià fec 
che, viene a fare, a chi ode,impatare, & guttar nuoua notitia per 
cagion di quella cofa comune, che come genere ita lor di l'opra : 
eflendo ambedue, cioè cofi la vecchiezza, come la ftoppia, o ver 

j tai biade, cofe fatte aride, & già sfiori te. Fan no ancor quello me 
defimo effetto le immagini, o ver comparationi de i Poeti, & per 
quella cagion , quando fon ben formate, poflbn fare apparire 

10 il parlare vrbano; come quelle, che fecondo chabbiam già det- 
to prima ; fono in foflantia metafore, differenti folo daeflè, per 

1 1 quella poca d'aggiunta, che le ricercano. Onde viene a parer 
1 immagine manco gioconda, per la lunghezza,neUa qual fi ftcn- 

de; 
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il de; nè dice brcucmcnrc quella colà ctfcrquefta : onde non hi 

1 3 occafion linrelletto di chi ode di cercare, & apprendere, Scqua- 

14 fi guadagnarla cofa egli ftelTtt. Neceftàriamente adunque quei - 
modi diikicutioni, & quelli Enthimemi fi deono (rimare vrba?. 
ni, i quali co facil preftezza ci poiìon fare imparare, Se qualche 

i $ nuouanoritiaacquiftare.Et per quella ragione ne quelli enthi me 
mi, che fon troppo fuperficiali, & patenti, pollono vrbani,cVgrà 
tioliapparire : (•& per fuperficiali intendo io l'cllère a tutti apei> 
tamentenoti, & leticai cola, che no punto importi il iaperla, 
o I l inaeiligarlaj ne parimente quelli, i quali proferiti che fono , • 

iC ofcuri nondiraeno,&non manifelh reftano : ma follmente quel 
li, li quali mentre che fi proferifeono fono inficmemcntc apprc* 
fi, quantunque prima non fcn haueflènotitia alcuna: oalmen 
poco doppo, che proferiti fiano, fon dall'intelletto di chi ode, & 

17 cóTapprcnfion gli fegue, arriuati. Da quelli enthimemi adun- 
que fi vienca guadagnare, o infìeme, o poco doppo,qualche no- 
nna di cofa, che prima^ionfi fiippia . doue che da quegli altri , 
che poco fa diccuamo, ne nell'vno, ne nell'altro modo fi può tal 

18 guadagnofarc. Qtianto dunqueappartiencallafentcntia,c\: fen 
rimerito della locutione, quelli c habbiam detti fono gli cnthi- 

1*) memi, che fi pollone uiinare vrbani . Quanto poi alla fteilà lo- 
cutione,rifpetto prima alla figura, & forma di quella ; alhora vr- 
banitàvifi trouerà, quando vi faràinfcrta cótrapofition di con- 
io trarij : come, perch'empio, dicendo, Quella, che da tutti in pu 
blico è (limata per pace, da coftoro in prillato è giudicata per 
guerra : doue fi vede la cotennone, o ver cotrapofitione,ciTendo 
1 1 la guerra cótraria alla pace . Rifpetto alle parole vi fi trouerà pri- 
mieramente , fe vi fi conterrà metafora , 8c tal metafora , che la 
nonhabbia, ne dell'alieno, & del remoro , pofeiache cofi ver- 
21 rebbe ad elfer quando la fi proferi fee , difficilmente in tefa: ne 
parimente habbia troppo dell'aperto* Sedei iuperficiale ; pofeia 
che cofi non darebbe ella occafion di diletto alcuno a chi l'ode. 

13 Et vi fi trouerà ancora, fe fi porrà la cofa in vn certo modo di. 
nanz * a §!* occni » come ch'in atto quali operante : pcroche per 
limpreflìon , c habbian le cofe a far nell'animo di chi ode, 
fa di meftieri, che più tolto fi moftrino, o vero appaiano, come 
inatto prefente operanti, che come quiete, «Se atte a operare in 

14 futuro.Fà di bifogno adunque,ch a queite tre cofe, fi tenga l'oc-» 

chio, 
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chio,alla metafora,alla contentione,ouercórrapofition dei con* 
erari j,& ali efficace euidentia nel por la cofa dinanzi a gli occhi. 
t e Se clic mio le metafore di quattro fpctie, quelle di degni ti, & di 
gratia fopra tutte le altre eccedono, le quali conliltono in propor 

16 rione: li come (per eilempio) fù quella, ch vsò Pericle, quando 
parlàdo di quei gi oueni, ch'era n mor ri nella guerra diceua, che 
così era (tata quella giouentù, dalla città tolta via, comcs'alcun 

17 toglieire via dall'an noia primanera. ÓV Letine parlando dei La- 
cedemoni) dille, non douerii cóportare, Se tener poca cura, che 

18 la Grecia haueflc da reftar priua d'vno de 1 duoi occhi fuoi.Cefifo 
doto ancora,vedédo,chc Charete cercaria, & fa cca diligerla di ré 
der delle cole publiche da lui am ni ini Ih are, conto, & ragione a 
punto in quel tempo, che la Città ftaua occupata nella guerra 
Òlinthiaca,indegnato di quello fatto, dille cheCharete alhor a 
che gli pareua d'hauer quel popolo in vn forno, rentaua,& face- 

ip ua forza di rendere i conti, & le r.igioni fue . & il medefimoCe- 
fifodoto eilortando già gli Athcnielì a m.mdar gente nell'Ilota 
d'Euboca,per trar di lì frumento, per maggiormente infirmargli 
dille lorOjcflTcrdi bifogno,ch a quella imprcla vfcifle fuora il de 

30 cretodi Milciadc. Ificrate ancora, trattando, Se confultando gli 
Athcniefi di far pace,& amicitia con quei di Epidauro,& di tue 
ta quella riuiera,haucndo egli quello a malc,pcr dilluadergli dif 
fe loro,ch'eglin cercauan di prillarli del viatico delle lor guerre. 

3 1 Pitholao parimente foleua chiamar 1 ilola di Salamine,la fruita, 

3 1 ouer la sferza del popolo Athenicfe. Se la città di Serto foleua e- 
3 3 gli chiamar l'arca, o vogliam dire il granaro di Pireo. Pericle me 

dcfimamcntecfortandojche fi toglielfe via la città d Egina, dice- 
ua che gli era dator via quel fiocco da gli occhi dal porto di Pi- 

34 reo. Mirocle ancora effendo con non sò chi venuto inmentio- 
ned'vna tal perfona, tenuta giuda, Se da bene, dille non par egli 
clfer punto peggiore huom di quello : perochc quello (diteua 
egli) pone in atto la Ina malitia con terzi tochi (cioè con vi tire, 
ch'importan quatro per cento, eh e fon maggiori delle decimali , 
ch'imporran manco di due per cento) &: io la pongo in atto con 
decimali tochi (cioè con dieci figli, lignificando appreflb dei gre 

3 f ci, la, parola, tocos, così rvfura,comc i figliuoli.) Aleilàndro pa-. 
rimenre in vn de i (noi verfi Iambici, parlado delle figli nule lue , 
c'haucuan già trapalato l'età con ueneuole a maritarli, dille, Le 

mie 
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mie vergini han lafciaro fpirare il tempo di coparire in giuditio 
$6 di nazi al tribunale delle Nozze. MedelimamentePolieuto cótra 
di Speulìppo, il qual'era grandemente moleltato ci apoplcflia, di 
ccua,chc quello nó poteua trouar mai fermezza, ancor che la for 
tuna rhaucire racchiufo in quella infirmità pentefìringa (cioè fi- 
milc a quello inftromento da carcere, che in cinque parti lencua 
$7 la pedona Uretra, <Sc perciò pctelìringi li domàdatia.) Cefifodoto 
jS ancora foleua chiamar le galere, over lenam, molini ornati . Il 
Cinico chiamaua le tauernein Attienile Fidine de gli Arhenic- 
fi; (emendo le fidine quelle l'empiici, & modelle publiche cene 

39 de i Lacedemoni).) Elione pariméte dille, elicali Atheniefi ha- 

40 ucuan verlata la Citta fopra la Sicilia. Se in quelle paro!e,nó fo- 
lo li cótien metafo^ma fi pone ancora in ella la cola dinazi agli 

41 occbi.comeli pone ancora in quella, Onde la Grecia efclamaua, 
& vociferaua. done fi vede in vn certo modo la metafora, & il po 

41 nimico della cofa dinàzi a gli occhi, come li vedeancora in quel, 
che già dille Cefifodoto,douerii hauer cura,che le publiche adu- 
naze,nó parelfcr più tolto incurfioni militari, che ciuili raccogli- 

45 mcti.& il medelìmo modo di dire vsò Ifocrate cótradi quelli, che 
a modo di turbulctccV: inordinatc incorlioni,in quelle cómuoif 

44 (ime adunàze panagiriche fi raccoglicuano. Et ancora in quella 
funebre orationc domadata l'Epitaffio, fi lcgge,che giufta cofa fa 
rebbe,chc fopra a quel fepulchro.doueeran fcpolti quelli, ch'e- 
ran morti nel fatto d'arme appreso di Salamine,fileuaire i cape- 
gli la Grecia,poi ch'inlieme có la virtù loro, era fepolta la libertà 

4C di quella, doue fc li fuile detto, eh e giù Ih cofa farebbe, che la 
Grecia piangente, & facefle fopra quel fepolcro lamenti peretter 
quiui lepolta la virtù di coloro, farebbe fiata metafora, & inlìe- 

46 memente poniméto della cofa dinazi a gli occhi, ma 1 haucre ag- 
giùto eller có la virtù lepolta inlieme là libertà, vi ha fatro ellcrc 

47 ancor di più la contentione, &: contrapolirion dei conrranj. Ifi- 
crate ancora d i (Te, 1 1 camino della mia orationc attrauerferà perii 
mezo de i fatti, & delle attioni di Charetc.doue lì vede primiera- 
mete la metafora di proportione,& in quel dir poi, perii mezo, 

48 fi vicnea por la cofa dinazi agli occhi. Òc parimente in dire, do - 
uerfi chiamare alle volte i pericoli in aiutode i pericoli, fi cótien 

4P tal metafora,che dinazi a gli occhi la cofa pone. Licoleone anco- 
ra difendedo Chabrio dille, Nó harete voi aJquatO di nfpctto (o 

li giudici) 
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giudici)& di verccundia a quella fatua, di bronzo,chc fupplicaa 

50 voi per lui. Le quai parole,nó Tempre, ma per quel tepo, Se per 
quella occafionc alhor prelcntc, contengono in le metafora, ma 
ben fono atte a por Tempre la cola dinanzi agli occhi, pcroche in 

ucllo (lato di pcricolo,in che fi trouaua alhorChabria,puòqua 
rar,chc la (tatua fupplichi,dàdofi alle cofe inanimatc,quel 3 che 
conuiene allanimatccome ch'altro non fiano eife (latuc,chc có- 
5 i ment;u ij,& mcmoriedellc cofe,chc fi fanno per la republica.Có 
fimil metafora di proportion fi direbbe,ch'alcuni cóoqni manie 
ra di diligctia ftudiano, Se s'affaugano per faper poco, Se per ha- 
ucr l'animo vile.cóciofiacofa che l'attribuir cura,&diligétia, pro- 
priamente s'accomodi al cercar d'accrcfccre,& di migliorare, Se 

51 nodi pallàr nel male. Simile ancor metafora faria diccdo,haue- 
ic Iddio nel darci l'inrelletro, accefo nell'ani manovra vn lume, 
pofeiache ambedue quelle cofc,inrelletto, & lumc,conuengono 

j 3 in quella comune attionc di far manifcfto,& recar chiarezza. Si- 
mile ancora è quella, con quella pace non difciogliamo la gucr- 
54 ra, mala proroghiamo : pcrocheambedue queftecofe, (ciocia 
prorogationc,& vna cosi fatta pace) conuengono in guardar co- 
5J la, c habbiaavenire . Simile ancora è quella altra, che dice, Le 
paci vantaggiofe eifer più egregi; Trofei, che non fon quelli, che 
]6 li rizzanò nelle battaglie, & ne i fatti d'arme . conciolìacola che 
quelli lì fogliono fpeilufar per cofe, ch'all'importanua di tutta 
la guerra non fon di molto momento, douc che quelle fi pógon 
57 per il felice fine,chc fia pollo a tutta la guerra, ambedue que- 
lle cole adunque (cioè corali paci, Se li Trofei) conuengon ncl- 
j8 Cadetta metafora, in clferfegni, Se inditi), di vittoria . Se così 
fatta metafora è quella ancora, Le città fono ancora elfc grande- 
mente fottopoftea condenation di pagar la pena degli crror lo- 
rojaqual penaè il vituperio,nel qualcapprclfo degli huo- 
mini errando incorrono : non cilendo altro il pagar 
la pena, che lefione, Se danno guittamente ricc- 
jj uuto. Habbiamo già veduto adunquc,chc 

la metafora, & il ponimento della co- 
fa dinanzi a gli occhi, feruc , Se 
rr giouaraento reca alla corn- 

pofition del parlar' 
Trbano . 
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(apo 1 1. T>i quella locutione> che pon la cofa di- 
nante a gli occhi : come le metafore, & 
le immagini pojfon fornire a rendere il par- 
lare orbano . De gli Apofthegmi ancora^ 
de i Prouerbij 5 & delle Hiperboli.come con- 
uengano, & diffèrifìano dalle immagini, & 
dalle metafore '> & fra di loro. 

Egve al preferite che noi dichiariamo,che cofa ila 
veramente quella, die domandata riabbiamo po- 
nimcnto della cofa dinanzi agli occhi : Se che co- 
fa s'habbiada far per formarla, Se per confeguirla. 
Dico adunque che quelle parolc,& maniere di di- 
re han forza di por la cofa dinanzi agli occhi, lequali fono atte a 
lignificare, Se a moftrar lecofe inatto dimouimento. cornea 
dir (per cflèmpio) che fe alcuno l huom virtuofo chiamerà qua- 
drato, verrà cofi dicendo ad vlar metafora, ciTen do cofi l'vn come 
l'altro, cofa in fc perfètta : ma non moftrerà, ne cfprimerà ener- 
gia, & atto alcuno operante, douc che fe direm d alcuno, ch'e- 
gli fia in quella età, che comincia ad aprire, Se a mandar fuora i 
Tuoi fiori, verremo cofi dicendo ad efprimcre energia, Se effica- 
cia d opcratione.come s'efprimerebbe ancor dicendo, Tu a gui- 
fad'Afeto, vagar liberamente potrai (cioè a guifad animai fecu- 
ro da orTefa,comc de lunato al lacrifitio.) Medefimaraente in di- 
re, Alhora i Greci data la moda fi dieder liberi in corfo, s'efpri- 
mc encrgia,& euidentia d'atto, Se metafora ancora , con quelle 
parolcd.ua la moiTa fi diedero in corfo ; per quella efpreilìon di 
velocità, che quiui appare. Et cofi fatte fon molte location i, che 
vfa in molti luoghi Homero, in prender per animate le cofe ina 
? nimate,& priue d'anima, per virtù delle metafore. In tutti iquai 
lucghi,qucU'attribuir,ch ei fa energia d'atto, Se d operationcal- 
lc cofe,reca graria,& dilctto,come (per eilèmpio) in quel luogo. 
10 Di nuouo il fallo sfacciato, Se lenza voi io di vergogna, daua voi 
ca in dietro, Se rotolando toinaua al piano. Se in quell'altro Ino- 
li ij go. Il 
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il co . Il dardo volando andaua. & in quell'altro. L'Iurta animo- 
1 1 u.i ferire andana. cV.in quell altro luogo parlando pur delle ha- 
i $ Ile, elle li vedenan drizzasti in urrà, auidcd incolonrli,3c d'in- 
14 fanguinarfi. & in qucll altro, parlando pur dell nafta. Lapun- 
i j ta di qucll Lalla trapafsò ardita oltradel petto . In tutti quelli 
luoghi adunque, perche le cofe fenza anima,come animate s'in- 
ducono, viene ad apparire energia, Se atto d'opcrationc. Imper- 
ciochc la sfacciatezza, ouer l'inuerecundia, l'aniniofirà, l'ardi- 
re, & limilijfon tutte cofe,ch'energin,& arto d operatione efpri- 

16 mono. & fono ftatc da quel poeta adattate, & congiunte con 

17 l'aiuto della metafora di proporrionc. conciofiacofa che la me- 
defima ragione, & rifpctto, che tiene il fallo a Silìfo, tiene ancor 
la cofa,chc non fi vergognatila cola, dinanzi a cui non hà vergo 

1 8 gna . Quello medcfimo fa egli ancora nelle ben formare, & lo- 
date die immagini, ouer comparationi ; attribuendo anima alle 

1$ cofe parimente non animate, come in quel luogo, doue parlan- 
do delle onde marine dice, Curuc s'inalzauan biancheggianti 

10 l'onde, Se 1 vne có preftezzaandauan dietro all'altre . doue li ve- 
de attribuito fempic allccofe inanimare,roouim<:ro,& vira. ne al 
troin vero e quell'atto, Se quell'operationc in efTe,ch'imitatione. 

11 Hor' egli fa di ni etti eri eli trafporrar nelle rnetaforc,fecódo che 
detto habbiaro di Sopra» da cofein fonniglianza propinque, Se có 

li giunte, Se nó troppo apertamente note. Si come nella hlolotìa 
parimente è cofa da huom d'acuto , & perspicace ingegno , il (a- 

23 per ritrouar Somiglianza nelle cofe molto rrà di lor diuerfe . lì co 
me (perch'empio) fece Archita dicendo clfere vna ftellà cofa l'ar- 
bitro, &: l'alrare : polciachecofi airvno,com all altro va perrefu- 

*4 S ,ocn * na riccuuta ingiuria . Et il medelimo auucrrebbes'alcun: 
diceffe eflere vna cofa medclìma l'anchora , & la cremaftra [ cioè 
l'vncino appefo ] perocheambcducconucngonoui vno (ìelloof- 
fitio di ritenere, differendo lolo in far ciò,o da la parte fuperiore, 

%j odali inferiore. Medelimamente chi dicellc lo lhto, Se goucr- 
no della Citta elfcreaguagliato, Se ridotto in piano, verrebbe a 
conofeere in cofe molto tra di lor dittanti, vn non fo che di fteiTo 
accidente, potendoli agguagliamelo , Se fpianamento , Se ne Le 

t6 Superficie, Se negli flati, Se gouerni delle Città trouare. Nafce 
la forza, Se la vaghezza del parlare vrbano per la maggior parte 
dalla metafora, Se da vn certo diletteuolc inganno,che fi cagiona 

in co- 




17 in Colui, che ode. pcrcioche quella contraria opinione, ch'egli 
concepifcenel Icntir cominciar la metafora , lo fa maggiormente 
accorger della nuoua notitia, ch'acqui Ha poi : di maniera che gli 
pare, che la niente Tua gli dica , O come quello è vero , Se come 

18 m'era io prima ingannato ? Trà gli Apofthcgrai ancora [cioè trà 
quei brcui arguti dctti,ch'allegoricamente fi loglion dire] quelli, 
che fono vrbani, ciò fpetialmcce cófeguifcono del non dire,o ver 

zp fie;nitìcar quello, ch'in prima fronte mollran di dire . come ( per 
eflempio) fù quello di Sreùchoro, quando dirte, che le cicale ap- 
* prelTb di loro [cioè de i Locrcnfi a i quali parlaua] cantarebbero 

30 in terra. Gli Enigmi ancora, quando bene, Se gratiolàmentcfor 
mati fono, per la mcdelima già detta ragione, lì rendono altrui 
molto giocondi ; come chepcrctTì s'impari , & nuoua notitia fi 

3 1 acqui (li, & metafore in etti li cotengaoo . Olirà che vi fi truoua 
ancora ( come diceThcodoro) il dir cofe, c'habbian del nuouo, 

31 & del no afpettaro . Et alhor quello accafea quando la cofa, che 
fi dice, fi conofee finalmente paradoflà, Se (fecondo che Thcodo 

33 ro dice) diuerfa dall'opinion, che le n'Iiauclfe prima . Se nel mo- 
do ch'adiuicne ne i motti, Se detti faceti, Se ridicoli, per caula di 

34 parole leggiermente alquanto alterate, & mutate, il che pari- 
mente han forza di fare quelle forti di fcherzi, Se di pungenti det 

35 ti, i quali dalla mutationcd'vna lettera formarli fogli ono ; Se di- 
letto recano per quello inganno, & deccttion , chenenafee. 

j5 il che nei verh ancor fuolehauer luogo; venendo l'inganno dal 
riufeir la cofa altrimenti, che chi ode non afpetta, o non fi (ti ni a. 
come ce ne dà esempio colui, chediife, Egli caminando andaua 
hauendo ne i piedi 1 pedignoni , Se 1 auditore afpettaua , che vo- 

37 Ielle dir le fcarpe . Ma fa di mclticri, che la cofa che no afpetrata 
s'aggiugne, fiatale, che fubito, ch'ella è detta, fi faccia conofeer 

38 per manifefta. Et quanto a quei motti , chcdalla mutationdi 
qualche lettera prcndon forza, hanno da fare la fignificationc, Se 
l'intendimento loro, non da quel, che denota la parola , che pri- 
ma fi dice, ma da quella , ch'alterata , Se mutata s'aggiugne poi . 

3 9 come fi vede (per cilempio) in quel motto, ch'vsò Theodoro có- 
40 tra di NiconeCitharedo, dicendo, Thratti fe . perochc cofi di- 
cendo finge, Se mollra di lignificar, ti perturbarne quello figni- 
fican quelle parole) Se nondimen vuole intendere, ch'vnalcrua , 
o vero fchiaua di Thracia lo partorifee ( che quello ancor lignifi- 
car* 
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cari le flclTc parole co la muration d vna fola lettera) . Onde "chi 
ode vienca riccuerne in vn certo modo inganno, fentendo dire 
altrimenti, che no afpctta; & per cófcgucntc di quel nuouo im- 

41 parare, diletto gufla. percioch e s'egli no hauefle qualche inditio 
& noritia, cheNiconefuircdi feruil fangueThracio, non accct- 

41 tare ohe quel detto per ridicolo, &c per vrbano . Et il medefimo 
li può confiderarc in quell'altro mordace motto , Buli auton per 

43 fe (parole ancor ciTè di doppio lignificato) . Et in cofi fatti dop- 
pi], & acuti detti, fa di mdtieri, ehm ambidue li lignificati qua- 

44 drino le parole alla perfona, tic alla cofa di cui l'i dicono . Il io- 
4j migliante ancor s'hà da intendere intorno ai parlari vrbani : co- 
me ( per eflempio ) fariadiccndo,ch'agli Atheniefi, archi ; [cioè 
l'imperio, & la lignoria] del mare, no lia (lato, archi [ cioè cau- 
ta, & principio] de i mali, & dei danni loro ; efTendo loro da 

46 quell imperio vtilità venuta, o ver comedilfe liberare , quello» 
archi [cioè imperio] età flato archi [cioè principio] de i mali, & 

47 de i lor trauagli . ncll'vno , Se nell'altro de i quai detti , fi viene a 
dir quello, che colui, che ode nó ftimaua, & non afpcttaua,& co 

48 nofee poi elfer veramente detto . conciofiacofa che il dire , che 
archi , fia archi, fa apparenza di fcioccamcnte, & vanamente det 

49 to ; ma non quello intende colui, che dice ; nè quello fteiTo nie- 
jo ga quello archi, che prima afferma, ma altra cola. In tutte que- 

lu-locutioni vrbanc adunque, fcaccommodaramen te fi collochc 
ti, Se s'applicherà la parola , in cui fi contiene , o ambiguità, o 
metafora , verrà la locurioncadhauerlagraria,óVla virtù fua . 

ji come ( per elTcmpio^) colui , che dille che Anafcheros [ cioè vn 
tale coli chiamato] non eraanafehetos [cioè non era tollerabile] 

ji fi feruecofi dicendo dell'ambiguità del nome. Et alhora rielce 
femprela locutione molto accomodatale Ja (Iella paiola lì pren- 
de dueyolte,lì come nel decto ch'empio. Cv in quello altro anco- 

j$ ra, Non dei volere elfer più forellierodi quel, che CÓuengajcV fi 

j4 ricerchi all'efier foteftiero : o vernò volere eiler la tale altra cofi, 
più che conuenga alla (Iella cola . Si può ancor dire con variare 

j 5 il fitmificato della ftcflaparola, Non cóuiene al Senos [ cioè allo 
hofpitale amico] clfcr tempre Senos [ cioè (tramerò, Se foreflie- 

$6 10] doue fi vede, che diuerfo lignificato vi fi contiene . Vna me- 
delìma forza in virtù contien quel bello, & molto lodato detto 
d'AnaiTandrido,quando dice clfcr bella cofa il morire,primache 

fi faccia 
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J7 rifaccia cofa degna della morte . Et importa quello detto il mc- 
dclìmo, che fedieeflìmo elfcrc. all'huomo , affiori [ cioè degna, 
& bella cofa] il morire , quando fi tritona nó cllcre allìon [ cioè 

j8 meritcuole] di morire . o ver fi può dir cofi, alhora è allìon [cioè 
cofa degna, & cóucneuole] di morire, quando non e allìon [cioè 
cofa meritcuole] della morte j o vogiiam dire, quando egli nó (ì 

$9 allìon, [cioè cola dcgna]di morire. In tu tee quelle maniere ad un 

60 que li vede vno Iteifo lentimento, &<foftantia di locutione: ma 
con quanto maggior breuità farà neretta inlìeme, (Se con più ap- 
parente contrapolìtianc cipolla; unto più arguta, vrbana,& gra- 

61 tiofa potià parere. Et la ragion di quello è, che per quella con- 
trapolìtionedc i contrari; polli quali in pan inone inficine, lì vie 
meglio a imparare,c\: ad acquillar nonna. Et quella raccolta bre 

61 Ulti fa lo imparar più celere, & più veloce . Et è d 'auucrtircche 
fc vogliamo, che cai locutioni habbian del grane, 6c del foltantia 
le, &c inlìeme non appaiano lupecrìcialmcnrc j òv inargutamcntc 
dette ; fà di mellicn,c riabbiano io fc cofa,o perfona,a cui nel fen 
timeco quadrino: cv oltra ciò tal lentimento fiacó elegante ftrut- 
6\ turadi parole cfpollo. perdochc quelle due conditioni lì potrà 
64 feparatamentctrouar l'vnafenzal altra: come dicendo ( peref- 
fempiq^ ebe l'huom douerebbe morir, quando fi truoua inno- 
cente, éc nonhauere errato . nelle quai parole fi truoua il fenn- 
ec timentogratie, ma nó vi li truoua vrbanita. Il medefimo auuic- 
ne ancor dicendo, douerl'huomo maritarli co donna di paricó- 
ditione, & ftima : non eflendo cofi fatto modo di dire vrbano . 

66 ma alhor farà tale, le inlìeme cógiugneremo ledettedtic condi- 
tioni, dicendo elfcrc allìon, [cioè cofa degna ] di morir, quando 

67 nó è allìon, ( cioè nóci è merito J di morire. Hor quante più di 
coli fatte eleganti qualità, faran nella locutione, tanto più diucr- 
rà ella vrbana, come a direfe le parole faran metaforiche, o ver 
trafportate, & le metafore faran tali, quali habbiam dettele vi fi 
conterrà contcntione, o ver cótrapofition di contrarij , fc vi farà 
la parità dei membri , Se l'energia final mente, che ponga la cofa 

éS dinanzi a gli occhi . Le immagini, o vero comparationi pari me- 
te lono in quello numero , come quelle, che fecondo che habbia 
detto di fopra, fono ancora elle in vn certo modo vna llcllà cola 

69 có le metafore più lodate, perciochccllefcmprecófiltonoin due 
^abitudini, o ycr ragioni , fi come fan le metafore di proportio- 

nc. co» 



2 j 6 T>clL TtgòtcU étAri&oteky 



70 ne. come C per eflempioj 1 

7 t ce, Se larco euer ccxhara ice za choxde . Et coti di tendo fi 

ad esplicare la somiglianza, non {empiiccrcenre, mi ce» lefpcef- 
fion d'ambedac U termini , come ricerca 1 imagme. daueebefe 
Don esprimendo, ma intendendo, o mo Ór andò 1 arco, !o chiami 
remo Cethara, o vero mtendendo,o mo&rando lo feudo, lo eh la- 
tri erem lazza, farà la cola cfphcata tempii cernente , come n cerca 
7 a la metafora . Soghonfi accora gli ali o mi glia meo n, & appropria 
7 j menu ( per dir culi ) formare in quefto modo : comete ( per ef- 
fe m pio ) dicemmo, che col 01, che tuonale tibie, o vero i dauci, 

74 par propriamente Scimia, o ver Lupo, che temendoli pangere 
il dorfe, o vero 1 fianchi, fi ditto rea per defenderG . peraocheam 
bedue, cioè cod il fonatore, come 1 vno,o 1 altro de 1 detti anima 

75 li, in tal: ani s incornano, Se fi diftorcooo . Le boone i magmi 
finalmente faranno , quando in ette in chiù fa farà metafora . per- 
cioche potran ( per eticmpio ) fermarti immagini dicendo , che 

76 lo feudo fiala tazza di Mane, Se che ammarinimi, «5c reliquie 
ri mafie dalla mina delia cafa, fien le sferre, Se gli ftracci della ca- 

77 fa : Se che Nicerato fia Filoctete morfo da Piana , fi come l'alio- 
migliò Thrali macho, vedendo, ch'egli fu pera ro da Pratia nella 
contefa del recitare i loro hcroici veriì , fene veni uà con la chio- 

78 ma pur ancor rabbuffata, fqnallido, óc tutto afflitto. Et per ca- 
gion maflìmamentc di corali immagini fogliono 1 Poeti incorrer 
pericolo d'edere efplofi, fe non ben le formano, quantunque per 

79 altro non fian ne i poemi ior reprenfibili . Erquclro fpetialmen- 
te inrendo, che atiuenga lor, quando non ben rendono, o fan ri- 

80 fponder la cola polìain comparatane . come s 'alcun, per etfem- 
p«o, d.celfc, ch'il tale porta le pambe diftortc, o ver fonili tinnii 

8 1 all'appio: over che il talee fimilc a Filammone , che contraili 

81 có Corico percuoterti del commiin giogo. Quelle adunque, Se 
tutte le altre rali,$ han da Ih mare immagini, o ver comparatiom: 
cV ctTcndo immagini, già molte volte fi è detto, che confeguen- 

8 j temente le fon metafore. I Proucrbij ancora ctiì fon metafore di 
84 quella forte, che da fpetie a fpctie trafportano . come, per eflem 
pio, s'alcuno hauendo procacciato qualche cola, con fperanza 
<1 hauerneafentircvtilc, Se commodo, pois accorge, che neri- 
ccuc danno, gli potrà quadrar quel prouerbio , La lepre di Car- 
patilo , vetificandofi coli in lui , come nell'Ifola di Carpatho, il 
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8f giàdcttoinconimodo. Qu.ii cofe adunque rechiti forza allalo- 
cutionc vrbana ; Se onde Ha che talerfctto facciano, già piename 

8 6 ce ( il può dire) la cagione allignata riabbiamo . Frà le hiperboli 
ancora, quelle che ion più lodate, Se ingegnofe, fono ancora elle 

87 metafore ; come (per eifempio)quella,che fù vfatacontra d'vno, 
c'haucua la faccia tutta punta, Se fegnara di cerre macchie, Se di 
certe nore dicendo ; Voi harclle ftimato, ch'il volto Aio fullc vn 

88 caneftro di more . Et quelìo diccua perche quelle macchie anco 

89 ra eran di color ro lYo come le more ; ma perche Ci trabocca nel 
50 molto, druiene li iperbole . Medefimamente le locutioni, che di- 
cono, lì come, Se nel modo che è quelli cofa, coli , & in tal mo- 
do è quella (Icquali locutioni veramente di immagini fono ) di f* 

9 1 ferilcon dalle hiperboli nel modo del dire, come ( per elfempio ) 
dicendo il tale fa come Filammone, che contralta co Corico per 

91 fcuotcdìdal commini giogo, (ai ebbe immagine.& dicendo, Voi 
harelìe penfato , ch'egli filile Filammonc, che contendclTccon 
Corico, diuerrebbe hiperbole. Il medelìmo adiuicn dicendo, 

91 Come foglie d appio porta egli di Itorte le gambe, & dicendo, io 
mi peniaua, ch'egli portali, non gambe,ma foglie d'appio, coli 

94 diftorte lono. Hanno le hiperboli molto del gTouenile, come 
quelle, che danno inditio d'vn certo impetuofo motiimcnto d'a- 

9} mino. Er da qucfto nafee che quelli, che fi rruouan grùndemen 
te commoHi da ira,lc (oglion malfimamente vfare . come fi vede 

96 in quelle parole del poeta, Non s'egli mi delle tanti doni,quanto 
importa il numero, che lì contien nelle barene del mare, Se nella 

57 pofuer della terra, Se quel, che fegne . & poco dopo , Non fpo- 
farei io per moglie la figlia d'Agamennone figliuol d'AtrcOjS'el- 
la poterle contender di bellezza co l'aurea Venere, & d'ingegno, 

95 Se d'artifitio con la glauca induftriofa Minerua.Quefta ma- 

niera di parlare ^iperbolico fuole eflèr maflìinamen- 
cc vfata, Se frequentata da gli oratori Arhc- 
99 niefi. Et hauendo ella del giouenile (co- 

me fi e detto) vien per confeguen- 
tea non ellcr molto conile- 
neuolcà quei, che fon 

n eli eia fe- . .ugA^ts 
nile. 

. . • . e. : :.f.,... . ..: : ■■ • 
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fiipo 12. Della diuerfità delle locutioni orato- 
rie) fecondo la diHintion de i tre generi di 
caufi 5 £f fecondo che differenti fino le Ora- 
ttoniy che han da moftrar la forz^a nel r eci- 
tar fi da quelle , che principalmente , accio- 
che habbtano da ejfer lette > & da refiare^ 
firitte , fi compongono . 

-fcf * { o*iof infettili Ufi *f> ?mi*»!*iijw>v in'H'MMuitf.ii \ ■1,4 t.hjìfQ :• on 
A Hi meftieri di fapere, & che no ad ogni gcncr co- 
uiene, Se quadra vna iteila forte di locutione, ma 
ciafeun d'eflì ne ricerca vna , chefia propria Tua . 
conciofiacofa ciie altra locutione habbia da clìcr 
quella, che ha da poter leggerli, Se reftare ferina , 
v Se altra quella,c'hà da vfar principalmente la forza fu a nella con» 
tentionc, & recitatione : fi come parimente diuerfa ha da clfer la 
i locution dcliberatiua dalla gtudicialc . Et ambedue nondimeno 

3 fa di meftien di conofeere, Se di fipcre . Percioche la prima , ri- 
cerca, clic fi fappia puramente, Se lenza errore parlar nella Icgit- 

4 timi lingua greca, & di quello lì contenta . Se 1 altra e necefiàrio 
di (aperc, acci oche l'huomo non habbia da cllcr forzato di tacer 
con la penna, ogniuolta che defidcrio gli venga di far partecipi 
gli altri dei concetti fuor.il che fuolc auuemrc a color , che fcri- 

5 uernonfanno. Hor la locutione, c ha da poter ti ma nere feri c- 
ra , Se per quello fcrittibil fi può domandare , ha da e fiere efqui- 
fitifTìma: Se la contentiofa grandemente, attionc, cV pronun- 

6 tia ricerca. Della quale duelpctie fi ti uouano, 1 vna pathetica, 
<■ & cfprcdìua d affetti , Se 1 altra coltumata , Se di coftume efyref. 

7 fiua . Et da quello nafee che gli Hiftrioni van dieiro volun- 
ticri a rapprefenrac quelle fauole, che fon ncila detta guifa di 

S affetti , Se di coftumi cfprclTìue . Se li Poeti dall'alt a parte vo- 
luntieri dan ricetto a così fatta forte d'hilìrioni, che ben fiano 

^ atti a tale efprefljonc. Sogliono ancor de i poeti clfer lodati 
quelli, che nei lor poemi non tanto lattionc , quanto la lcr- 
Uon riguardano, de ì quali (per ch'empio) e vno Chercraone : co 

me quel- 
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me quello, che non altrimenti è cfquifito,& diligente in quello, 
ch'egli ferine, che fc orationi, che fcritre haueu*cr da reftare coro 
ponefle. Se il medemo li può dir di Licinnio rra i poeti duhirabi 

10 bici, o lirici, che gli vogliam dire . Et fc fi pógono in compara- 
tione, Se paragone l'vna, Se I ntera forte di orationi, fi vede chia* 
ro, che quelle, che perche habbian da elice icrre fi fanno, porte in 
atto di recitarli nelle contefe delle concioni ,• fneruate, nftrette , 
& angli (te appaiono. & quelle dall'altra parte, le quali nel recitar- 
fi, Se contender»*, fon parure efficaci, Se ponenti, venute poi in 
mano, & lette ; Ianguide,& rozc, Se (per dir cofi) plebee fon riu 

11 feite. Di che altra cofa non è cagione, fe non ch'a quelle attioni, 
il Se contentioni , accommodate, Se proportionate fono . Perla 

qualcofa quelle orationi, che aliamone, Se alla pronuncia fon 
dedina te ; fc da loro fi rollc via quella anione, «Se quella pronun- 
ci, non potendo poi far rvfficio,&l'erTcrto loro, in lipide, fred- 
de, Se inette appaiono: come (per ch'empio,) accaderebbe nel 
proferir quelle parole, che difgiunte alle volte fi pògono, & fciol 

13 te da ligatura,&: da copula. Mcdefimamente il repetcr piò volte 
in foftantia vna ftefta cofa ; nelle orationi fcrittibili (per dir coCi) 
che fi fanno acciò fian lette ; non fenza caufa è reprouato, Se po- 
co lodato : doue che nelle contenriofe, Se pronuntiabili oratio- 

14 ni, fi vede aù*ai dagli Oratori vfato : cflendo così fatte repetite 
1; locutioni,molro bifognofe,di pronunria,&r d'attione. Ma e ne- 

cellario che in cos: fatte rcpetitioni,ficcia colui, che le proferifee 
qualche agirationc & mutatioae nel proferirlc,per moftrar di di- 
re con vna cofa,diuerfc cofe. laqual mutatione dà adito, Se fpia- 
na in vn certo modo la via all'hiftrionica attionc oratoria : come 

16 (per cirempio^) dicendo, Coftui è quello , c'hà vfurparo, & fu- 
rato le cofe voftre, coftui è quello, che vi ha ingannati, coftui e 

17 quellojc hà finalmente tentato di tradirui. fi come Filemone hi- 
ftrionc parimente faceua nel rapprefen tare, Se recitar lafauola 
d'Anauandride, nominata la Gerontomania, o pazzia dei vec- 
chi, che la vogliam dire, Se fpetialmente doue parlano inficme 

18 Radamantho, & Palimede. & nel prologo ancor di quell'altra 
fauola, che i Religiofi, oucro i Pij fi domanda, & fpetialmcte in 
quel luogo, doue più volte fi repctifee, Se fi replica la parolaio. 

19 Quelle forti di locutioni adunque a chi non le aiutaffe con l'at- 
tione,& conlapronuntia,diuerrebbero,com'in prouerbio fi di- 

Kk ij ce, co- 
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10 ce, colui, che la trauc porta. &.* il medehmo lì dee dir dei dik 

1 1 giunti, (cioè di quelle parole, clic lciolte da !igatuia,& da copu- 
la C\ proferileonoj conica dtrc > vcnni,i > incomr«ti, lo piegai. liqua- 
hdilgiunti han ncccllàriamcnte biiogno d vna cena hilrriomca 

il pronuntia, & d cller,per nó moftrar ch'vna Itelfa cola li dica,nó 
con vna ilclla Torma d anione, & có vno nello nion di voce,pro- 

23 feriti. Hanno olirà quello cosi fatti difgiunti,cc locutioni lcioi- 
te da copula, quefto di proprio loro, che può parere, che in vna 

24 ftclla equalità di tcmpo,mo!tecofe fi dicano : efiendo per natu- 
ra atta la particella copulatala a congiugnere in vn più cofe. on- 
de per il contrario è manifcito,chc s'ella lì teglie via, potrà l vna 

2 c cou parer poi molte. Hano dunque forza d'mgradirc, & d'am- 

pliare così fatti difgiùti, venni, parlai, fupplicai, pofeiache quelle 
paion molte cofc,& parimele dicendo, Egli molìra Tempre d'ha 
uere indifpregio tutto quel, ch'io dico, tutto quel, ch'io parlo. 

16 & quefto e quello,ch 'intende di fare Honu ro in quel luogo, Ni 
reo, che da Simo ; Nirco figlio d' Aglco; Nirco, che bclhflìmo . 

27 PcrciochcclTendo necellario,chc nel dir molte cofe, molte pari- 
mente prolationi fi facciano, ( cioè tante,quante fon quelle cofe) 
par, che ne fegua all'incontra, che fc molte prolationi lì tanno, 
molte cofe per confegucnte,habhia da parer, che fi proferifeano. 

18 Onde quefto Poeta, non hauendo fatto mentione di Nirco più 
che in vn luogo, volle col mezo di dare occalìon di fallace litio- 
gifmo di conleguentia, ampliare, Cv ingrandir la cofa : di manie- 
ra che fece reftar nella memoria degli huomini il nome di Ni- 
rco, quantunque in altro luogo non ne faccile doppo più men- 

2$ tione alcuna. La deliberatili.!, & concionatiua locutionc adun- 
que viene ad eller limile alla pittura adombrata,& fatta alla grof 
u : percioche quanto più ella contiene in fc del confufo, & del 
turbato, & ombrato ; tanto più da lontano fa di biiogno, che fia 

jo guardata. &. per quefto così nelle concionatile orationi, come 
nella pittura adombratale cofe troppo elquilìre, efatte, & poli- 
te, fouerchie,&: inutili fono, & più torto imperfettionc, che per- 

31 fettione apportano. Ma legiudiciali orationi han di meftieri di 
maggior politezza, &di piuefquilìto (Indio ; & maggiormente 
fe dinanzi advn giudice folo accalca, che s'habbia da trattar la 

$ 1 caufa , cllcndo quefta la minima diftantia, che nell'arre del dire 

3 3 accalchi tra chi ode, & chi parla, pofciache in ella vien maggior- 

mente 
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mente veduto, Se auuertito quello, che fia proprio, Se apparte- 
nente alla càuta; Se quello, clic fia alieno, & remoto da quella, 
nè hà luogo qtiiui la contentiofa>& cócitata attione : Se per có- 
fegtientc retta in chi ode il giudi ciò fchictto, Se incontaminato. 
Per taqual ^ofa non tutti gli Oratori, ch'eccellono in vn di que- 
lli generi di loemione, eccellon parimente in tutti, percioche 
douefa maffimamente di meftieri dcirattionej fa manco per il 
contrario d'efqutfita diligentia bifogno. Se quello accade doue 
è neccllària la voce, Se malTimamcnte doue grande,alta, Se refo- 
nante fmecrca. La lodinone dimoftratiua adunque vicnead ef 
feria più habile art-Ilare ferina, Se la più fcrktibil (per dir cofìj 
clfcndo quetto quali l'vnScio luo, perilqual principalmente li 
compone. Nel fecondo luogo poi farà attaa quello lagiudicia- 
le. Il voler poi aggiugner nuoue diuilìoni della locutione, con 
dire, che bi(ogna,ch ella fia foaue. Se gioconda,& che la Zia ma- 
gnitica, è cofa vana,& fupcrtìua. peroche perche più torto ha ci 
la da cfler così, che non hà da cller remperata,& liberale, d al 
tra virtù, Se collume tale ? Quanto adunque alla foauità,le con- 
ditioni, che fin qui li fono alla locutione aflegnate, la faranno 
tale, feda noi è (lata rettamente determinata, Se difhnita la virtù 
di quella, percioche a che fine s'hà da credere» cheiia flato det- 
to efTer necedario, che la Ha aperta, Se lucida, Se non habbiadel 
vile, Se dell humile, ma fia conueneuolmente temperata in quel 
mezo ? pofeiache cosi dal troppo ella abbondare nel fuperHuo 
delle parole,- come dalla troppo fuccinta breuità, può diuenire 
ofeura, Se poco mani feda : Se per confeguentc nó puòelfcrdu- 
bio, che mediocrità in tal cofa non le conuenga. Et alla giocon 
dità, Se dolcezza d ella, le conditioni & qualità già dette potran 
feruire ballati temente, fe ben temperate,& mifchiate, farà no in- 
ficine quelle parole,che nó fon lungi dal parlare viitaio; Se quel- 
le, che tengono alquanto del nuouo,& del foreltiero : Se Ce con- 
ucneuole oratorio ritmo, o numero, che vogliam dire, non le 
mancarà ; ne parimente il decoro,in modo,checrcdibilc,& per-» 
fuafibile,la polla rendere. Della Locutione adùque habbiamo a 
ba(lanzadctto,sì per quel, che tocca a tutti li generi di caufe co- 
munemente ; Se si per quello, ch'a ciafehedun d'eflì era fpe- 
tialmentcncceirario. Rellachc dell'oidio delle parti integrali 
dell Oraiion ragioniamo . 
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(apo fj. 'Delle parti integrali dell' orazione 
del numero, & Juffìctentia di quelle . Et co- 
me diuerfamente errajfer diuerfi altri Scrit- 
tori della Retorica, nella dtutfwne dell'ora- 
tione, (f nel numero delle parti d'ejfa . 



m 



Ve fon le parti dcll'orarionc oratoria . pcrcioche 
gli è neceirario, che fi proponga la cola, che s'hà 
da prooare, Se che fi proui la cofa, che ila propo- 
fta. Onde il non protiare, & non dimoftrarc la co- 
fa , che fi efpone, Se propon nella caufa, o il voler 
dimoftrarc, Se prouare, fe cofa alcuna non fi fia e(pofta,& propo 
{ fta prima, fon cofe in natura lor non polli bili : pofciache colui , 
che priìoua, &dimoftra, e forza che qualche cola dimoftri : Se 
ali incontra colui, che propone qualche cofa, percagion d ha- 
} uerla poi a prouare, & moftrar la propone. Delle quai due co- 
fe quella vltima non e altro, che Propofitione, o proponimento 
o propoftachevogliam dire, Se quella non è altro, che pi nona a 
C far fede : nella maniera, che s'alcun diuidefTc le fcientie in pro- 

7 blemi, o ver propom quefni,& in dimoftrationi. Maaitempi 

8 noftri hoggi vanaméte, & quali ridicolofamcntediuidono:con- 
ciofiacofachela Narratione, folamentc nel gcncr giudicialealle 

9 volte habbia luogo . ma nel dimoflratiuo , &: nel dcliberatiuo , 
come elTerpuò chefitruotii narratione, Se fpetialmente tale, 

10 quale eglino la intendono? o come vi fi può parimente tro- 
uar quella parte, nella quale fi procede contra dell auucrlario ? 

11 o lEpilogo ancora delle cofe già prima dimoftrate . 5 Medefima- 

12 mente il proemio, e il porre in parragone, & comparationc le 
proprie ragioni con quelle dell'auticrlario , Se il rccapitulare ; 
alhor nelle dclibcrationi,& nelle cócioni truouan folamétc luo- 
go,quado tra i cófiglicri, che dicon la lor fententia, cade per ca- 

1 3 (b qualche oppugnatione, & qualche controuerfia ; folcdo nel 
eencr deliberati uo accafeare ancor molte volte accufatione, & 
difenfione ; ma non in quanto e cz}i dcJibcratiuo, ouer conful- 

14 tatiuo . Ma ne ancor l'Epilogo e Tempre ncccuario ad ogni giu- 

diciale 
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I j didiale prationc : come a dir quando, o ella molto breue fia ; o 

le cofe, ch'ella contiene, fiano per loro [iciTc atte a reftar facilmc 

16 te nella memoria, di maniera clic quando vi fi truoua, accade 

17 ciò perla lunghezza deU'oratione, che lo comporta. Son dun- 
que nocellanc la Propofitione, o proponimento che vogliam di- 
re, & la pruoua a far fede : & quelle due fon veramente cllèntia- 

18 li, cV proprie parti dcll'oratione. Quelle poi le quali al più ac- 
cader può, che trouar vi fi pollano, Con quattro, il Proemio, la 

19 Propoiitionc,la pruoua a farfcde,& rEpilogo.conciofia cofachc 
l'opporli, 3c il contradire alle volte ali auuerfario, altro verame- 

10 te non riguardi le non lo Hello prouare, & procacciar fede. Il 
porre ancora in comparatone, & parragone le proprie ragioni 
con quelle dcll'auuerlario, (checollationc da alcuni è detta; non 
e altro in folhntia , ch'amplification delle proprie ragioni ; 8c 
per confeguente vien tal cofa a inchiuderfi, Se ad hauer parte 
nello Hello far fede, perche colui, che con quello paragonare 
amplifica, qualche cofa di più viene egli adimollrare, & apro- 

I I uare in far quello . Ma non già quello mcdelìino auuiene del 
proemio, & dell'Epilogo; elfendo 1 vno, & l'altro indrizzato a 
imprimer meglio nella memoria le cofe, che fi fon dette, o che 

11 s'han da dire. Mas alcun vorrà far la diuilìon di rai parti nel rno 
do, chefoleuan fare li legnaci di Theodoro ; altra parte farà la 
narratione, altra lafopranarratione, altra Tantenarratione, altra 

13 la redarguì rione, & la l'opra redarguì rione. Ma alhor fi di bifo- 
gno di trouare, & impornuoui nomi,quado s han daefprimc- 

renuouc parimente nature, 6c diflerentie nuoue. al- 
trimenti il volere imporre, & formar nuoui no- 

14 mi, e cofa vana,fuperflua,c\: nugatoria : fi 

come fece Licinnio ne i libri che fcrif 
fe di quell'arte; nominando al- 
cune parti Corroboiationi, 
altre digredloni, & al 
tre chiamando 
rami. 
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(apo 1 4.. *Di quella parte dell'orazione^ , eh' è 
chiamata Proemio 5 & quali auuertentic^ y 
& precetti >Jacctan dibifigno perla buona 
firmaZion di quello in ciajchedun gener di 
caufe 5 de gli ^ficy, che conuengpno a co- 
tal parte^s . 

L Proemio oratorio adunque non è altro,che prin 
ci pio dell oratione ; fi come ne i Poemi il prologo, 
& appreflb de i fonatori di tibie, o di flauti, quel- 
la prima fonata, che fanno difantafia. conciofìa- 
cola che tutti qucfti fiano in vn certo modo princi 
pij,chabbian quafi cornea fpianar la ftrada a quelli, c'han da paf 
t far peretta. Bene è vero, che così fatta preparationc, che dal 
principio fanno li fonatori, s'aflòmiglia fpetialmenteal proemio 
j. nelgcncr dimoftratiuo. perochc i detti fonatori, fc in qualche 
forte di fonatali fenton particolarmente valere, quella prendon 
per Ior principio, cV in quella varando vanno ; & finalmente co 
ouon congiugnimene l'adattano con la fonata,cheprincipalmc 
j teintédono. Quetto mcdefimo nelledimoftratiueorationi è le- 

6 cito, & s'appanien di fare, percioche pigliando l'orator da prin 
cipioadirdi quella cofa,& di quel loggetto.chepiù gli aggrada, 
c\: in quello c/Tendo proceduto alquanro,dee dappoi con deliro, 
& ingegnofo appiccamento congiugnerlo con la caufa fua ; co- 

7 ine fi vede, clic molti fanno. ÒV n habbiamo l'eircmpio dlfocra- 
tc ncll orationc,ch'ei fece in lode d Helcna. cóciofiacofa che nef- 
funri conuenientia paia, che fi truoui tra J'ini' i ancuole,& conten- 

S tio.'a prefeffion dei Sofifti,& Helena. ó\r inììcmc ne viene ancor 
quello di bene, ch'in così fatto digredire,& allontanar»* dal l'og- 
getto parincipalc, pare, che il corpo di tutta l'orationcncdiuen- 

9 ga vai io, & no tutto d vna fteilà forma. Horaiproemij delle di- 
moftratiucorationi fi pofTono, come da Ior luoghi ttarre dalla lo 

i o depiirr:craniétc>o dal vituperio: come fece Gorgia nella fua ora 
tione Olimpiaca có quello principio,Dign i (lì mi di ammiratone 
(Nobiliflìmi Greci) fon giudicati da molti coloro,& quel fegue. 

perciò- 
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1 1 percioche egli quiui loda coloro, che furono imientori di quelle 
li comuni, & celebri panagiriche ad unaze. liberate dall'altra parte 
moftra ellcr cofa degna di biafmo, Se di riprenfione, ch'eglino 
hauefTero conftituiti, Se ordinari premij per honorarc il valore , 
Se le virtù del corpo, cV a coloro, che di iapientia , Se di dottri- 
na ripieni fodero, non haueflfero ordinato, & propollo premio, 

13 ocontela alcuna . Si poffonoolrra di quello i detri proemij de- 

1 4 rhoilrariui trarre dal dar configlio : come fc (per elTempio) alcun 
dicetre efler di parere , che fia molto ben fatto il lodare , & ce!e- 
brar.có orationi gli rinomini da bene, Se amici della virtù,cV che 

15 per quefta cagione egli lì cmellb a lodare Aritlidc. over saldi- 
no alrro dicede ellèr di parere, che fi debbian con orationi lodar 
quelle perfone, lcquali ne molro celebri , o conofeiute commu- 
nemen te fono , ne per caufa di bruttezza, o di vitio, non lodate, 
ne note al mondo : ma tali finalmente, ch'eflèndo ftate virruofe, 
Se d'egregio valor dorate, fian nondimeno appretto commune- 
inente degli huomini ignote , o poco conoiciutet fi come vn di 

16 quelli è Alellàndro figli uol di Priamo . Colui dunque, che cofi 

17 dicefle prenderebbe, & trarrebbe il proemio dal configlio . Pof- 
fonfi ancora i derii proemij trarre da quei Proemij, che fon pro- 

18 prij del gcner giudicialc : &: fpcrialmcnte da quelle cofe, ch'in 
eilbriguardan la perfona dcll'afcoltatorc . comefaria fe le cofe, 
ches'haueflcr a dire potefTcr parer paradofTe,& fuora dell'opimo 
commune, o verdure, & difficili, o veramente molto trite, Se 
volgari, Se da ognun fapute: di maniera che per quello bifognafle 
fame lenta, & domadarperdono.fi come fece Cherilo, dicedo, Ma 
eflTendo flaro da gli alrn occupato, Se già detto tutto quello, che 

10 ftpoteua dirc,-& quel,chefegue. Li Proemij aduque delle demo- 
ftiatiue orationi da quelli già detti, Se raccontati luoghi fi pollbn 
trarre, dalle lodi, da i biaf mi, dal cófiglio nelle fuafioni, tk nelle 
diifuatìoni, & da quelle cofe, che riguardan la perfona dcll afcol 

1 1 tarorc.di maniera che le cofe,che fi predono a dire in rai procrnij, 
per cógiugncrlc,& vnirlc poi có le cofe ," che s'han da dir nell'ora 
tìonc , polfon prenderli o remore, Se quafi ftraniere, o prolTìme, ^£ 

zi Se propriea quelle, guanto ai Proemij gfudiciali , primiera- 
mente debbiamo itimarc,che quella medelìma forza rengon nel- 
le orationi, che ne i rapprefenrariui poemi, i prologi , 6: negli 

1 3 Epici le prefationi, o vero clìbrdij . pcrciocbc i pfoerm'j de' poc- 

L 1 ti di- 
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ti ditirambici , o lirici, che gli vogliati* dire , fon limili a quel 
24 delgcner dimollratiuo . come (per cflempio) quello, Per cagio 
tua, & delle cofe tue, & de i tuoi doni , & gran benefirij , & per 
a j cagion de i tuoi trofei, vengo io a te , o facro Baccho . Nelle fa- 
uole adunque de i poeti, & parimente ne gli Epici poemi loro , 
hà d'apparir dal pri ncipio vno inditio, & vna moftra di tutta l'o- 
li pera,che feguir dee: acciochefi polla preuedere in vn certo mo 
do innazi quello, che nel poema, & nell'opera fi contenga, & nò 
habbia chi ode da (lare in tutto fofpcfo, & pendente d'animo,co- 
17 me dubiofo di qucllo,che s'habbia a dire : cflendo la indetcrmi- 
nation delle cofe atta per fua natura a fare errando , & vagando 
a 8 andare. Se fi darà dunque a chi ode, vn principio, come che 
quafi in mano, fi farà in quella guifa, ch'egli a quello attenendo- 
fi, polla andar feguendo con lapprenfion le cofe, che fi diranno • 
19 Et per quella ragione fù fatto quel principio . 
(anta / ira : & que Ilo . 
*Di queliìmom dimmi 0 A/ufi ; cV quell'altro. 
3 o Siami Duce a. narrar con mtotio carme , 

La guerra , che d 'Suropa in Afta fcefes . 
3 1 I Tragici poeti ancora danno da principio qualche inditio, Se lu- 
me di quello, clic nella fattola fi contenga : Ce non fubito da prin 
31 cipio, come fu Euripide, almcn nó mancan di farlo in quaLche 
pane dentro allo Hello prologo, come fa Sofocle, quando dice , 

33 Polibo fu il mio padre. & quel che fegue . Er nella Coinedia pa 

34 riinentcfifa il medefimo. L'importantilTimo , & necetianiTì- 
1110 adunque oflitio, c'hàda farcii proemi o,& che propriamen- 
te gli fi conuiene, s*l\à da Ai mar, < 1 1 indicat e, & aprire Tin- 
te tcntione, e'1 fine, per cagion del quale lia fatta I'orarionc. con- 

ciofiacofa che correndo, che la qau(à*& la cola Hetfa, di cuis'hà 
da trattare, fia aitai chiaramente nota, o di brcuifiìma oratione 

36 habbia bilogno, fi puòin tal calo foprafeder dal proemio. Tut- 
ti gli altri eflctti,& offitij poi, che fogliono vlar ,li lare i proemij, 
fon quafi come medicamenti, cS: rcmcdij : ne fon propri) fuoi, 

37 ma communi all'altre parti dell oratione . Ef quelli fi pollbn pré 
dcrc, o dalla perfona di colui, che paila,o da quella dell'afcolta- 
rorc, o dalla flcUa cola, doue Uà iacaula, o ver dalla perfona del- 

38 l'auuerfario . Da colui, che parla , uc dali auuerfa/io» fi potlbn 
prender tutte quelle colè , ch'appartenere* & lami poilono a di- 

fcioglierc > 
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$9 (ciog1iere,cVa imporcalumnic : ma nón già nella mc^Uma ma- 
niera, Se nello ftcllo luogo . pcrciocherauuerfario, che fi difen- 
de, fe calumnia gli è ftara im polla, hà da cercar la prima cofi da 
principio di purgarfene, Se di hberarfene . doue che l'accufatore 

40 volendo impor ciluinnia, nell'epilogo hà ciò da fare . Er la ca- 

41 gion di queflo non è ofeura, ma Ila quafi in pronto, percioche 
colui, die s hà da difendere, fe vuol farfi adito, Se ftrada ad elidi 1 1. 
reodito, attefo , Se creduto, fa di meftieri , ch'egli cerchi di ri- 
muouere,& tor via ogni impedimento : Se per confeguente hà 

da procurar di difeioglierfi, «Se* liberarfi prima dalle calumnic. 
41 Ma colui dall'altra parte, c'hàintention di riprenderci di ca- 
lumniare, hà da far ciò nell'epilogo, a fin, che gli afcoltatori me- 

43 glio ciò riferbin nella memoria. Quanto poi a quel, che riguar- 
da la perfona dell'afcoltatorc,ftà primieramente ciò porto in cer- 
car di renderlo amico, Se beneuolo a noi, Se irato , Se male ani- 

44 mato verfo dell auuerfario . Et alle volte ci hà luogo il procarar 
direndcrlo attento, o ver per il contrario diftorlo dallatrcntto- 

45 ne: concioftacofa che non femprefia vtile, Se profitteuole alla 

46 caufa, l'hauerlo attento . Onde molti-per tal ragione s'ingegna* 
no, Se pongono Audio di prouocar deliramente a rifogli alcol ta- 

47 tori . A render poi l'auditor docile, Se habilc a intender quel » 
ches'hàdadire, polfono eflTervtili y Se condurne tutte l'altre co- 

48 fe dette fe ciò ci piace, Se torna ben di fare : Se oltra ciò il procu- 
rar colui che parla , d'apparire huom da bene, Se della giufhtia 

49 amico: pofeiache a con fatti huomini fi fuole ageuolmente pre- 

50 ftarcattentione, & credito. A tten tione foglion predare gli afcol- 
tatori alle cofe grandi, & di gran momento, alle cofe lor proprie, 
&ch'a loro particolarmente tocchino, & a cofe,che rechino am- 
miratione, Se a cofe finalmente gioconde, & atte a portar diletto. 
Se perquefto fa di meflieri d'accennare, & prometter d'hauerea 

5 1 dir cofe tali.& per il cótrario,fe verrà commodo,& vtile alla cau 
fa, che gli afcoltatori poco attenti fiano, bi fognerà deliramente 
far credere, che le cofe, che s'han da dire, fiano di poco momen- 
to , che le fiano poco, o nulla attinenti, Se toccanti ad erti, Se che 
finalmente noiofe, Se odiofe fiano. Ma dee ben non ci cller na- 
feofto , che quefle cofi fatte cofe, fon tutte fuora de i meriti del- 
la caufa, Se della foftantia dell oratione : come quelle, c'han fola 
mente luogo appreflb d afcoltatori non incorrotti, o non (inceri» 

Li ij Se parati 
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Sparati in Comma a dar volontieri orecchio, & ricetto ancora 

<2 alle cole, che fuor della caula fono, peroche s'eglino coli fatti 

<1 non fallerò, non farebbe vtile \ o uccellano il pioemio , fe non 
quantoconeObsacccnnairero.&saprilleroi capi,& lafom- 
madell'orationc,& della cola, ch à trattar s'haueflc: acciochc , f 
a (milk di ben formato corpo , hauclle ancorala il fup capo, * , ¥ 

f c non reftaflè come corpo tronco. Appreso di quefto il cercar di 
procacciare attentione è cola commune a tutte le parti dell ora-, 
fione,quando ve n e bifogno. concionarla che in ogni altro luo 
co dell orauonc può più ageuolmente accalcare , che gli animi 
dceliafcoltatori fumo fianchi, & rimeflì, che nel principio di xf 

<G quella. Onde par, che fia cofa fuor di ragione , & degna quafi 
di rifo il volere, eh alhora fi procacci attentione, quando loglion ^ 

c 7 tutù maOimamentc con attentione odire. Per la qual cola ogni 
volta che FoccaGon fi porga, di bifogno lo ricerchi, lata ben di 

cS dire, Attendete digrada, Svolgete la mente alle mie parole: 
peroche la cofa di cui vi parlo, non appartien mente più a me, 

co che s'appartenga a voi. Io fon per dìrui cola talcchc mai no ha- 

60 uctevdLitala più atroce, Scia più marauiglioia . Et quello era 
quello, che intendeuaProdico, quando diccua, che come egli 
vedetta fare a color, che l'od.uano, legno d'addormentargli ec- 
citaua con dir loro, che direbbe, & proporrebbe loro innanzi, 

61 cofa, che valcua cinquanta dramme. Non e dumo alcuno adun- 3 f 
quecheli proem.j non riguardino gli alcoltaton, non inquanto 

4i afcoltaton, &pro P oftifolo ad alcoltar la calila, percioche tutti 
quelli, che gli vfano, cercano, o di dare in elfi qualche calumnia 
altrui, o con difcolpar fe ftcffi.hbcrarfi con legucn temente dal ti- 
roor che posano hauer di chi gli debba otiirc . come fece colui , 
61 chcdiire,Iodirò,ofacroRè, non come, ne con quanto Audio, 
64 & quel, che fegue . cVquell altro dille, A che cerchi tu deviar 
6< proemio? achc vai tu proemizando ? Color parimente, che li 
truouano hauere il peggio nella cofa, che voglion dire, o ne la 
caufa, che trattar vogliono,© almeno Ibmano, &dubitan, che 
cofi fi creda, fogliono vfar proemio : concionacela che in ogni al 
tra cofa, eh e nella caufa ftclVa, ttiman, che fia lorpiù vantaggio 
i6 di far dimota. Onde vediamo, eh 1 noftri lerui , non rifondo- 
no alle cofe, che lor fon domandate , ma van diuertendo , & cir- 
cuendo d'ognintorno con le lor parole, & lunghi proemi) fan- 
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i"l no . Onde, & come, s ' habbia poi Ha cercar di render l'auditore 
amico , & benenolo, &c di rutti gli altri cofi fatti arfctti,già di fo- 

6% pra al luogo fuo a baldanza fi è trattato. Et perche molto a ra- 
gione, & con buon giudiuo dille Homcro, Concederai benigna 
Dea, chedouendo io arriuarca i Fcaci, vi venga creduto da loro, 
o per lor'amico, o per degno di compadrone ; ci vicn con tali pa 
roleainfcgnare, eh à queitidue affetti bifogna principalmente 
hauer l'occhio , pcV cercare, cV cattar dall'auditor beneuolenria. 

70 Et nel proemio del gener demoliranno fa di bifogno per cagione 
della detta bencuolentia di procurar , che gli afeottatori fi Itimi- 
nò, che con le lodi, che a chi s hà da lodare Ci danno , fìan con- 
giunte in vn certo modo le lodi parimente, o di loro fteifi , o del- 
la llirpc , & fameglia loro, o de i loro ftudij , o delle lor profeC- 

7 1 fioni , o in qual li voglia altro modo riguardin loro . Percioche 
quello , che nel Dialogo intitolato l'Epitaffio dille Socrate, non s 
elTer cofa difficile il lodar perfone Atheniefi , dinanzi ad afcol- 
tatori Atheniefi, ma fi bene alla prefencia de i Lacedemoni) , 

71 s'hà da ilimar per giuditiolamente, Severamente detto. Quan- .;. 
to a i Proemij poi del gener deliberanno, fa di meihen,che 
quando bifogno ne viene, egli dal gener giudicial gli tolga, co- 
me quello, che per natura lua manco di tutti gli altri generi 

73 hà neceflì rà di proemio, conciofiacofi chegià prima fiano in- 
formati gli afcoltatori di che cofa s'habbia a trattare, flc parlare, 

74 Se nó habbia nel redo la cauta bifogno alcun di proemio, fegià 
non accadelfc coral bifogno per cofa, che guardale o la perfona 
di chi parla, o quella dell'auuerfario : ouer quando lorator ve- 
dette, che gli alcol a r on non ftimaller la cofa di quella grandez- 

75 za, ch'egli vorrebbe, ma o maggiore, o minore. Per laqual cola 
• gli fa di mefticri in tai cafi, odi calunniar', & riprendere, o di 

7* purgarli, & liberarli dalle calunnie impofte, o d'amplificar la 
77 cofa con ampliarla, o con eftenuarla, & diminuirla. Per camion 
di quelle cole adunque può occorrere alle deliberatine orationi 
bifogno di premio, o per cagion finalmente d'vn certo ornarne- 
to, & compimento dell'orationc : accioche non habbia ella, te- 
ttandone lenza, da parere in vn certo modo tronca, & quafi fen- 
7S za capo : come così fatta pare quella oratione, che fece Gorgia 
7$ in lode de gli Elienll : perciòche lenza altra preparano né, &c ien 
za mditio alcuno d incominciamento., entrando fubito nella ma 

teda, 
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teria, quafi all'i mproui (la dice, Elide è vna Città felice, & quel 

che Teglie. 

(apo ij. Del difcioglimento delle Calunnici , 
le ojuah Jìiole alle volte imporre Ivna par- 
te auuerfaria alt altra : & de i luoghi vtili a 
far così fatto difcioglimento . 

Ntorno alle Calunnie adunque vn luogo dadi- 
fciorlc può eflerprinueramere il valerli, & feruirli 
di tutte quelle cofe, che pollo no ertlrcvtili a pur- 
gare, 6c tor via qual fi voglia finillra lofpi rione, in 
qual fi voglia modo nata, pofeiache quanto al di- 
fciorla nulla importa, che o per parole, òc maladicentia d'altri, o 

3 fenza, habbia ella origine : & per quello vienad edere il prefen 

4 te luogo comune ancora alle calunnie impofte. Vnalrroluogo 
è poi, il qual confitte in farli incontra alla calunnia, nella guifa 
che ci fogliamo opporre ali auucrfario fecondo le controuerfie 

t deiiccuile: cioè o negando il £atto, o dicendo non eflere fiato 
il fatto dannofo ad alcuno, o almcn ciic.il nocurocto ad cflò au- 
ucrfaiio non appartenga, o di il danno non fia fiato tanro, quan 
to egli dice, ochefia flato lenza ingiufi.ua fiuto, oche non fia 
flato di grande importanza, o che bruttezza in le nó habbia ha- 
umo, o che finalmente lia fiato di cola molto piccola, 6c molto 

6 leggiera. Quelli fon dunque i capn.& li punti delle controucr- 

7 fic, ik fiati oratorij . fi come dille Iridare contra di Naulicrare, 
dicendo, & confclfando d'hauer cómefib il fatto, & che il fatto 
era (laro danofo a Nauficrate : ma negaua d'hauere ingiuriato, o 

8 fatto cofa ingiufta . Si può ancor con quello luogo, le non po- 
tiain negare d'hauere oftefo,o fatta ingiuna,mofirarc almcn d'ha 
uer ri com pelato la detta orlela. comeauuerria dicédo, che s hab 
biamo acofiui portato danno, gli habbiam nondimeno cóquel 
danno caufito honore. &fecagion glifiamo fiati di dolore, & 
di molefiia, vtil nondimeno, & giouamento gli habbiam porta- 

9 to, o limile altro cosi fatto modo di ricompenfamento. Vn al- 
tro luogo ftà pollo in dire, che il fatto di cui fiamo imputati, fia 

acca- 
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I • accaduto e per errore, o per cafo, o per neécfluà. come (per cf- 

Tempio) di fle Sofocle, ch'egli tremaua, non per parer vecchio, fi 
come 1 auuerlàrio gl'imputana; malofaceuaperforza,& per ne» 
ceflìtà : percioche non fpontancaraente,&: per liberti del Tuo vo 

I I lere, era egli arriuaro a gli ottanta anni. Potiamo ancor per que 
fio luogo mutare, Se cangiare il fine, Se lmrention del fatto, di- 
cendo ( per etfempiq; che non fù la volontà noftra di nuocete in 
quel fatto a chiunque fia ; ma altro fine, ce altro rifpcrto nein- 

11 dufleaquello. Se che parimente non fù di propria intcntionevn 
tal fatiomaij ma il fortuito cafo fteffo fece accafear quel danno : 

1 j fi ch'odio, Se maleuolcntia giurtamenre fi racritarebbe fe tal co- 
fa fi fuilè fatta con intentionc, Se volontà, che quel danno neve- 

14 nille. Vn'altro luogo è poi, il qual vuole, che s'auuertifca, fe fi 
truona comprefo nella calunnia impofta, il calunniatore rteflò, 
che l'impone: in modo eli egli oalhora nella medefima colpa 
fia, o vi fia (lato per il pa flato 5 o fe no egli, almcnalcun de i pro- 

15 pinqui,& attenenti Cuoi. Vn'altro luogo può al dilciogl i men- 
to della calunnia ferii ire ancora : ilqual cinfegna a procunr di 
vedere fe in quella rteifa cofii, ncllaquaie e fondata la calunnia, 
fi ntrtiouan comprefi alcuni altri ; liguali pcrcomraun gimli- 
tio». Se per L-oiik ìiion d r , n viu. non fian forropofK d cotal cala- 
li nia. come (per eilempio) dicendo, fe colini per andare ornato, 

attillato, & delicato* dee fiimarfi adultero ; fi doueranno iìimarc 
ancora adulteri il tale, e'1 tale, ch'ornati, U culti vanno, & nien- 

17 tedimcno non e alcuno, che cosigli (limi. Vn'altro luogo ci ren 
de auuertiti a vedere, fe alcune perfone fono fiate calunniate da 
colui, c'hà calunniato noi,o da altri calunniatori ; ouer fenza cf- 
fer calunniate o fono ftatehauute in fofpetto di quel tal fallo, di 

1 8 cui fiarao al prefenrc noi calunniati, Se nondimeno poi col tem 
po fono fiate conofeiute per innocenti, Se a tal fallo non fottopo 

19 fte. Vn altro luogo con Ulte poi in cercar di difcioglier la calun- 
nia, con la calunnia, imponendo al calunniarci qualche altra 

10 bruttezza,o fallo, percioche par cofaaflbrda, Se fuor d'ogni ra- 
gione, che d'vna perfona già per la calunnia importale, diuenuta 

11 indegna di fede, fìano le parole di credito, o di fede degne. Vno 
altro luogo ftà porto in confideraie^fc fopra del fallo importo 

11 nella calunnia, fi fia determinato in giuditio altra volta, come 
allegò Euripide rifpondendo a Higicnontc; ilquaie in quella 

forte 
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forre d'attione, & di caufa, che fi domanda Antidofe, lhaueua 
d'impietà, & di poca religione accufato, come che indorro , 6c 
perfuafo hauciie alrrui a no tener conro dello fpergiuro ; per ha- 
uerderto nei verfi Tuoi quelle parole, La lingua ha giurato, ma 

Xj lintentione, & la mente e Hata lontana dal giuramento, dille a- 
dunque in difefa Tua, che Higienonte cofa con tra ragion faceua 
in ritrattare, & riuocare ineiudicio quelle cofe, ches'eran già 
giudicate, & determinate nelle attioni, & contefe confecrate, & 

14 fortopofte a Bacco, &ai giudici d ello, appartenenti . peroche 
già egli in quel giudicio, & in quel tribunale haueua dato conto 
di quel fatto, & di nuouo lo daria, s'a quelli fteflì giudici, come 

ic in tal caufa competenti, chiamato da lui, & accufatori Ile. Vn'al 
ero luogo è poi, il quale Uà collocato in vituperare, impugna- 
re, ÓV efaggerare il vitio del calunniare, & in inoltrar con eftica- 

x6 eia quanta (la la bruttezza di quello . & quello perche, primie- 
ramente fi viene in quefto modo a far volgere il giuditio in altra 

27 parte, & fopu d altra caufa . ó\: oltra di ciò vien 1 alcol latore a 
non dar fede alla verità del noftro fatto, vedendo in fi gran mac- 

18 chia, quanto è quella del calùniare, inuolto l'acculatole. Vn'al- 
tro luogo è ancora , ilquale è commune allvno, & ali altro, 
cioè a chi difeioglic la calunnia, cV a chi l'impone: 6c confi- 
dile in allegar qualche indirio, o fegno di quel, che s'adduce, 
come fc ne vede elTempio in quella Tragedia intitolata Teucro , 
doue Vlille afferma clfer Teucro beneuolo, & amico a Priamo : 
allegando per fegno di quefto che Hefionc era forclla di Pria- 

30 mo . Ma Teucro per moftrar, che non gli era amico, allega per 
3 1 fegno, che Telamone padre fuo, fu di Priamo nemico : & ol- 
tra ciò non hauer palclato, ne difeopcrto l'ordinato agguato de 

31 i Greci . Vn'altro lùtgo fi truoua ancora, il quale propriamen- 
te folo e vtilc a chi accufa, 6c vuol dar calunnia. & e pofto in 

33 biafmar con quelle infidie,&: con quell'arte, che in lodare 
alcuno andiam lungamente difendendoci in quelle cofe lode- 
noli , che di pochiflìmo momento fono : 8c quelle cofe, che de- 
gne in lui di gran lode fiano, a pena con gran breuieà rocchia- 

34 mo,& quali per tranfito trapaliamo, o veramenre per dar 
credito al biafmo, molte cofe, che ne fanno apropofito di quel- 
lo, in che hà da confifter la calunnia, debbiara lodare, 3c quel- 
la fola cofa poi, doue la calunnia confida, con biafmo morde- 
re, Se 
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}f re, & aggradare. Er così fotta forte dì calunniatori ,è la più 
inalinola, artitìtiofa, iniqua, & maligna, che trouar fìpotfa. 
conciofiacola ch'eglino mifchiando malignamente coni viti; 
lecofe honelìe,& lodeuoli, procurino , & icntino di nuocer 

}6 colmezo d'elle. Appretto di quello perche lemededme cofe 
polTonoclTer fatte perdiuerfe tntentioni, & per diuerfecaufe, 
& diuerfi tini ; prende da quello origine vn'altro luogo, ilq na- 
ie è communc così achi vuole impor calunnia, come a chi 
vuol difciorla. & confitte in renderci allertiti, che fé vorre- 
mo calunniar fopra di qualche fatto, lo doucremo imbruttir 
con atttibuirlo a quella caufa, che farà peggiore : & volendo la 
caluunia difeiogliere, o alleggerire, lodouerem migliorar', & 

37 honellarc attribuendolo a miglior caufa. come fe ne vede cf- 
fempio ncll elettionc che fece Diomede d'VlilTc per compa- 
gno nella fua imprda. percioche alcuni attribuiuan quello 
fatto allcttèrc (lato da Diomede reputato Vlillè perhuom va- 
lorofo, & forte, & alcuni non a quello, ma all'hauer voluto 
Diomede, per non hauere in quel fatto alcuno emulo, ch'ofeu- 
raflè la fua virtù, eleggerfi per compagno vno, che vile,& timi- 

38 do tenuto fu fle. Et tanto può ballar dhauer detto intorno al 
di (dogli meri to della calunnia . 

Capo 16. <Di quella parte dell oratìonc^;, che 
fi domanda Narrafioncs : & delle auuer- 
tentte > Qf precetti , che shan da ojferuare 
in ejfa , in ciafihedun gener di caufL^ : & 
del parlar cottumato, £f dell 'affèttuoJo> che 
può occorrer di far fi in ejfa . 

A narratione nelle Gradoni demoftratiuedeefàr- 
fi , non tutta inlìeme diltefamcnte continuata: 
ma dee parte per parte elfer difcontinuamente 
polla, percioche fadimefticri di dimoftrare, Se 
fare apparire, che fi racconti la lode, o il biafmo , 
che Ci truoui in tutte quelle anioni, & quei fatti; che fi co.i- 

M Di tengono 
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5 tcngon nell'orarionc . conciofia cofa che di due cofe l'orarioti 
fu cópofta. l'vna non hà bifogno d'arte, nó elfendo altro, che le 

4 /ielle attioni, che fi narrano , delle quali colui , che parla non e 

5 caufa, & dallo Hello fattole prende. L'altra poi dartifitio hà 
bifogno : & quella altro non è, ch'il moitrarc, & far conolcere, 

6 o che la cofa veramente fia , quando la fi conofea incredibile , o 

7 difficile a crederfi, o che la fia della tale , o della tal qualità, o 
Ver che fia di tanta, odi tanta quantità, cV grandezza ;o fìnal- 

8 mente tutte quelle cole infiemc. Per quella ragione adunque 
e ben fatto , che tutte le cole, che s'han da narrare,non fi narrin 
fempre continuatamente l'vna doppo 1 altra : conciona, che dif- 
fidi fi renda il ricordarfi della pruoua, & confirmatione, che có 

9 fi fatta continuatione fi faccia poi : come farebbe dicendo , Da 
Quelle cofe adunque, che fi fon dette,fi può conofccr,che cortili 
fia forte, da quelle, ch'egli fia prudente, & da quelle, ch'egli 

10 fia giudo. Et in vero con vncofi fatto modo di narrare, diuien 
l'oration più femplice, cV vniformc . douc che l'altro modo dif 
continuato, la rende più varia , & più vaga, & per confeguente 

11 manco humile,& manco vile. Quelle attioni , & quelle cofe 
poi, Jequali fon molto note, & dalla fama aliai diuolgatc, fi di 
mellicri fol di toccare alquanto, &c con poche parole accennare, 

li tanioa punto, che barn a ridurle in memoria altrui. Et per 

quello fon molti, che non han bifogno , che nel trattar con ora- 
l j tionc i lor fatti , s'vfi la narratione : come auucrrcbbe ( per ef- 

fempio) a chi volerti: lodare Achille, pofeiachei fuoi fatti, & 
14 le fue attioni notifllme fono a tutti. Onde lolo fa di bifogno di 

prenderle come note, & fcruirfene, & porle in vfo nella confcr- 
1 s mationedoue che te di Cri ria, A: de i fatti fuoi s'hà da parlare,fa 

rà neceiraria la narratione : nó eifendo i fuoi fatti,& le fueattio- 

16 ni molto norc. Quantoala duration della narratione parmi , 
che facciano oggi cofa degna di rifo coloro, che dicon douer la 

17 narratione eflerbreuc. A i quali fipotriarifponderenclmodo 
chcvno rifpofead vn feruo fuo; il quale nel rimcnar la parta 
per fare il pane , lo domandaua Ce o dura, o tenera hauerte egli 
da far quella parta, rifpofe egli dunque, hor non fi può ella rar, 
che lìia bene , & nella fua perfettione ? Et il medciimo fi potria 

1 8 dire nel cafo noftro a coftoro: conciofiacofa che non bifogni nel 
narrare cilcr lungo, fi come nel proemio ancora , ne parimente 

nel 
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t? nel prouare, Se far fedcconlaconfermitione. perciochein cofi 
fattaiunghezza non con (irte il beneellere, &la perfetrion di tai 
cofe , fi come ancor non confitte ncll eilcr brctie, Se concifo,ma 

10 folo in vna mediocrità conueneuole . quella, quanto alla narra- 
tionc, in altro non è porta, ch'in dire, 8c narrare a punto tutre 
quelle cofe, che poflbno effer badanti a moftrare , & aprir bene 

11 la caufa llella, & la cofa, che s'hàda trattare , che pollòn far na- 
feerc in chi ode opinione, o che la cofa fia data fatta, o che fi fia 
nociuto, o fatta ingiuria con ella,© che il dano, & l'ingiuria ila 
di quella importantia, de grandezza , che noi vogliamo, che fi 

11 creda. 6c alPauuerfario pollbn per il contrario ballare a mollra- 

Aj re tutto il contrario di quanto è detto . Apprcifo di quello ti fi 
di bifogno d'interporre, & inferir nella narratione tutto quello, 
che polla importare a dare opinione , & coniettura della bontà 

14 tua . come faria (per ch'empio) dicendo, Io non mancai di con- 
ciliarlo, cV: efortarlo femprca quello , che riccrcaua il douere, 
e'1 giullo per pervadergli, che non volcfle abbandonare, ÓV tra- 

1 j dire li proprij figli . O ver tutto quello , che porta fare apparir 
liniquità, & malignità deH'auuerfario, come faria dicendo, Et 
egli fempre mi rifpondeua, ch'in qualunque luogo lì ritrouallè, 

x6 non farien per mancargli de gli altri figli. La qual rifpofta fù 
parimente fatta, fecondo che fcriue Herodoto, già da gli Egitti j 

ty al lor Rè, ellcndo da lui liberati, ouer finalmente tuttoquello 
vi bifogna inferire, chepofla piacere, 8c parer giocondo all'o- 

18 recchie dei giudici, & de gli afcoltatori. Olerà di quello di mi- 
nor narratione ha di bifogno il difenfore, o vero il reo, che l'ac- 

19 cufatorenon ha : & li punti delle controuerfie, ch'a lui di far 
narrando apparire appartengono, fon quelli, cioè la negation 
del fatto, o vogliam dire, che la cofa non fia fiata futa, o che no 
labbia recato danno, oche la non fia cofa ingiulìa, o che l'in- 
giuilitia, e'1 danno non fia cosi grande, come l'accufarorc arTer- 

30 ma. La onde intorno a quelle cofe, che come note non può e- 
gli negare, o non confeflàre, non ha da confumat con parole il 

ji tempo: faluo quando tirar le potelle a giouamento d'alcuna 
delle controuerfie dette, come faria con feìlàndo d'hauer fatta la 
cofa, overcommellb il fatto, ma non già d'hauere per quello 

}l fatto cofa ingiulìa. Dee parimente il difenfore ol tra ciò, fola- 
mente coofcllar d'hauer fatto quelle cole, le quali operandoli 

M m i] non fono 
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non fono atte a muou ere, o compaflìonc, o indegnatione nel- 

3 l'animo di chi lafcolti. diche cipuòeilere clfempio lapolo- 
go, Se ragionamento facto in commend.iuon di le da Vlili'c ad 
Alcinoo,chc abbremaio, Se riftietto fella ma vedi, fu poi da lui 

4 fitto a Penelope. Ce ne può cllere ancora ch'empio quei losche 
dice Faillo in quel Tuo Poema, ch'egli domanda Circolo. & il 

5 prologo parimente della Tragedia, intitolata Oeneo. Dee me- 

6 defimamente lanarrationc efter coftuma r a : Se quello non ci 
farà difficile di confeguire, fe non ci farà nafcofto,chc cola fac- 

7 cianafeere, & apparir coftume nel parlar noftro . Et vna del- 
le cofe, che polfon far quello, confitte nel dar parlando indino, 
& lìgnifìcation della noftra elcttione : pigliando il coftume co- 
di t ione, Se qualità da quella, fi come quella prende qualità dal 

8 fine, che nell'attion s'attende. Et da quello nafee, che le ra- 
gioni, Se li difeorfi mathematiculi non han coftume,pcroche c- 
lettione alcuna non lignificano > ne manifeftano : come quelli, 

9 fine, per cagion delqual s'operi» non contengono . Ma ben lo 
contengono, & per confeguentc coftumati chiamar fi poflo- 
no li ragionamenti, Se difeorfi, che fi leggon di Socrate : come 
quelli, eh intorno fono a cosi fatte cofe, ch'clettion demolirà- 
no. Verrino parimente a far lanarration coftumara quelle co- 
fe, che per il più feguono, Se van dietro aciafehedun coftume. 
come (per eliempio) fe noi d'alcun diremo, coftui, mentre che 
rifpondeua, in vn medefimo tempo feguiua di carni nare ; ver- 
remo a moftrarc vna certa al tierezza, & ruftichezza del fuo ani- 
mo, Se del fuo coftume. Parimente rende lanarratione co* 
ftumara il narrare, Se parlar, non fecondo 1'efprcflìon folamen- 
te del concetto, come vfan quelli , che parlano hoggi ,* ma più 
torlo coninditio d'inrention dell'animo, Se d elettione. come 
faria dicendo , Io veramente voleua far quello : perche quan- 
tunque ciò non fulle pergiouarmi punto ,* tuttauia eleggeua di 
farlo , come che più honcilo fulle : pofeiache 1 vna di quelle 
cofe e cofa da huom diligente confcruaror del fuo, & l'altra è 
cofa da huom da bene, conciofia che ali huom lagace, Se pru- 
dente confcruator del fuo, foglia eller proprio il fe<;uir l vel- 
ie > & dell huomo amico della virtù , fi a proprio 1 abbracciar 
ihoneflo . Ma fel'elettione, che nel narrar fi difeuopre, Se fi 
moftra, fulTe di cofa » che parer po ielle incredibile,* in tal cafo 

adi 
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44 fa dì meftieri d'atfegnarfene fubiro la cagione : fi come esem- 
pio le ne vede nell'Antigona di Sofocle, la qual nelluo parlar 
moftra di tener più cura, & maggior penderò del fratello, che 
del marito, & de i tìgli, allega adunque ella di ciò la cagion di- 

4j ccndo, che mordi figli, e'1 marito era podìbil dinuouo pro- 
cacciar degli altri : maellcndolcgià emntidi vita la madre, c'1 
padre>& menando la vita lor nell'inferno j non era più polfibil, 

46 ch'altri fratelli hauclfc. Ma fc in pronto cagione alcuna dalle* 
gnar non hai, dei confettare, & dire in tal caio, che ben non ri è 
nalcoft.i la incredibilità di tal cofaj ma che non hai potuto far 

47 di non feguire in quello la natura tua. & quello dei dire, per- 
che non li fuol communementc credere, ch'alcuno di fua fpon- 
tanea volontà cerchi di faraltro mai, che cofa, che gli fia vti- 

48 le. Deefioltra di quello formar la narrationc in modo, ch'af- 

49 fettuofa,o vero efpreffiua d affetti appaia. & perche meglio ap- 
paia tale, fi deono elprimcrc per inditi) d'affetti quelli acciden- 
ti, che feguon loro: & non lolamenre quelli, il cui confegui- 

50 mento al tutto èmanifcfto; ma quelli ancora , che propria- 
mente, 8c peculiarmente, o a quel, che narra, o all'auuerfario , 
o vero a quella, o a quell'altra pei Iona feguono. come auuerria 

51 dicendo , colìui nel partirli di là, douc io era, non reftò per 
gran pezza di volgerli in dietro, per pormi gli occhi addotto . 

ji &come ancor córra di Cratilo dille Elchine, ch'egli daua altrui 
cò bocca il fifehio, o (per dir così) la nTchiara,& bacicelo vna ma 

j 3 con l'ai t ra,f iceua ftrepito « Son dunque quelli modi di parlare 
molto atti a rendere a gli afcoltatori credibile , & pcrfuafibil la 
narratione: perciochc quelle cotai cofc,ch'eglin fanno foler fe- 
guire a i tali,& a i tali alletti; vegonoa dar loro indi rio, che tali 
affetti iiano,douee(lì nó fapeuano,onó credeuano che fallerò . 

J4 Et molte di cosi fatte narrationi, & locutioni fi poflbn prender 
daHomero : come (per cfTcmpio) quando dice, Così dille ella 
adùque,& la vecchia Nutrice Ci mcifefubito le mani a gli occhi. 

55 perciochc coloro, che cominciano a fenrir venir fuor lclagri- 

j 6 me, fogliono a gli occhi por le mani. Có fi fitte narrationi adu- 
queefprcfilue di cofluini, & d'alletti, dei procurar fubito dal 
principio del tuo narrare,di fare apparir te llcdb d'honeflc qua- 
lità dotato, & di contrarie l'auuerfario, accioche gli afcoltatori 
CÓ fi fatta impreffionc,& cócettodi te,& di lui, t afcoltin poi in 

ratto*! 
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57 tutro'lcorfo dcla tua orationc. Ma bene auuerìtr dei di far 
quello occultamente, in modo che non fiaconofciuto ratear- 

58 tiHtio. Et che non fia ciò difficile a fare, fi può comprender 
da quel, che vediam fare a coloro, che qualche ambalciata ci 
fanno , o qualche nuoua ci danno . percioche quantunque di 
loro notitia prima non riabbiamo alcuna , nientedimeno ( 11 bi- 
ro che cominciano a parlare , veniamo a formare vn certo con - 
cetto, &vna certa opinion nell'animo noftro della qualità lo- 

60 ro, Se del coltume, Se natura loro . Fà oltra quello di bifogno 
d'vfar lanarratione, non in vn luogo folo determinato, ma in 

61 molti ancora, Se alle volte non è ben di narrar nel principio . 
Quanto al gcncr deliberarlo, manco, che in altro genere e nc- 
ccflario in elio il narrare : cóciofiacofa che ncll'un foglia far nar- 

61 rationc, & ragguaglio delle cofe future, chedeon venire. Et fe 
pure occorre nelle confulte bifogno alcun di narrare, tal nar- 
ratone farà di cofe pacate, per cagion, che con la ricordanza , 
Se con la notiria di quelle, fi venga meglio a poter prender con- 
ieitura, Se cófiglio nelle cofe, che han da farli, & da feguir poi. 

6 3 over per cagion di lodarle, o di biafimarle a giouamento di 

64 quello,chc s'hà da nfolucr nelle cófultc . di maniera che il far 
quefto in cosi fatti cafi, non è propriamente vfficio, Se opera di 

6$ chi delibera, odi chi confuha, ma per accidente. Et l'occorre 
alle volte, ci» e li cofa, che fi narra, polla parere a color, che l'a- 
fcoltano, molto difficile ad clUr creduta ; fa di mefìicri di pro- 
metter loro, chefubito fi farà lor conofccrc, Se toccar con ma- 
no la cagion di quella: offerendo di volerfene in ciò ftare al giu- 
66 dirio, Se al parere ftclTo di chi più piaccia loro : fi come 
nella Tragedia di Carcino intitolata Edipode, fa lo- 
cafta , in promettei femprc di fodisfare alla do- 
manda di colui, che quel, che fu Ile del fuo 
figliuolo la domandali.-.. 1 1 medefimo . *;0Ì i 1 
parimcn te ap predo di Sofow/ si & \ 
clefà E mone. 
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/7. 2)/ ^//^ parte dell'Or fittone, che fi 
domanda Pruoua a far fide? laqual parte 
abbraccia la Confermatone, & la Confi tu 
tioncs. & cometnl parte sh abbia da for- 
mare \ quali auucrtcntie in ejfa fi debbia 
no hauere tn ciajchedun gener di caufL^ . 

E pruoue, che s'han da far per far fede, fa di medie 
ri , che nafeano da dimoftrarione , & argomen ca- 
tione. Er perche quattro fogliono ellcr nelle caule 
giudiciali le controuerfie, doue conliftono i punti 
delle caule, fa di bilogno d'indirizzarle pruoue, 
& le argomentarioni a quella controuerfia, nellaquale farà po- 
rto il punto della caufa. come a dir che fe lo flato della contro- 
uerfia farà del fattojn negar cioè, che la cofa fia (lata fatta,fi do- 
uerà nel trattar la caufa in giuditio, indirizzar principalmente a 
quello punto j^li argomen 11, <N: le pruoue. & il medelìmo fi dee 
&re, fe la controuerlìa confiderà in negar d haucr con tal fatto 
nociuto, &r recato danno : o vero in mottrar, ch'il nocumento , 
e'1 danno non ha ftato di tanta importanza, di quanta l'accufa- 
tore afferma: o veramente che la cofa fia (lata gi ultamente fatta. 
Et nella medefima maniera fi dee procedere per la parte afferma 
tiua della controuerfia, in affermar , che la cofa lia fiata fatta. 
Ne efTer ci dee nafeofìo, che in quefta fola controuerfia,che con 
fìtte nel fatco, è ncceflario, che 1 vno de gli auucrfarij,o Taccufa- 
tore,o il reo, fia veramente mentitore, o iniquo . conciofiacofa 
che non polla in ciò efTer l'ignorantia caufa della contcntione, 
& difercpantia loro,in modo, che feufar gli polla, come potreb- 
be auuenire nell'altre controuerfie : come laria s'alami d'edere 
il fatto giudo non giufto con fendettero, & difercpanti fottero . 
La onde nel punto di quella fola controuerfia, in cui confitte la 
caufa, fa di bifogno d'in filiere, & di confumar nelle pruoue il 
tempo: & non nell'altre controuetfie, Se Itati di caufe, douc el- 
la non confitte . Nelle caufe diraottratiuc poi lafommadel prò 

uare 
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uarc hàda elTer l'amplificar rhoneftà,& l vrilità dei fatti, Se del- 
io leattioni ,chc fi narrano, percioche quanto all ertcr loro , già 
c i per vere fi deon prenderc,& fi deon credere: come che rare voi 

te accalchi, che ricerchin pruoua, & dimoltrationc del lor'eflè- 
ii re : cornea dire in calo , che le fuflcr per parere'increbili , o che 
ij fuire opinione, che fi douelTero attribuire ad altri . Nellecaufe 

deliberatiuc finalméte potrà la cótrouerfia accafcarc, o in negar 

fi, che la cofa dall'auuerfario conictturata, habbiada cflere, 

14 o ver fé confellando, che fia per elTcre, fi niega, chela fia giufta, 
o vtilc, o di ranta vnlità, & giuftiria, quanta l'aiuierfario arfer- 

15 ma. Deefi parimente auuertire, fe l auuerfario fuor del punto 
della controuerfia , Se fuor della cofa ftelfa, che fa nella caufa, 

16 dicelTe qualche cofa euidentemente falla, percioche quando 
quello fia, cofi fatte cofe falfamen te dette, verrebbeno ad cllèr 
chiari inditij, ch'egli nell'altre cofe ancora, che fan nella caufa, 

17 non fu ^e veridico . Debbiamo apprelìo di quello fapere, che 
trà lepruoue, & modi d'argomentare, gli Ellempi fon molto ac 
commodati, Se proportionati al gcner deliberanno: fi come gli 
Enthimemi fi van più accommodando, Se conuenendo al gencr 

1 8 giudiciale, ch'a gli altri generi . conciofiacofa che riguardando 
il deliberatiuo il tempo auuenire, faccia di bifogno, che dalle 
cofe già pafiate s'alleghino, & .s'adducili no elTempi per in lini c- 

19 tione, Se con figlio delle future, doue che il giudicial genere le 
cofe riguarda, cheo già pallate, o già prefenti fono:lequali por 
tando leco neceflìtà( non potendo efier, che quello, eh e già 1U 
to, o prefenrcè, non fia) vengono a ftar fottopoftealle deduttio 

10 ni necellaricdcglicnrhimemi, Se delle demollrationi . No deo 
no olrraqucfto gli enthimemi, che s'han d addurre, efier iva 
doppo l'altro fenza interpofition d'altra cofa, continuatamente 
polli : ma fa di meftieri d interporre , Se tramezare tra elfi qual- 

11 che altra cofa. altrimenti con inculcarli, &: quali premerli in- 
21 fieme, verranno a impedirfi , & adannificarfil'vno l'altro : po- 

feiache ancor nello Hello numero, Se nella ItelTa quantità delle 
cofe, fi dee tronar conueneuol termine, Se feruar modo, Se mi- 

1 3 fura . come bene accenna Homcro , quando dice , Poi che nel 
tuo parlar (caro amico) tante cofeapùto hai dette,quante ogni 
huomo faggio, Se prudente harebbe detto , & quel che feguc. 

14 dice dunque tante, Se non cali . Appreflò di quello non fi deon 

cercare 
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X j cacare . & formare enthimemi a prouar qual fi voglia cofà : 
altrimenti farà pericolo , che tu non incorra in quel medeGmo 
inconueniente, nel quale incorrer fogliono alcuni di coloro, 
che fan profciìlon di filofofarc . liquali tillogizano alle volte , 
Se concludono alcune cofe, che fon più note, Se più atte ad ef- 
fcr credute di quelle, dalle quali, come da premere le dedu- 

16 cono,& le concludono. Et oltra ciò quando tu vorrai muoucr 
qualche arfetto,o palliane, nó dei inficmeracnte vfarrenthime 

17 ma.pcroche quando quefto u" faceife, fariapcricolo , cheo l'en 
thimema non fcacciaife,& facette quafi dilparir l'affetto ; o che 
l'addotto enthimcma,come nó attefo, & nó auucrtito , reftaf- 

iS levano, & formato indarno: pofeiachei diuerfi mouimenti 
dell'animo, quando fi fanno inheme, vengono a ributtarli, & 
impeditili vno l'altro, in maniera cheo totalmente tutti fpa- 
rifeono, Se diuengon vani, o almeno indeboliti , Se fneruari, & 

19 fenza quali alcuna forza reftano . Ne parimente quando vo- 
gliam rendere il noftro parlare coftu maio , debbiam cercar di 

30 vfar l'enthimema in quello ftcilo tempo: conciofiacofa che le 
argomentationi non dieno per lor natura inditio di coftume,o 

3 1 di elettione alcuna . Quanto alle Sententie poi, fi palano vfa- 
rc, Se nella narracionc, Se nel pruouarCjiSc far fedc,come quel- 
le, ch'in efprimcre i coftumi grandemente vagliono. h come 

31 auucrrian dicendo , Io veramente confidai quefte cofe in man 
di coftui, quantunque io fapefle molto bene , che Thuora non 

3 3 doueria credere, Se hauer fede in alcuno a cafo . Et fe efpref- 
fion d'affetto,& commouimento d'animo vorrcmdimoftraie, 

3 4 potremo aggiugner cosi , Et non ho d'hauer fatto quefto, pen- 
timento alcuno, quantunque orTefo, Se ingiuriato ne lìa rima- 
fto : peroche a lui refterà il guadagno , Se l'vtile, Se a me il giu- 

35 fto, Se Thonefto. Sono olerà di quefto le caule deliberatine 

36 più difHcili a trattare, che quellcdel gcner giudiciale. Se ciò 
non fenza conuenienti ragioni . peroche primieramente le có- 
fulte riguardano il tempo auucnirc, Se delle cole future fono: 

37 &li giuditi) dcllegià pallate: Lcquali a quelli fteiTì, che fan 
profeflìoncd'indouinare, Se palefar le cofe occulte, ion più fa- 

38 ciliadiuenir note, come aifermaua Epimcnide Cretenle . Pe- 
roche egli nell'indouinare , aprire , & palefar le cofe occulte, 
M . N n non 
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non s'intromcttcua nelle cofe, che deon venire, ma in quelle 
fole, ch'elfcndo già patate, cran nondimeno occulte, ignote, 
35? Se d'ole u rezza piene . A quello s'aggiugne, che nellecaufc, 
&controuerficgiudiciali, han da fuppor,le leggi come fonda- 

40 menti (labili , Se principi] fermi : ne èdubio, che coloro, che 
nelle loro argomentationi, han fermi , Se noti principij , non 
pofian piùageuolmcte rrouarc, Se formareargomenti,ÓY pruo 

41 ue. Et ci s'aggiugne ancora, che il gencr deliberatalo non ha 
molti refugij ,& diuerticuli, doue l orator polla loration ri- 
uolgcre: come a dir volgerli contrala perfonadeirauucrfario , 
o ver dir cofe, che tocchino la fua propria perfona (lcila,o vera 
mente cercar di muouere affetti nella perfona dcll'afcolrato- 

43 re . ma meno d'ogni altrogencrc hà egli cotai refueii , Se cota- 
li Arade, fegiànon vfeifleinfar quello dei confini propri) . 

44 ma quello dee far l'oratorfolamente quando mancandogli gli 
aiuti proprij di quel genere, fi vede neceflì tato a ricorrer per 

45 aiuto altroue: come fon foliti di fare gii Oratori Athcniclì, 
Se Ifocrate fpctialmcnte. il quale mentre che con le fue deli- 
beratine orationi configlia, u difende nell'accufarionc , Se ri- 

46 prenfion di qualchuno : fi come fa nell'oration fua panegirica 
riprendendo i Lacedemoni) : Se nell'oration, Sociale doman- 

47 data, incolpando , Se mordendo Charete . Nelle orationi, & 
caufe dei gener demoftratiuo poi , per non lafciarfi mancar ma 
teria,fa di bifogno di fupplire accumulando, cÀ: riempiendo l o 
rationeagnifad'Epifodijjdellelodidi quella cofa, o di quel- 

48 la , fi come vfa di fare ifocrate . pcrcioche fempre nelle fue de- 
moftratiuc orationi prende , & introduce di fuora qualche al- 

49 tra perfona. ne in altroché in quello confilìeua in foflantia 
quello, di che Gorgia fi vantaua ; ciocche mai non gli farebbe 
mancata materia da difender, quanto egli haueffe volutola 
fua orationc. pcrcioche s'egli haue!ic(pcreflempio) tolto a 
celebrare Achille , harebbe lodato Pcleo, Se di poi Eaco , Se 
quindi Gioite. Et nella medefima maniera prendendo egli a 
lodar la virtù della fortezza, harebbe raccontato , Se efaltatole 
attioni forti di quello , o di quello . il che far non è altro , che 
quello, che pur'hora detto riabbiamo. Quando ti trouarai 
adunque non defettuolo di pruoue,& di demodrationi per 

far 
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far fede nella caufa tua, alhora harai da vfare, non folo l'ora- 
tion coturnata , ma le dimoltrationi , & argomcntationi an- 

j$ cora , interponendo trà erte il coltume . ma fc mancar ti ve- 
drai gli enthimemi > & le dimoftrationi , alhora harai da riuol- 
gerti maggiorméte, Se con ogni Audio ali aiuto del parlar co- 
turnato : percioche a coloro, che fono ftimati luiorain da be- 
ne, pare che più quadri , Se ftia bene, &gioui a far fede, l'ap- 
parcntia, cV l'opinion della bontà loro, che: la forza efqtiifita 

J4 delle lor ragioni . Trà gli enthimemi poi li redarguiriui.o ver 
conuinci tini , o reprouatiui, elicgli vogliamdire, par che fiaa 
di maggiore ftima , Se maggiormenrc approuati , che non fo- 
nogli affertilii ( per dir con) cV puri moftrariui , Se prouatiui . 

55 conciofiacofachc douc fi truoua redarguitione, Se refutatio- 
ne, maggiormente fi rcndealtrui manifefta la forza della con- 
clusone ,& dcllargomenro : pofeia che li contrari; polli IV- 
no apprelfo all'altro , quafi ch'in parragon<e, più euidenre- 

56 mente fi fan conofccrc . Quanto a quelle cole poi , lequali 
s'habbian d'addurre in confutarione.ddle ragfoni, Se delle 
pruouc deirauuerfario, non fi dcono (limare altra fpetiedi- 
uerfa da quella della confermatione, che cófifte nello flcilb far 
fede : il che la ancor colui, che confura; parte con difeioglier 
con inftantia, Se parte con addurre , Se formare in contra- 

57 rio fuoi proprij, & nuoui fillogifmi . Apprendi quello dee 
colui, che è il primo a parlare, cosi nel generdclibcratiuo, co- 
me nel giudiciale,efporre,& addur da prima gli argomenti , Se 
le pruouc, che fan per lui , Se di poi opporfi , & contradire a 
quelle cofe, che pollono eflèrgli in contrario, difciogliendole, 

58 Se con nuoui argomenti eden uandole, Se confutandole . Ma 
fc fi vedrà, che molte, Se varie cofe fian quelle , che in contra- 
rio fi polTon dire , douerà in tal cafo da prima opporre, Se con- 

59 tradire a quelle : fi come fece Calliftrato in quella orationc , 
ch'ei fece al popolMelfeniaco, in gran frequentia adunato, 
percioche hauendo egli da prima ripruouato , Se confutato 
tutte quelle cofe, ch'egli fapcua, che incontra fi diceuano , o fi 
farien potute dire di poi fatto quello , lcfuc proprie pruoue, 

60 Se ragioni addurTe , Ma quando l'orator farà.il fecondo a par- c ^ 
lare ,daucrà da prima rifpoadcrc alle ragioni, Se alle obbict- ' 

N n ij tioni 
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tioni fatte daH aiiiicrfario; cercando Hi difeioglierc i detti fuoi, 

<*i & d'argomentare ; Se filLogizare incontra: Se malli inamente 
fé le cole da quel dette , pollo n parer di momento , Se habili a 

61 fare impresone , Se fede, percioche li come vn huomo hauu- 
to per infame ,Sc granato di delitti , non fuole efllr né caro, 
ne accetto ali animo noftro , coli parimente non farà accetta , 
Se con buono animo riceuura la noftra oratione ■ fe panno fa- 
rà, c'hibbia ben detto , Se ben prouato lauucrfuio noftro. 

6$ Fadi meftieri adunque di far dar luogo, Se procacciai nell'a- 

C\ nimo dellafcoltarorc adiro, Se palio alla futura oratione . Et 
quello ageuol mente ti auuerràdifarc, leda prima le cofc> che 

6f ti fon contrarie , confuterai , Se annullarai. Per la qual cofa 
fe prima harai fatto Audio , Se diligentia d impugnarle, o tur- 
te, o le più importanti , o quelle, che polfon più parere atte 
adelTère appritouace dagli ascoltatori, o quelle finalmente, 
chealmcn Con più natili ad eller confutate, Se mandate a ter- 

66 ra; potrai in bjoeftaguifa poi più lecurameote produrre» Se 
credibili render le proprie tue ragioni . coro-eia colei, che di- 
ce, Prima m'opporrò /& prenderò la pugna in fauor de gli 
Dei, Iofemprc hò tenuto in gran veneration Giunone, Se 

6$ quel , che fegue . nelle quai parole fi vede che nel far rifpo- 
fta, &oppolìtionc, fa principio da quella cola, ch'era più fa - 
cile a confutarli . Et tanto può ballare d'ha uern e detto delle 

70 pruouc , che s'han da far per far fede. Quanto all vfar l'ora> 
rion morata poi , perche il parlare , Se predicare apertamen- 
te lodi di fe ftelfo , pare, che facilmente polla, o prouocare 
inuidia, o parer cofa lunga, Se tediofa,o trouar facilmen- 
te obbicttione, Se contraditrione, & il parlare in poca lode 

71 d'altri hà in Ce, o del contumcliofo , o dell'agrclte , Se del 

72 rozo, fà di meftieriper quello, ch'à far ciò « introduca qual- 
che altra perfona, come che da lei tai cofe Ci dicano, co- 

73 me vfa di fare Ifocnite neli'oratione chiamata Filippo , & in 

74 quella , che Antidofc fi domanda : Et come parimente fuo- 
le Archilocho biafmare, Se mordere . perochc introduce, 
& finge che il padre ftcflb parli contra della propria figlia , 

75 in quei Iambici verfi , che cominciano, Nell'una cofa im- 
maginar fi può, che non fi polTa afpcttarcj & credere, che 

per 
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per danari riabbia d'haucre effetto, èVchegiurar fi porta, che 

7 6 non fiamai per cifere. Et il medefimo Archilocho introduce 
parimente Charonte fabro,&lo fa parlare in quei Iambici 
verfi, che cominciano, Non lo farei, ic ben le ricchezze 

77 di Gi^e , &: quel che fegue . Sofocle mcdefimamentc fa , che 
Emone nel parlare a tuo padre, in fauor d'Antigona» dica 
quel, eh/ci dice, non come da (c , ma come chodito da al- 

78 mi riabbia. Fa dibifogno parimente di trafmutarc , 5c traf- 
75> formare alle volte gli Enthirnemi in forma di. fenten tic ; co- 
me faria dicendo ( per clfempio) Dcono color, che fon di pru- 
dente intelletto fargli accordi, &le paci loro coi nemici, 
quando veggon , come fupcrio.ri andar le cole profperc, po- 
(ciache in quefta guifa le fanno con miglior conditioni, òc 

80 con più vantaggiolì patti, la qual fentcntia raccolta in forma 
d'Enthimema farebbe in quefto modo, Perche le 
paci, i patti y& le conuentioni alhor s han 
da far coi nemici, quando ftpollbn fate 
vtiliflìme, cV vantaggiofiflìme, per 
quefto adunque alhora maf 
fimamente far lì dcono , 

quando le cofe 

• Jr partati teli- t^n< 
cernen- 
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(apo iS. Del modo di domandarci , & di 
rispondere, che occorre alle 'volte di farà 
a gli Oratóri nel prouara, & argomen- 
tar, che fanno. & tjuante fiano le opportu- 
ne occafioni di far tai domanda , & ri- 
frotte 5 £5* quali le auuertentie , che shan 
d'hauere tn ejfa • & alcune cofe dei c Bf Zj 
dicoli, dell'Ironia, & della Scurrilità . 
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Vanto appartiene alle domande, che fogli ono 
occorrer di farfi irà gli Oratori, buoniflìma oc- 
cafionc alhor ma (Ti ma mente, & primieramen- 
te, harem noi di domandare, quando di due 
cofe, che ci farien di bifogno per concluder con- 
rra dellauuerfario, hauendone egli per fé ftcflb detta vna, do- 
mandandolo noi dell'altra, potiamo con cfla condurlo a qual- 
che alTordo, & inconuenicnte : fi come auucnne nella doman- 
da, che fece Pericle a Lampone, pcroche haucndol ricerco, 
che gli manifeftafle la qualità dei (egrcti mifterij de i facrifici j, 
che li faceuano a Ccrer falutarc Dea, & elfcndogli da Lampon 
ciò negato, con dire, che non conueniua faper tai cofe a chi 
non futfe a tai facrifitij. già confagrato ; lo domandò Pericle , 
s'egli le fapeua, & rifpondendo Lampone, che sì ; fubito fog- 
eiunfe Pericle, & come gli fai tu dunque, non elTcndo an- 
cor tu confagrato ? Vn altra opportuna occafion di doman- 
dare fecondariamentc farà, quando di due propofitioni, che 
ci fan di bifogno, l'vna farà euidentementc manifefta, & del- 
l'altra non haremo dubio, che l auuerfario non fia per con- 
cederla, fe gliela domanderemo. Se hauuto c'haremo la do- 
mandata detta propofitionc , non è ben di domandarlo del- 
l'altra, che e manifefta; ma fubito fà di meftieri d inferirla 
conclufionc, Schiudere il fillogifmo: fi come fece Socrate. 

pcroche 
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peroche incolpando! Melico, ch'egli non credelTe, chefulTer 
gli Dij, lo domandò Socrate s'ei ftimaua, ch'egli hauedè opi- 
nione! che fulfe qualche diuino fpirto,che Demone fido- 
mandalfc. il che affermando Melico, lo domandò Socrate, s'e- 
gli ftimaua, che 1 Demoni flirterò, o figli degli Dij, o parteci- 
pi della lordiuinicà. & confellandogli ciò Melico, foggiunfc> 
6c conclufe Socrate, Adunque fi cruoua alcuno,che creda,chc 

7 fiano li figliuoli de gli Dij,& nó ficn gli Dij ? Vn'alcra occalìon 
di domandare, s'hà da (limar, che ila parimente quando fi può 
far conieccura di poter inoltrare, che lauuerfario dica, o cofe 
concrarie a fé ftefio, o fuor dell'opinion cómunemence d'ogni 

8 vno. Vn'alcra opporcuna occafione (8c quefta farà la quarta) 
fi dee ftimar, che lia quando rauuerfario alcriraenci non può 
fodisfare alla domanda noftra,fenon rifpondendo fofiftica- 

9 mente, percioche s'egli in quefta maniera i il pondera dicen- 
do, che la cofa fia, & che la non fia, o che parte (la, & parte 
non fia, o veramente che in vn certo modo fia, & in vn certo 
modo non iia , lenza dubio eli afcol tatori verranno a reftar 
nella loro apprenfion confuti, & dubiofi per tai rifpofte. 

10 Fuor delle dette opportunità, & occafioni adunque non è 

11 cofa (ecura il tentar lauuerfario con cotai domande, con- 
ciofiacofa che s'egli con la fua rifpofta facefie reftare abbat- 
tuta, & fopita, & finalmente vana la domanda noftra, par- 
ia rcbbcagcuolmcntc, che fulTemo remarti vinti . percioche nó 

fi può riparar quello con domandar di nuouo più altre cofe : 
non comportando ciò la debolezza, & la poca capacità degli 
15 afcoltatorì. & per quefta ragióne è ancor ben fatto, che gli cn 
thimemi fi raccolgano in forma più ftretta, che fia potàbile. 

14 Quanto al rifpondere alle domande poi, fa primieramente di 
meftieri , che alle domande fatte con doppiezza, & con am- 
biguità, firifponda con diftintione, & allcgation di ragioni , 
&c non concifamente , ÒV con breue, de fempliee arTerinatio- 

15 ne, o negacione. Ec a quelle domande, che pofton conceden- 
doli parer contrarie, & dannofe a noi, fi di bifógno i libi- 
to , che rifpondendo fi concedono, affegnar nella ftelfa rifpo- 
fta il difcioglimento di quella apparente contrarietà , prima 
chel'auueruirio fegua di domandar quel, che glireftadha- 

ucr 
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i 6 uer bifogno , & cerchi di chiudere il fillogifmo . peroche dif- 
fidi cofa non c di vedere, & di coniccturarc doue ftien porte 
le Tue infidie, & la ragione, e il punto, ch'ei vuol conclude- 

17 re. Ma ci fipolion render tai cole maniferte, fi quanro a cofi 
facce domande, & sì quanco alle iolunoni ancora, per quel- 

18 Io, che fi e decto nella Topica. Olirà di querto,fepocendo già 
per le rifpolte nolcre concluder conerà di noi l'auuerfario, ci 
farà nondimen domanda della della conclufione, che vuol 
fare, laqual già più non potiam non concedere , ci fa di me- 
fticri d'afiegnar fubito nella rifpolca, la cagion , che ci muo- 

19 uc a quella: come accadde era Sofocle, & Pifandro. peròchc 
domandato Sofocle da Pifandro, s'egli haucua concorfo con 
gli altri configlieri , fuoi Collcghi reformacori dello (caco a 
dare , & a rtabilire col fuo fuffragio, & con la fua fencentia , 
in mano di quei quactrocenco Citcadini l inte^ro, & ailblu- 
co gouerno della Città : &c affermando che sì,(egui Pifandro, 
Hor non giudicarti cu ertere vn cai facco cofa iniqua, Se pcr- 
nicioia ? a che rifpofc Sofocle, che sì, & foggiugnendo Pilan- 
dro, con domandar la conclufione, Non faccfti ancor cu dun- 
que cofa fcelerata, ck ingiufta ? La feci cereamente, rifpofc e- 
gli, & foggiunfe fubito la cagion, dicendo, perche non fu pof- 

ao lìbil di fare altra cofa,che miglior fuife . Nella medefima ma- 
niera vnCiccadino Sparrano, ellendo rtaco del raagirtrato de 
gli Efori , & douendo rendere anch'cgli ragion di non su che 
decreto fatto in quel magiftrato ; fu domandato fe gli parcua, 
che gli altri fuoi Colleghi furter giultamente rtati puniti , & 
condennati a morte. & rifpondendo egli, che sì, feguì colui , 
che lo domandami, Hor non concorrerti tu ancor có eliì a quel 
medefimo ingiufto decreco ? a che parimente rifpofe egli che 
sì. & foggiugnendo colui con domandar la conclufione, Nó 
meriti cu adunque d'ertere ancor cu condennaco alla mede- 
ma pena ? Nò (rifpofe egli) & foggiunfe Albico la cagion 
dicendo, perche gli alcri miei Colleghi fecer tai cole, indoc- 
ci , & corrotti da i danari ; doue ch'io non da quefto fui raof- 
fo, ma dal parermi, che così ricercarte, & comportali^ il gf«- 

11 fio . Per iaqual cofa non fi dee mai far domanda , doppo la 
conclufione , & doppo che fi è conclufojnc la conclufione 

(iena 
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ftella domandar fi dee, fegià non conofeiamo efTèr molto apcr 
11 tamenre, & fecuramente la verità dalla banda noftra. Quanto 
apparrien poi a i Ridicoli, Se a quelle cofein fomnia , ch'etfer 
poirono atte a muoucr tifo, perche pare, che pollano conue- 
ncuolmente hauer luogo , & vfo trà gli oratori, de fpetialmen 

13 te nelle contefe loro , de Gorgia ftcflb diceua (de certamente 
con ragione) chele cofe,che fu'l fcrio,& fui graue dice lauuer 
fario ; debbia m cercar d'ofeu rare, de far difparire col ri lo : Se 
il rifo di lui perii contrario, con la granita delle cofe ferie : 

14 per quello fi e di tal materia trattato ne i Libri della Poeti- 
ca : douc fi fon inoltrate , de diftinte, quante fpetie, de forti fia 

i) no di ridicoli. Dei quali alcuni fono, che conucngono,& 
ftan bene a perfonc libere, ingenue, Se ben nate : de alcuni al- 
tri fono, che non ftan lor bene . Onde ciafehedun dee pro- 
curar di fare elcttion di quelli, che più gli quadrino, de gli 

16 conuengano . de fpetialmcntc 1 Ironia, o diflìmulation , che la 
vogliamdire, piùpare,che Itia bene a huomo ingenuo, de ho- 

17 nettamente cducato,che non fa la Scurrilità, conciofiacofa che 
chi diilimula, & vfa ironia, hà per fine il diletto di fe ftcll'o, & 
per cagion di Ce fiefib fe ne ferue. doue che lo Scurra, o buffo- 
ne, che lo vogliam chiamarc,hà ncll'vfo della Scurrilità per fi- 
ne il diletto, de il piacer de gli altri . 

C a po, ip. Della parte dell' orazione, chiamata 
Epilogo 5 £tf quanti fiano gli vfficij , o 'ver 
le parti di quello : & quali auuertentìe tn 
1 ciafiheduna d'ejfe fi debbiano hauer e £f 
Jpetialmente quanti modi di replicare > o re- 
capitularc^yO rammemorar e > che vogliam 
dire, pojfano hauer luogo in eJJL^ . 

V f. l l a parte dell 'oratione , eh' Epilogo fi do- 
manda, è comporta di quattro parti, lequalicon- 
fittono, in bene animare, de bene edificare ver- 
gi! fo di noi fieli] coloro , ch'odono , de male ver- 

O o fo dcl- 
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3 fo cieU'auucrfario; in ampliare, Se in cftenuare, o ver dimi- 

4 nuir le cofe ; in commuoucre , & eccitare affetti , Se paf- 
$ fioni dell'anima nelle meoti de gli afcoltatori, Óc finalmen- 
te in ridurre compcndiolamente in memoria di chi ode, le 

6 cofe dette. Conciotìacofa che paia, che lordili della natu- 
ra modri , che primieramente , doppo c'harem pronato , Se 
mortrato elfcr la ragione, Se la verirà dalla pane noftra, Se 
il fallo t c i torto dalla parte dell'auuerfario > lia alhora il tem- 

f>o di poter dir qualche cola in lode noftra, & in biadilo del- 
auucilario, Sedi potere in fomma dar qualche pcrfettio- 

5 ne alla caufa ,& qualche ripolimento alle cofe dette. Et v- 
na di due cofe pei confeguir quanto è detto, ci fa di mellicri 
di riguardare, & di procurare, cioè che gli afcoltatori ci re- 
putino, o per pedone giufte, Se amabili a loro, o per perfonc 
giufte, Se amabili ailoluramente, Se medefimnmente reputi- 
no l auuerfario noftro , o per perfona iniqua, Se odiabile a lo- 

f ro, o iniqua, Se odiabile allolutamente . Hor le cofe, che 
poflon fcruire a fare apparir le perfonc tali , quali habbiam 
detto , fi poflono hauer da quei luoghi, che già di fopra riab- 
biamo allegnari a poter da effi trarre, quanro faccia di bilo- 
gno per poter formare, & far parer le perfonc , o virtuofe, 

10 o dei vitij amiche. Fatto qucfto, pare che poi (la tempo di 
amplificare con ampliamone, o con cftenuarione le cofe , che 

11 già fi fon prouare, Se dimoftratc. perciochc a voler , che fi 
polla moftrar l importantia , Se grandezza delle cole , fa di 
meftieri,che prima dconofca,& fi conceda , chele (ìano , o 

il che ledano date: d come fi vede, che l'augumcnto , che d 
(ì ne i corpi , fi fa in elfi doppo , che già fono in edere . Don- 

13 de poi s'habbia d hauere anno per ampliare, o per eftenua- 
rc, già fono dati prima da noi podi di fopra, Se allignati i 

14 luoghi. Doppo quefto , fatto che d farà li ormai mani fello 
non lolola qualità, mala quantità, Se grandezza ancor del- 
le cofc> che d fon trattare; alhor paté , che da tempo di com- 

15 muotiere con affètti gli animi degli afcoltatori. Et tali af- 
fetti maflìmamente fono, la compadrone, lo fdegno , l'ira , 

16 l'odio, l'inuidia , l emulatione, l'inimicitia. Se di cotali af- 
fetti , & padroni , già d fon prima aflegnati di (opra i luoghi . 

17 Per la qual cola niente altro reda, le noni' viti ma parte dcl- 

l'cpi- 
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l'epilogo, che confitte in ricapi tu la re, Se ridurre Delfo me- 
18 moria de gli afcoltatori le cole dette ncll orationc . Il mo- 
do di far quello lì dee Iti mare aliai accorri modato eirer quel- 
li lo , che alcuni internano per collocatlo nel proemio . Et 
tal luogo in vero gli danno fuor di ragione : come quelli , i 
, xjuali , acciocheic cofe lìan meglio apprefe, Se ritenute da 
gli afcoltatori , vogliono, & dan precetto, che non vna fa- 
io la volta, ma molte, fi replichino nell'orationc . Ma in ve- 
rità nel proemio bada folamente, & (1 ricerca di toccare, & 
accennare alquanto la cola , di cui s'hà da ttattarc, acciochc 
polfa a gli auditori non ch'ere nafeofto in folhntia quello, 
11 l'opra di che han da alien tire , & da giudicare, doue che nel- 
l'Epilogo li deon rcpetere, Se replicare bieuementc per ca- 
pi le cofe, donde le ptuoue, Se gli argomenti fi fono for- 
11 mari. Il principio di cofi fatta replicatioqe , Se rammemo- 
rinone, potrà conucneuolmente farfi con dire , che già fi 
fia efeguito , Se mandato ad effetto tutto quello fi era pro- 
mello : Se fubito fi dee repcrer quai fian le cofe , che li fon 

13 dette, Se con quai ragioni fi fianprouatc. Puollì ancor far 
la detta recapitulationc, Se repetitionc , con fare all'incon- 
tra parragone delle ragioni proprie, con quelle dell'auiicr- 

14 fario. Et quella comparatione, Se parragone fi può fate in 
più modi, o ponendo, &: reperendo femplieemente le cole 
dette da noi, Se le dette dall'auuerfario , come che porte a 

15 fi onrervne incontra dell'altre, come faria dicendo, Hor co- 
lmi intorno alla tal cofa, Se fopra del tal espo hà detto le tai co 
fe,& noi habbiam detto le tali,& n'habbiamo alfcgnato le tali, 

16 Seìe tai ragioni: o ver repetendole con diflìmulationc , Se con 
ironia,come faria dicendo, Coftui certamenre hà detro,òx: pro- 

17 uatoletai cofe, Se noi le tali . Se ancor dicendo , Che fareb- 
be egli fc le tali, Se le tai cofehauelle dimoftrato, Se non le 

18 tali , Se le tali ? o ver per modo di domanda, Se dinrerroga- 
tione ; come faria dicendo, Che cofa è renata , che prouata, Se 
dimoftrata non fi fia da noi ? Se che cofa hà finalmente di- 

a<> inoltrato, cV prouato colini ? Nelle dette maniere adunqrte 
fi può far la repctitione , ponendo a fronte in comparinone, 
Se in parragone le proprie ragioni , Se quelle dell'autierlano . 

3 o Et ancor fi può far con via , c hà più del naturale, Se mcn del- 
l'arti- 
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l'arti fi tiofo, ripigliando, & reperendo Iccofe femplieemente 
i con quel modo , He con quell'ordine, che fi fon dette . Et di 
poi fatto quefto , fé ti parrà, potrai, da altro quali capo facen- 
doti , feparatamente, óc appartatamente repetcr le cofe dette 
i daU'auuerfario. Ncll'vliima eftrcmità finalmente dell Epi- 
logo, & per conferente dcU'oratione, quadra, & conuicne 
aliai quella forte di locutione, che lenza aiuto divnitiuc par- 
ticelle, chela coniungano, dilcongiunta fi proferifee : & que- 
fto acciò che Epilogo appaia in quello cftremo , & non ora- 
tion dirtela : come l'aria dicendo , Ho detto, hauetc vdito, già 
polfcdetc la cola, giudicate, detcrminate. 

fine del Tert$ & vltimo libro della retorica d'Arinotela 
a Theodeitcs : tradotta in lingua volgare^, da 
M.tsfleflandro P'ucolomini. 
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